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IL TIPOGRAFO 


Nelle mie due edizioni delle Novelle del Padre 
Francesco Soave , eseguite negli anni 1 8a4 o 
1 83o, promisi di premettere un Elogio storico di 
questo Autore alla prima opera dì lui, che arrei 
compresa in questa mia Biblioteca Scelta : ora 
non credo di poter altrimenti soddisfare airob» 
bligo che mi sono assunto, che col riprodurre l’Ar- 
ticolo dal chiarissimo signor Antonio Lombardi^ 
primo Bibliotecario di S. A. R. il Duca di Mo- 
dena, compilato per la Storia della LETTERA- 
TURA ITALIANA del Secolo XVIII, cosi 
concepito: 

** Dopo di avere il Padre Soave data in luce 
nella fresca età d’anni a a una versione della Bu- 
colica e della Georgica di Virgilio, pensò a rifor- 
mare i libri della istruzione elementare, e una 
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cando però in più luoghi i pensamenti di questi 
due Autori, e presentò un corso, elementare sì, 
ma bastevole per gettare negli . animi dei giova- 
netti i più solidi fondamenti dell’arte di ragionare. 
.Ebbe egli pur molta parte nella compUazione de- 
gli Opuscoli Scelti che per il corso di varj anni 
sotto la direzione deH’amico suo l’Ab. Carlo Amo- 
retti, fisico distinto, videro io Milano la luce. Que- 
sta raccolta, in cui, oltre gli estratti e le versioni 
di opuscoli stranieri, inserivansi le produzioni de- 
gl' Italiani, alcune ne contiene del Padre Soave, 
e fra queste varie traduzioni dalfe lingue straniere, 
di memorie risguardanti le scienze e le arti. Giovò 
tale impresa non poco a promuovere in Italia i 
progressi della Fisica e della Meccanica pratica, 
ed anche al presente è ricercata questa raccolta. 
La bella Letteratura poi va al nostro Religioso 
debitrice di molte versioni di opere ad essa spet- 
tanti, e fra queste alcune ottennero plauso, come 
quella degli Idillj di Gessner dal tedesco origi- 
nale, e l’altra dall’ inglese del Poema di Young 
Sulla forza della Religione ^\e quali, oltre Tesser 
fedeli, con piacere sempre si leggono, e sembrano 
originalmente scritte nelTarmooiosa nostra lingua. 
Non devesì qui per ultimo lacere che avendo il 
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Padre Soave spedito all' Accademia di Berliao ima 
Memoria sul quesito intorno Alla formazione étel 
linguaggio , ottenne questa V accessit , e le sue 
Novelle presentate al ooncorso aperto dal conte 
Carlo Bettoni, se non soddisfecero pienamente i 
Giudici, si riputarono però le migliori, e il favo- 
revole accoglimento che fece loro il pubblico, dalle 
replicate edizioni comprovato che di esse in poco 
tempo uscirono in luce, dimostrò quanto felice 
scrittore io tali argomenti fosse il loro Autore, e 
quanto benemerito per ogni riguardo debba per- 
ciò egli dirsi della società, per avergli sommini- 
stralo mezzi migliori di quelli che per l’addietro 
avesse onde ben dirigere la gioventù nel cam- 
mino di questa vita. ,, 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 


J-j stala ed è opinione di molti filosofi che la 
logica dalla metafisica non sia da separarsi ; e per 
toglierne finanche la distinzione di nome, ambidue 
si sono ora comprese sotto la denominazione di 
Analisi delle Idee. 

Che gueste due fiacolià andar piovessero intima* 
mente congiunte, fu pur mio avviso infin da quando 
nel 1778 , dalla cattedra di etica trasferito a quella 
di logica e metafisica, presi a dettarne pubblica^ 
mente le istituzioni in Milano. 

Divise queste in due parti, T una intorno al modo 
^ conoscere la verità, V altra intorno a 
quello di proporla e dimostrarla ad altrui , nella 
prima parte incominciando dallo spiegar la natura, 
le Jacolth e V operazioni dell* anima , io ‘veniva a 
comprendere tutto quello di più importante, che ap- 
partiene alla psicologia ; passando pq§cia a mostrar 
I origine dell* idee e delle nozioni , tutto quello in» 
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X PREFAZIONE. . 

chiudeva che spetta alC antologia ; e venendo in 
seguito alle cognizioni, col mostrar quivi fra le al- t 
tre cose come s'acquisti la cognizione delC esistenza 
di Dio e de' suoi attributi, pur tutto quello abbrac» 
dava che principalmente costituisce la parte della 
metafisica , che è delta teologia naturale. 

Questo disegno però ben io potei facilmente ese- 
guire , finche ebbi a dar le istituzioni dettando ; 
imperocché, essendo allora astretto dalle angustie 
del tempo a ridurre in compendio ogni cosa, e sup- 
plir in voce a quel che in iscritto era appena ac- 
cennato, ogni parte veniva ad occupare pochissimo 
spazio. 

Ma allorché nel 1791 mi determinai a pubblicar 
con le stampe le dette Istituzioni , dovendo quivi le 
cose esser trattate piu compiutamente e con mag- 
giore estensione, mi vidi crescere l'analisi delle ja- 
coltà e delle operazioni delC anima , unitamente a 
quella delle idee e delle nozioni 5I fattamente che 
la prima parte sarebbe stata di troppo sproporzio- 
nata alla seconda; e per serbare fra amendue una 
certa uguaglianza, credetti in quella miglior com 
giglio toccar delle analisi anzidetto sol quanto po- 
teva essere necessario, e rimetterne la compiuta 
trattazione ad altro luogo. 

Per questo modo le istituzioni di metafisica, nelle 
quali alla psicologia, ontologia e teologia naturale 
aggiunsi ancora la cosmologia , vennero ad essere 
separate dalle Istituzioni di logica : separate però 
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non come costituenti una nuova e particolare scienza, 
ma come appendici contenenti una maggiore espo^ 
sizione di quelle medetime parti che già alla logica 
erano state incorporate. 

Questo metodo stesso con alcune modificazioni 
venne tenuto nella seconda edizione del 1 793 ; e 
questo con alcune altre modificazioni sarà serbato 
nella presente : la quale di varie cose importanti 
verrà eziandio accresciuta , incominciando dal se- 
guente Compendio della storia della filosofia che si 
vedrà in molti luoghi nuovamente ampliato, e ridotto 
a miglior compimento. 





della 

STORIA DELLA FILOSOFIA 


SPEZIALMENTE RISPETTO 

ALLA LOGICA, ALLA METAFISICA 
E ALL* ETICA. 


Ija filosofia^ giusta la greca origine di questo ter- 
mine, significa l’amor della sapienza (i), e come la 
sapienza vien definita da CICERONE (De O^ciis, lib. 
2, cap. 2^ la scienza delle cose divine ed umane e 
delle cagiónr^Otjd’esse derivano, così la filosofìa può 
definirsi lo studio delle cose divine ed umane e 
delle loro cagioni. 

Ebbe la filosofia da Pitagora un tal nome , se- 
condo ci vien riferito pur dal medesimo Cicerone 
{Quaest. Tose., lib. 5, cap. 3). •< Imperocché quelli, 
dice egli, che nella contemplazione delle cose pone- 
vano il loro studio , erano prima chiamati Sofi o 
Sapienti; ma essendo Pitagora andato a Fliunte, e 
avendo quivi di molte cose dottamente ragionato 
inanzì a Leonte, principe de'Fliasj, questi, ammi- 
randolo , il domandò onde tanta sapienza avesse 
egli raccolta , ed egli rispose modestamente sé non 


> (i) (philcin) amare, e (sopfaìa) sapien**f* 
Soave, Istituzioni, voi, X, i 
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«ssere sofà, ma filosofo, ^oh non sapiente; na amante 

della sapienza. r> 

In quattro parti principalmente dagli antichi 
solcasi la filosoiìa dividere, tre delle quali, cioè la 
logica, la metafisica e l’etica, che abbraccia pur la poli> 
tica , propriamente appartengono all’animo, « la 
quarta, o sia la fisica, unitamente alle matematiche, 
ccinprettde tutte le scienze che si aggirano intorno 
alla cognizione de’corpu 

InfiiM) da’ primi tempi il bisogno e la naturale 
curiosità ban tratto eli uomini a procurare per var] 
modi d’accrescer le Toro cognizioni; ma della storia 
iìloSofìca delle antichissime nazioni, che nella coltura 
deU’arti e delle scienze precedettero i Greci e che 
da questi' poi furono dette barbare , assai scarse 
memorie sono a noi pervenute, che brevemente qui 
verremo accennando. 

C A P O I. 

Della Filosofia delle più antiche nazioni, 
AaricoLO L 
De’ Caldei, 

PHmi a darsi alla coltura delle scienze si vuol 
da alcuni che fossero i Caldei, e che questi i primi 
semi n’avessero da ZiRDDST o ZoRO ASTRO, che S, 
Epifanio fa coetaneo a Nemrot, ma che altri credoa 
di molto posteriore. £f.elo, di cui l’età è parìnoente 
incertissima, si vuole presso di loro il primo autore 
deU’astronomla. 

Quello che ci è rimasto della loro filosofìa riguarda 
principalmente la metafisica e la morale. Ma di 
questa, così rispetto a* Caldei, come alle altre anti> 
che nazioni, di cui parleremo qui prèsso, niun traN 
tato abbiamo, e sol qualche massima e qualche 
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DI LOGICA. ^ 3 

senipnza. Della tnetalìsica , la quale intorno a Dio 
e airorigiiie del mondo principalmente si. aggirava, 
poche cognizioni abbiam pure, ed assai inrertc. 

Secondo alcuni (y. Ramsay, Viaggi di Ciro) am- 
mettevano essi un Dio supremo , e sotto lui varj 
ordini d'intelligenze da esso emanate. Distinguevau 
tre mondi, il primo de’quali chiamavan s^fiusibile , 
il secondo aereo, ed il terzo etereo, e in ciascun di 
questi riconóscevano tre principali proprietà , la 
ngura, la luce ed.il moto, onde il numero tre ri- 
guardavano come misterióso. 

Secondo altri però il mondo tutto consideravano 
come un'emanazione di Dio, e per Dio intendevano 
il principio ignea diffuso In tutta la natura; onde 
nacque presso di loro la costante adorazione del 
fuoco e del sole creduto centro del fuoco. 

Coi varj ordini d’intelligenze da Dio emanate, e 
soggiornanti, parte negli astri , parte ' nell’ aria , o 
sulla terra , credevano poter gli uomini avere una 
segreta corrispondenza, e ottenerne quei che chie- 
dessero, il che chiamavano scienza arcana omagiai 
e dalle varie posizioni degli astri s’argomentavano 
di poter presagire grinflussi di quelle intelligenze 
sulle vicende degli uomini, il che era detto divina^ 
zione, e quindi è che alla divinazione ed alla magia 
i Caldei furono sempre dediti sopra d’ogni altra 
nazione. 

Queste osservazioni però degli astri fecero che i 
Caldei prima delle altre nazioni si avanzassero nel- 
Gastronomia, che primi scoprissero il regolar corso 
del sole sotto ai segni dello zodiaco', primi distin- 
guessero le stelle erranti dalle fisse, primi notassero 
le variazioni della luna e de’pianeli, e stabilissero i 
tre celebri periodi astronomici il il Neros e 

il Sosos , lodati pur molto da varj moderni astro- 
nomi. 

11 primo di loro che recò la scienza de’ Caldei 
-nella Grecia, fu Beroso , il qual visse a’ tempi di 
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4 ISTITUZIONI 

Tolommeo Filadelfo verso il 180 avanti l'era vol- 
gare, e dì una statua, secondo Plinio, (lìb. 7* $ 37 ) 
la onoralo dagli Ateniesi. 

Articolo II. 


Ve’ Persiani. 


Balla Caldea passarono le scienze a’ Persiani , i 
quali ne dovettero la coltura a un altro ZOROASTRO 
che visse a’tempi di Dario Islaspe. Di questo Zoroa- 
stro hannosi alcuni oracoli che dai più si tengono 
per apocrifi; e tali pure si reputano i due famosi 
libri, lo Zendavesla e il Sadder. 

Come presso i Caldei, cosi anche presso i Persiani 
quei che attendevano alle scienze chlaroavansi Magi. 

Stabilivano essi due principi fra lor contrari , 
r uno-autore .del bene, detto Oromate, e l’altro del 
male , chiamato Arimane ; e fra questi un medio , 
appellato Mitra. 

Primo a^ recare le loro opinioni nella Grecia fu 
Ostane, e v’ha tutlor nella Persia di que’che seguono 
l'antica filosofìa de’Magi, e che or da' Maomettani 
son detti Guebri. 


Articolo III. 

Vegli' Arabi. 

Gli Arabi, e. singolarmente i Sabei, ebber anche 
essi i loro Magi, t già da tempi antichissimi forniti 
erano di molte cognizioni , . come rilevasi dal libro 
di Giobbe. Intorno all’origine però del male dalla 
disputa. degli amici di Giobbe sembra doversi con* 
getturare cne molto eglino propendessero all’ opi- 
nione de’Persiani. 

Lokai\nno, che vuoisi da alcuni contemporaneo 
a Davide, fu tra gli Arabi uno scrittore d’apologhi, 
come Esopo tra i Greci. 
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Articolo- IV. 

Degli Egiziani. 

I Magi pur furono in credilo presso agli Eglz), 
ì eguali nella aulìcbità della scienza contendevano 
COI Caldei. - ‘ 

A lor debbousi i primi elementi della geometria, 
a cui furon condotti dalla necessità di fissar la 
misura e i confini de’loro campi, confusi dalle or- 
dinarie innondazioui del ISilo. Quanto valessero 
nella mcoefrrrica pur il dimostrano le piramidi e 
gli ol>eiischi da loro innalzali. 

Nè inen valevano nella gs4rtrm>raia , di che piir 
son testimonio le piramidi stesse piantale esatta- 
mente a’qualtro punti cardinali del cielo, e gli obe- 
lischi, i quali vuoisi che fossero altrettanti gnomoni. 
Oltreché, secondo Laerzio e Diodoro , gli l'gizj in- 
tendeano le vere cagioni degli eclissi del sole e 
della luna, è sapean predirli ; e avean composto 
delle tavole astronomiche intorno alle rivoluzioni 
dc’pianeti e a’ioro movimenti diretti , retrogradi e 
stazionar). Erano però dati anch’ essi moltissimo 
all’astrologia divinatoria ed alla magia. 

La loro teologia di molto assomigliavasi a quella 
de’Persiani, e Osiride presso loro corrispondeva ad 
Oromaze , Tifone ad Ariinane, ed Oro a Mitra. 
Vuoisi però clic ne’misterj d’ Iside , imitati poi in 
Grecia sotto il nome di Mister/ di Cerere o Eleu- 
sini , si insegnasse runilà di Dio e Timmortalità 
degli animi, coi premj e le pene dèlia vita futura. 

Il più antico culture delle scienze tra gli Egiziani 
fu Atoti, o Ermete, o Mercùrio, a cui dopo lungo 
tempo succedette Sofoa, detto anch’egli Mercurio, 
e soprannominato Trismegisto , o tre volte gran- 
dissimo , sotto al cui nome girano tuttavia alcuni 
libri che però generalmente si credon supposti. 
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ISTlTCZIOia 


Articolo V. 

Degli Ebrei. 

Dal passo degli Atti degli Apostoli: Eruditus e$t 
Moyses omni sapientia Mgypliorum (cap.7, v.aa), 
han preso alcuni argomento di credere che gli Ebrei 
tutta la loro scienza imparato avessero dagli Egizj. 
Ma quanto alla teologia , tanto diversi certamente 
eran gli uni dagli altri, quanto diversa dalle tene* 
bre è la luce, e quanto il vero dal falso. I precetti 
mirabili della morale che si han dai libri sapien- 
ziali e profetici non furono pur certamente tolti a 
prestanza dagli Egiziani. 

Nelle altre parti della fìlosoiìa però non molto 
progresso veggiam che facessero gli Ebrei sino ai 
ritorno dalla schiavitù di Babilonia, dopo cui molto 
attinser da’Greci, e si divisero nelle varie sette dei 
Farisei, Saducei ed Essenì, a’quali in fine succedet- 
tero i Cabbalisli. I Farisei adottarono iprincipj degli 
Stoici, o. piuttosto de’Cioici; j quelli di Epi- 
curo, e gii Esserli quelli de' Pitagorici. La cabbalà 
poi distinguevasi in teorica e pratica. La prima era 
una tradizione arcana intorno alle cose divine, avvi- 
luppata coi mister] egiziani e caldei,'e colla filosofìa 
pitagorica e platonica; la seconda era una tradizione 
egualmente arcana, per cui artificiosamente usando 
i nomi di Dio e le parole della sacra Scrittura , e 
ordinandole con certe leggi, presumeano di operare 
grandi prodigi. 

Articolo VI. 

De’FenicJ. 

SANC0RIAT05E, il quale si dice vissuto avanti la 
guerra di Troja, e Oco, oMoco o Mosco, il quale. 
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. secondo Strabone, fu il primo autore della dottrina 
degli atomi che in seguilo accenneremo, sono i lilo> 
aof] più rinomati che si annoverino tra i Fenicj. 

Aa essi è attribuita Tiiivenzlone de’ caratteri del> 
l’alfabeto, e da taluno quella ancor della nautica, 
asserendosi pure che essi i primi fìssasser per guida 
della navigazione la stella polare. , 

Di Sanconiatone si ha un frammento presso Eu* 
sebio {Praepar, evang. , lib. i), il quale aggirasi 
principalmente sulla cosmogonia, o generazione del 
mondo, ma che dai più si tien per apocrifo. 

Articolo VÌI. 

Degl’ Indiani, 

I Gimnosòjistì, cosi detti perchè solevano andar 
ignudi, furon gli antichi filosofi degl’ Indiani. Lor 
primo capo fu Bcdda, e in varie sette poi si divi> 
sero, di cui le plùmarie furon quelle de Sracmani 
e de’ Germani o Samanei. 

Credevan essi generalmente che il mondo altro i 
|non fosse che una emanazione di Dio, o piuttosto | . 
'un’espansione di Dio medesimo , nel che assomi> | ì 
gliavansi in molta parte a’ Caldei. ^ 

Ammettevano oltre ciò la metempsicosi , o tras> 
misgrazione delle anime dall'Hhò ^I^'altro corpo ; 
opinione che poi Pitagora da essi prese, o piuttosto 
dagli Egiziani, a cui pur è stata comtine, e che molti 
fra gl’indiani tuttor conservano. 

Riponevano la sapienza nella' privazione delle 
passioni e in una specie di forzata insensibilità , 
nel che furono seguitati poi dagli Stoici. 

II loro più antico libro è il yedantf a noi poco 

noto. 
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Articolo Vili. 

De’ Cinesi. 

Simile di molto alla fìlosofìa degl’ Indiani era 
quella ancor de’ .Cinesi intorno all'origine dell’ unì- 
▼erso ed alla voluta insensibilità dell’animo. Edjo 
spacciasi pel filosofo pjii antico e primo legislator 
della Cina, a cui succedettero assai tempo dopo 
e IVIesisio o Mem-tsu. I libri più accre- 
ditati presso i Cinesi chiamansì i cinque Kingi che 
trattano della religione, della morale, della politica 
e della loro storia. 

pi questo popolo si hanno antichissime osserva- 
zioni astronomiche : nell’ invenzione della stampa , 
della polvere da cannone, della bussola e d’altre 
cose hanno essi di lungo tratto preceduto gli Eu- 
ropei; la coltura delle arti e delle scienze si trova 

f )ure fra loro introdotta da rimotissimi tempi : ma 
a superstizione, il tenace attaccamento agli usi an- 
tichi e l’incomodo della loro scrittura, in cui, tanti 
essendo i caratteri quante son le parole, pochi giun- 
gono a poter tutti apprenderli, hanno fatto che le 
scienze presso di loro mai non si sieno di molto 
avanzate. 

Articolo IX. 

Degli Etiopi, dei Mauritnni, dei Traci, 
degli Sciti e de’ Celti. 

Gli Etiopi aveano i loro gimnosofisticome gl’in- 
diani; nel resto di molto assomigliavansi agli Egizj. 

A'^ìVNTE fra i Mauritani vuoisi che fosse assai 
inteso airàstronomia, e ch’indi venisse la favola che 
egli sostiene il cielo colle sue spalle. 

D i O rjeo, che fu il primo ad ammansar la bar- 
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barìe e la ferocia de* Traci e a ridurli in società , 
onde* le favole dissero eh’ egli traeva a sè le fìere 
col canto, si leggono alcuni vefsi che ora da' tutti 
ai tengono per supposti. 

Zamolxi era il nume degli Scili , in compagnia 
di cui credeano d'andare ad esser beati dopo la* 
morte. 

Molte c grandi nazioni comprese furono sotto al 
nome di Ce/I/; nè questo nome abbracciava soltanto • 
i popoli più settentrionali dell’Europa , ma i Ger- 
mani, i Galli, i Britanni, gl’ Ispani, gl’lHirj, i 
Pannonj, i Geli, e qualche parte eziandio dell’anticà 
Italia. Gl’Iddii de’Celti erano Tentate, Eso, Tararti, > 
Odino, Tuistone e Manno. I Druidi, erano i lor; 
sacerdoti e filosofi, dediti alla divinazione come gir 
orientali. Ammettevano i premj e le pene dopo la 
morte; ma chi in una, chi in altra maniera. Nello 
poesie di Ossian, poeta celtico, l’ombre de’trapas- 
satì veggODsr~audar vagando sopra le nubi. 

CAPO II. 

Deir antica filosofìa dd Greci. 

Le colonie che Inaco, Danào, Cecrope daH’Egitto,' 
e Cadmo ^ dalla Fenicia condussero nella Grecia , 
furon le prime a dirozzarci popoli greci da principio 
affatto barbari. 

La coltura però e l’amore delle scienze non co- 
minciò a fiorire presso di loro che circa 6oo _anni 
avanti l’era nostra volgare , nel qual tempo colóro' 
. che sopra agli altri in ciò si distinsero, furono ono-' 
rati col titolo di sapienti. 

Sette ebbero questo nome, cioè TalETE * 

Solone Ateniese , Chilone Spartani , Pittaco da 
Miti Iene , Biante da Priene , Cleobjjlo Lindio, e 
PeriaNDRO da Corinto. I due ultimi però usurpa- 
rono questo titolo coll’astuzia piuttosto, e colla forzai 
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che oUenerlo per vero nierlio , sicché i Greci io 
appresso nel tempio di ApolKne Delfico scrissero la 
lettera E, che presso loro valea cinque , per indi^ 
care che tanti e non più riconoscevano essi nel nu> 
mero de' sapienti. A questi ciò non per tanto da 
alcuni s' aggiunsero anehe jinacarsi^ nativo della 
Scizia , Ferecide di Sciro . Epimenide di Creta, e 
Misone, che altri vogliono Lacedemone, altri Arcade 
ed altri Cretese. 

L’etica e la politica è la parte della hlosofia che 

2 lesti presero principalmente a coltivare, formando> 
ggi, ordinando repubbliche e spargendo precetti 
e massime di morale; alla qual cosa non poco circa 
s’medesimi tempi contribuì anche Esopo co' suoi 
apologhi. 11 solo Xalet^ pur s’applicò alla geome* 
tria, all’astroooroia e alla fìsica , e fu il fòndatore 
della scuola Ionica, da cui in Grecia vennero poscia 
tutte le altre. 

Articolo Ì. 

Velia scuola Jonlca. 

Talete, nativo di Mileto città della Ionia , dopo> 
lunghe peregrinazioni nell’Asia , nell’ Egitto , nella 
Fenicia e in Creta, restituitosi alla patria, v’aperse 
scuola per insegnare ciò che da 'suoi viaggi e du’suoi 
studj aveva appreso, e diede origine alla prima 
setta che fu dal luogo chiamata Ionica. Egli rico* 
jiohbe t»l mondo una causa suprema ; scoperse 
nella geometria varj teoremi; osservò e predisse gli 
eclissi ; divise il cielo in cimane zone e segnò le* 
quatore; fissò l’anno, tra’Greei incerto in que’ tempi, 
a 365 giorni ; scoperse Tona minore ; e molto si 
applicò alla fisica, in cui all’ acqua ^ attribuiva la 
prima origine delle cose. 

Ebbe per successore nella sua scuola Anassi^ 
iKondro, pur di Mileto , inventore degli orologi; 
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della sfera, del gnomone e. delle tavole geografiche, 
disse il principio delle cose essere l’infinito, per 
cui Arìstotele volle ch’egl’intendesse Iddio, e Cice* 
rone rinfinità della natura. . 

Ei fu seguito da Anassimene, parimente Mìlesìo, 
che fu. il primo a fare un quadrante solare, e sia-- * 
bili l’aria per priucipio di ogni cosa. 

A lui succedette Anassagora da Clazomene,, ehe 
fu detto voUc o mente , perchè riconobbe più aper- 
tamente d’ogni altro l’esistenza dì una mente divina ' 
ordinatrice dell’ universo. Tutte le cose, diss’ egli , 
erano insieme: la mente le segregò e te dispose, ' 
fra loro unendo le parti similan ignee , aeree, ac- : 
quee, terrestri, al che diede il nome di omeomeria. ; 
Negò che il sole , la luna e gli altri corpi celesti ! 
fossero Dii, per la qual cosa fu esiliato .da Atene , 
dove per varf aoiii era stato maestro e confidente 
di Pericle. 

In Atene dopo di lui si stabilì Archelao , che 
venaè cognominato il Fisico, ipercliè fu il primo 
che dalla Ionia colà portasse lo studio della fisica; 
e ne tenesse pubblica scuola che pur da Socrate(\x 
frequentata. 

AEncoLO II. 

Velia scuola Socratica. ' 

. SoCEATE, nato in Atene del 467 avanti l’era vol- 
gare da Sofronisco scultore di professione e da 
A.rete ostctrice, benché discepolo d’^rcAe/oo, lasciata 
da parte la fisica, tutto si diede alla morale filoso- 
fìa, di cui presso i Greci vien riguardato siccome 
il padre e autore primario. 

Mólto pure a lui deve la logica , la quale assai 
maggiori progressi avrebbe fatto presso gli antichi, 
se if suo esempio e i suoi precetti fossero - stati 
meglio seguiti. 
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Ei per confondere l’arroganza di coloro che tutto ‘ 
pretendeano di sapere, e disputavano arditamente 
su d’ogni cosa , iingea e proteslavasi di non saper** 
nulla, e a que’ solenni disputatori ora un dubbio' 
proponendo ora un altro, e or di questo or di quello 
interrogandoli, li costringeva a dover definire ac-^ 
curatamente i loro termini, a dar conto esatto delle* 
loro idee, a scendere' dai principi vaghi e generali, 
su cui andavano spaziando, alle cose particolari e 
individue; e per tal modo stringendoli ognora più 
da vicino, gli obbligava alla fine a dover confessare 
loro malgrado la propria ignoranza. ^ • 

In tal guisa egli venne insegnando la vera arte 
del ragionare e non la parte dialettica solamente 
doè quella che tratta del modo di dimostrare. la 
verità, ma ancor ranalilica, cioè quella che insegna' 
a ‘ritrovarla; giacche la strada migliore per disco-' 
prire la verità si è quella appunto ch’ei praticava, 
incominciando da un dubbio prudente, e nulla, am- 
mettendo per vero , se tale a chiare prove non’ 
conoscevasi, volendo che in ogni cosalo stato della 
quistione prima di tutto esattamente si stabilisse, 
e chiaramente si definissero i termini , ordinando 
che in ogni ricerca si procedesse gradatamente dalle 
cose particolari alle generali, non al contrario, ecc. 
(Cristiano Tomasio, P/iilos. ant., cap. 4» 5 7)* 

Ma nulla di suo ei lasciò scritto, e le sue dot- 
trine sarebbonsi affatto smarrite, se i suoi discepoli 
Senofonte, Gemete e Platone non avessero avuto cura 
di tramandarcele nei loro libri. 

Giunto egli- air anno settantesimo dell’ età sua , 
accusato di disprezzo degli Dei) perchè, ammettendo* 
un solo Dio, altamente biasimava lè favolose osce- 
nità e scempiaggini che a tanti Iddi! si attribuivano, 
e di distogliere la> gioventù da’ parenti , perchè in 
gran folla i giovani accorrevano ad ascoltarlo , fu* 
condannato dagli Ateniesi a ber la cicuta; la qual 
condanna egli avrebbe potuto facilmente evitare q 
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redimendos! col danaro offertogli dagli afflici , o 
colla fuga che Critone. suo discepolo aveagli pro> 
curata; ma a quella in vece spontaneamente sotto* 
mettendosi, e molto co’ suoi discepoli ragionando 
dell’ immortalità dell’anima e della futura bea'titu* 
dine delle anime buone, tranquillamente morì. 

Ebbe egli gran numero di scolari, molti dei quali 
fondarono poi varie Sette, come Euclide ia Mega~ 
rica . detta anche Eristica e Dialettica ; FEDOint 
y Eliaca, onde venne FiFre/rica; Platone \' Accade» 
mica, onde usci poi la Peripatetica ; Antistene la 
ia Cinica, che poi produsse la Stoica; Abistippo la 
Cirenaica o Eadnica , la quale in parte poi diede 
origine aìVEpicurea: di tutlé le quali Sette noi qual* 
che cenno Vr faremo partitamente. 

A ET ICO LO 111. 

Delle Sette Megarica, Eliaca ed Eretrica. 

§ I. Megarica. 

Euclide da*Megara , diverso dall’ altro Euclide 
nativo dì Alessandria che un secolo dopo si rese 
celebre co’suoi Elementi di geometria, ebbe un ardore 
si vivo d’imparare che, essendo, per la guerra che 
avevano gli Ateniesi coi Megaresi, vietato a questi 
sotto pena di morte il metter piede in Atene, se 
ne veniva ogni notte in abito da donna ad udir 
Socrate. 

La logica o piuttosto la dialettica fu quella eh’ ei 
prese a coltivare più che tutl’altro , a ciò condotto 
però non da un sincero desiderio di conoscere la 
verità, ma da un amore intemperante del disputare; 
sicché la scuola che in patria egli aperse e che dal 
luogo fu detta prima Megarica, per la sua indole 
litigiosa fu poi chiamata Eristica ( da epv; lite ); e 
perché le dispute si facevano per proposta e rispo- 
sta, fu detta pur Dialettica, 
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Ebbe per successore Eubutide, invenlore dì varia 
specie di sofismi, cbe distingueva coi vari nomi di 
mentitore , occulto , eleUra , velato acervale, ecc., 
«.cbe dicesi essere stato maestro pur di Demostenei 

J oi Altssino, Eufnnlo, Apollonio , Diodoro Crono, 
dia, Clinomaco e Stilpone, infaticabili e clamorosi 
dispulatmri su d’ogni cosa a dritto e a torto ; di 
■die il some ebbero di SofisU, 

5 IL Eliaca <cd Eretrica, 

Fedone Efiense, un dei discepoli di Socrate a lui 
, più cari, 9pri la scuoia cbe prima fu detta Eliaca, 
■ove gli succedette Plistene , e che passata poi a ^ 
Menedemo da Eretrìa fu nominata Eretrica, ove a 
questo, so tienti'ò Asclepiade. Di Menedemo edAscle- 
piade si racconta che, essendo in gioventù poveris- 
siii)i ed insieme avidissimi d’imparare, ascoltavano 
di giorno i filosofi e di notte aggiravan la macina 
per procacciarsi da vivere. 

Articolo IV. 

Delle Sette Accademica e. Peripatetica, 

5 1. Accademica^ 

11 più celebre fra gli scolaci di Socrate fu Pla« 
IONE, nato in Atene nel 4^9 avanti l’era volgare. 
Morto Socrate, ei si diede a viaggiare; venne in 
Italia a consultare 4 Pitagorici, e andò in Egitto a 
■consultare i sacerdoti. Tornato alla patria, apri la 
sua scuola in luogo ombreggiato di piante, il quale 
dal possessore Ecademo fu detto prima Ecademia, 
e poscia Accademia. 

Ei fece eterna la materia, ma informe per sè, « 
formata poi e ordinala da Dio secondo 1 eterna 
idea, per cui altri intesero una separata sostanza. 
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«d altri la «tessa ragione di Dio , o sia il modello 
che Iddio s’era prensso. Al mondo diede un’anima 
eterna^ la <;|uale regoli il tutto secondo la provvi» 
denza di DiO.‘ Olire a «questo Dio supremo stabili 
ancora degli Dei inferiori e (£ei demoni che riguar* 
dava come emanaztoni di Dio. Altrettante emana» 
zioni delio stesso Dio, secondo lui, erano le anime 
umane , eterne perciò ed immortali di iòr natura , 
ma cbe , racchiuse nei corpi , perdute avevano ed 
oscurate le idee firimitive^ le quali cercar doveano 
di racquistare per mezzo della contemplazione, onde 
nuovamente a Dio rassomigliarsi e a lui tornare 
dopo la morte del corpo. v ^ ,-v - 

Nella scuola di Platoke succedettero per ordine 
Speusippo, nipote di lui per sorella, indi «Senocrate^ 
Polentone, Crantore e Crateie, che intatte conserva* 
rono le dottrine di lui, e perciò, costituiscono l’Àif- 
riCA Accademia. , • 

Ma A&cesilao, che succedette a Graie te , vi fece 
dei cambiamenti^ e formò 1* Accademia media , in 
cui ebbe per successore Lucide, Evandro ed Egesino, 
Finalmente CaEneade» che sottentrò ad Egssino, 
pur v’introdusse altre variazioni e istituì la MUOVA 
Accademia, nella quale -il seguirono prima C/ito* 
muco, poi Filone, cbe, venuto a Roma al tempo 
della guerra di Mitridate , ebbe per suo uditore 
anche Cicerorte, e per ultimo Antioco Ascalonita, 

La Principal diflerenza di -queste tre sette acca* 
demicbe era intorno alla certezza delle umane co* 
finizioni; percioccliè, .siccome le cose altre s’appren* 
dono per mezzo de’ sensi , ed altre per mezzo del* 
l’intelletto, Platone dicea che questo produce la vera 
scienza CLcertezzsuequeUi oon possóo produrre che la 
semplic e op inione oprobabiiità(ClCEB.,>^ca<^. QuaesU I 
1 e ,Arcesilao all’ incontro dicea cbe nulla si j 
! può sapere, e che la natura medesima delle cose 
I non ammette nè verità nè scienza ( Cic., Acaà. 

, QuaesL 1); Cameade, che la verità esiste bensì nella 
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natura .delle cose, ma che da n«i èlncomprensibflc 
(CiCER., Academ. Quest. IV , Euseb. , Praepar. 
Evang. i4). 

Un’ altra setta platonica pur insorse ne’ tempi 
posteriori, che detta de’ Platonici juniori; roa di 

questa noi parleremo in appresso. 

§ li. Peripatetica o Aristotelica. 

Aristotile , figlio di Nlcomaco mèdico, nacque a 
Stagiraneiranno584priniedtCristo..Ei fu discepolo 
di Platone, che il chiamava anima e mente della sua 
scuola. Filippo il Macedone il richiese per preeet* 
tore del grande Alessandro, con cui stette otto anni, 
e che dicea d’aver avuto dal padre la vita e da 
Aristotile il ben vivere. Tornato in Atene, mentre 
Senocrate insegnava nell’accademia, egli aprì scuola 
nel liceo, luogo che era stato fabbricato da Pericle 

r er esercitarvi la gioventù nella ginnastica e nel* 
arte militare; e come egli quivi insegnava passeg- 
giando , i suoi scolari da neptirxrttv (peripatein) 
passeggiare, furono detti peripatetici , vale a dire 
passeggiatori ; nome però che alcuni pretendono 
aver essi avuto da un luogo di passeggio che era 
nel liceo medesimo e che quindi cbiamavasi peripato. 
Tenue egli la scuola'per tredici anni, e costretto rai 
dalle calunnie de’neraici a fuggirsene in Calcide , 
vi lasciò Teofrasto'. da Eresso , a cui succedette 
Strabone da Lamsaco , indi Licone da Troade , 
Asistone da Cea , e finalmente Critolao e Diodoroi 
oltre a’quali fra gli antichi peripatetici sono da porsi 
ancora Eudemo e Geroninto da Rodi , Farica da 
Eresso, Dicearco da Messina, Aristossene di T&rento, 
Demetrio Falcreo, ed Erasistrato da Cea , medico 
ed anatomico.' 

Aristotile col suo vastissimo ingegno abbracciò 
quasi tutte le arti e le scienze , la poetica, la ret- 
torica, la logica, la metafisica , l’etica , la politica , 
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la Bsica e singolarmente la storia degli animali , 
nella quale cogli ajuti somministrati da Alessandro 
fece osservazioni e scoperte ammirate ancor dai 
moderni. 

Egli fu il primo a ridur la logica a trattato, seb« 
bene occupalo si sia piuttosto nella parte dialettica 
che nella analitica , nel che è* da scusare, se, es- 
sendo allora troppo in vigore l’arte ingannevole 
de’ Sofìsti, éi credette più importante d’ogni altra 
cosa l’insegnar il modo di ribatterli. 

1 libri che intorno alla logica e all’ altre partì 
della fìolosofìa egli compose, sono moltissimi, e 
Diogene Laerzio ne tesse un lungo catalogo. Di tutti 
questi egli lasciò erede Tenfrasto, da cui passarono 
per testamento a Neleo e agli eredi di lui, i quali 
per timore che tolti lor fossero dai re di Pergamo 
e trasportati neH’ampia biblioteca che questi anda- 
vano da ogni parte con sommo studio ragunando, 
li seppelliron sotterra, ove guasti rimasero in molla 
parte. Tratti di là dopo i3o anni, furono venduti 
ad Apellicone Tejo che ne supplì varie lagune di 
suo capriccio. Altrettanto fece in appresso il gram- 
matico Tirannione , a cui furono dati da L. Siila, 
che, vinta Atene, seco gli avea portati a Roma colle 
•Tllre spoglie. Guasti cosi e corrotti furono per la 
]'rìma volta pubblicati da Rodio, il quale 

disposti in ordine quelli che alla logica , all’ elica 
ed alla fìsica appartenevano, trovandone alcuni che 
trattando dell’ ente in genere non sapea a quale 
di queste classi dover riportare , li mise in seguito 
ai fìsici, intitolandoli perciò {^era ra ^ucrtxa (meta ta 
physica), cioè dopo i fìsici, e da ciò venne il nome 
di metafisica ', il quale fu poi applicato anche a 
quella jiarie della filosofia eoe tratta delle sostanze 
spirituali. 


Soave , Istituzioni, voi. /. a 
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Articolo V. 

Velie Sette Cinica e Stoica. 

$ I. Cinica. 

La Setta Cinica ebbe tal nome prima dal luogo 
ove Antistene apri la sua scuola, che fu presso a 
un tempio di Ercole fuori d'Atene, chiamato Ciao- 
sorgo, che è quanto dire can bianco ; e poi dalla 
cagnesca licenza e mordacità che questa setta avea 
per cosluine. 

Fra le dottrine di Socrate quelle principalmente 
piaceano ad Antistene che riguardavano la tolle- 
ranza dei mali e 11 disprezzo delle cose umane. Ma 
queste dottrine portardo all’eccesso, ei si diede non 
solamente ad una povertà volontaria , ma ad ima 
total sordidezza , a cui aggiunse pur l’ impudenza , 
cui egli chiamava col titolo di libertà^ 

Ebbe per seguaci priinarj Diogene da Sinope , 
Monimo, Onesicrito, Cratete Tebauo con Jppnrchia 
di lui moglie, Metrocle , Menippo e Menedemo, 

§ II. Stoica» 

Spiacque a Zenone da Cirio, città di Cipro, il 
qua le avea seguilo per qualche tempo Cratete , la 
cinica sordidezza e impudenza, massimamente dopo 
eh** egli si diede ad uoire i filosofi delle altre Sette, 
cioè Diodoro Crono e Stilipone megarici, Senocrate 
e Polemone accademici. Quindi ritenuta la dottrina 
de’Cinici quanto alla tolleranza ne' mali, e rigettato 
il restante, aprì una nuova scuola nel portico cele- 
bre per le pitture di Poiignoto ; e i suoi discepoli 
da OTO« (stoa) portico furono detti Stoici, 

Quivi gli succedette Cleante , il quale dapprima 
era si tardo d’ingegno che i condiscepoli lo chia- 
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mavano Tasino ; ma con lo studio ostinato giunse 
finalmente a poter rispondere sè esser quell’ asino 
che solo potea portar il carico di Zenone. Appresso 
lui vennero Criùppo , Zenone da Tarso, Diogene 
da Seleucia, jintipatro da Sidone, Panezio da Rodi 
e Possìdonio da Apamea. 

Molto fu dagli Stoici coltivata la dialettica , che 
assomigliavano al pugno chiuso , come la retlorica 
alla mano aperta; e sottilissimi erano nel ragionare; 
ma non di rado le lor sottigliezze degenerava!! nt-1- 
l’arle sofistica che Zenoite avea da’Megarici imparato. 

Nell’etica riguardavano come bene la sola virtù, 
e come male il solo vizio; tutte le altre cose chia» 
mavano indifferenti e da non curarsi. Voleano il 
saggio affatto privo di passioni, perchè queste di* 
ceano opporsi alla virtù. Riconoscevano un solo Dio, 
ma il riguardavan come costituente l’anima del 
mondo e soggetto al cieco impero del fato; diversi 
in ciò da’Platonici, che l’anima del mondo, consi- 
deravano come distinta da Dio. 

Articolo VL 
Delle Sette Cirenaica ed Epicurea. 

' S I. Cirenaica. 

Del tutto opfiosta alia dottrina e alla vita di 
Antisteue si fu quella di Aristippo , nativo di 
Cirene in Africa , ed è maraviglia che dalla stessa 
scuola di Socrate uscissero due sette sì fattamente 
contrarie. Riponendo Aristippo ogni felicità ne! solo 
piacere, questo cercava per ogni modo, una vita 
menando del tutto voluttuosa : onde la sua setta , 
da ndovTi (edone) voluttà, fu pur chiamala Edonica. 

Ebbe per successore il figlio di sua figlia Arele ^ 
chiamato anch' esso Aristippo , il quale tra’ suoi 
scolari contò Teodoro che al libertinaggio congiunse 
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la manifesta empietà , apertamente negando 1’ esi* 
stenza di ogni esser supremo , onde Ateo fu co* 
gnominato. A Questo sucredette Antipatro , poi 
Èpi timide, PareoaU , Egesia ed Anniceride. 

5 II. Epicurea. 

Epicuro , figlio di Neocle , nato circa a 3^0 
anni avanti 1’ era volgare in Gargesio , villaggio 
vicino ad Atene , benché nou sia stato discepolo 
d’ alcuno de’ Cirenaici , anzi si gloriasse di non 
aver avuto nessun maestro, ne adottò per altro la 
massima che ogni felicità è riposta nel piacere , 
sebbene aggiugnesse che il piacer pincipale consiste 
nella tranquillità dell’ animo, e che questa non può 
ottenersi senza la temperanza e le altre virtù. Egli 
di fatto nel viver suo era frugale e morigerato ; ma 
tali non furono i suoi seguaci, che. Epicurei di 
nome, ne’ fatti e ne’ costumi per la più parte non 
furono che Edonici. 

Epicuro tenne la sua scuola prima in Mitilene , 
poscia in Lamsaco, e finalmente presso ad Atene, 
in un orto da lui comperato a tal fine. In Atene 
ebbe per successori Ermaco, Polistrato , Dionisio e 
Basilide; irt \AAmsaco Metr odoro, Polieno e Leonzio. 

Lasciò alcune regole o canoni di logica che per* 
ciò egli amò d’ intitolare Canonica. Tre criterj o 
mezzi egli stabiliva per giudicare della verità , 
cioè la sensazione , la prenozione e il piacere o il 
dolore. Nelle cose sensibili dicea che i sensi per sé 
non ingannano, e che 1’ opinione che ne deriva è 
vera o falsa , secondo che a lei favorevole o con* 
trario è il testimonio de’ sensi. Nelle intelligibili 
ponea per fondamento d’ogni dimostrazione la no* 
zion chiara della cosa e l’esatta definizione. Nelle 
pratiche o morali dicea essere bensì da abbracciare 
il piacere che non ha annesso dolore, e da fuggire 
il dolore che non ha annesso piacere ; ma doversi 
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ricusare un piacer minore che ne impedisce un 
maggiore, e soffrire un minor dolore che ne pne- 
TÌene un più grande. 

fiella metafisica egli togliea del^ tulio la spiri» 
tualità deir anima e la sua immortalità , non ara» 
mettendo altra sostanza che la materia. Coucedea 
l'esistenza degli Dei, ma più in parole che in fatti, 
perciocché li volea corporei e del tutto oziosi , sic» 
ché nulla sapessero nè curassero di ciò che avviene 
nel mondo. Alla formazione stessa del mondo , 
secondo lui, non aveano gli Dei avuta veruna parte, 
ma egli era nato dal fortuito concorso degli atomi, 
cioè delle parti minime e indivisibili della materia ; 
sentenza cn egli avea tratto da Leucippo e Demo» 
crito eleatici , di cui parleremo qui in seguito, e 
che da molti , come abbiara detto , vuoisi prodotta 
anche prima da Mosco Fenicio. 

Queste sono le varie Sette che uscirono dalla 
scuola jonica o piuttosto dalia socratica. Altre pure 
ne diede contemporaneamente la scuola italica , 
sebbene in minor numero. 

CAPO III. 

DelC antica Filosofia, degV Italiani, 
Abticolo I. 

Della Setta Pitagorica. 

Capo e fondatore della scuola italica fu Pita» 
GORA , nato in Samo verso al 564 avanti P era 
volgare. Egli ebbe per primo maestro Ermoda» 
mante, indi in Lesbo Ferecide da Sciro , poi in 
Mileto Anassimandro e lo stesso Talete. 

Per consiglio di ouesto ei si diede a viaggiare 
nella Fenicia e nell’Egitto, ove da’ sacerdoti fu 
istrutto in tutti i loro misteri, e nella geometria ed 
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asiroaomia. Ad esse aggiunse la mnsira e la scienza 
d^’ mi meri „ che apprese dai Magi della Caldea e 
della Persia , ove fu tratto prigioniero da Cainbise 
coiicjuistalor dell’ Egitto. 

Riscattato dai principe de’ Croloniati, sen venne 
a Samo; ma poro accolte e mal intese trovando 
quivi le sue dottrine , passò a Crotone, città del 
golfo di Taranto nell’ estrema parte d’Italia, che 
allora dalle greche colonie che l’abitavano, nomi* 
uavasi Magna Grecia; e aperta quivi la scuola, 
ebbe tosto gran numero di discepoli. 

Distinti erano questi in due classi, l’una degli 
^crontici o genuini, che si diceano Pitagorici, e l’al- 
tra degli jécusmalici o semplici uditori, che si chia- 
mavano Pitagorei. \ primi con lui viveano in una 
specie di comunità , ed erano ammessi agl’ intimi 
arcani delle sue dottrine ; a che però non giugne- 
vano se non dopo lunghe prove, e il rigoroso si- 
lenzio, quale di tre e quale di cinque anni, e non 
I’ udivano che di notte e dietro ad una cortina : 
i secondi erano tutti quelli che concorrevano ad 
ascoltare le istruzioni eh’ ei dava in pubblico in- 
torno alle principali regole della morale. 

Divideva egli la filosofìa , a cui diede il primo 
nn tal nome , in teoretica e pratica. Nella prima 
trattava di Dio, dell’anima e delle cose corporee; 
nella seconda delle regole della morale. 

Sotto al velo de’ numeri era avvolto il suo si- 
stema metafìsico. La monade o unità esprimeva Id- 
dio ; la diade o il binario la materia ab eterno 
formata da Dio ; la triade o il ternario la propor- 
zione con cui Iddio ordina e compone la materia ; 
altri varj signifìcati avevano gli altri numeri sem- 
plici ; e il denario, che tutti li comprende, era de- 
nominato il ricetto di tutte le ragioni numeriche 
ed armoniche e simbolo dell’ universo. Al sommo 
Iddio facea soggetti pii altri Iddii inferiori , i genj 
o demunj, e gli eroi da esso emanati. Come una 
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emanazione di Dio riguardava pur le anime umane, 
e ammetteva la metempsicosi o trasmigrazione loro 
dall’uno all’altro corpo, o dagli uomini ai bruti, 
e viceversa, die aveva appreso dagl’ Indiani e da- 
gli Egiziani. Quindi vietava 1’ uccidere gli animali 
e mangiarli . sebbene alcuni portano opinione che 
ciò facesse per distorre gli uomini dal sangue e 
perchè credesse i cibi vegetabili più salubri. Hipo- 
nea l’ umana felicità nel cercare di svilupparsi dai 
legami e dagli impedimenti del corpo ( nel che fu 
seguito pur da Platone ), e a ciò tendevano quei 
varj gradi di purgazioni, di sidlevazioni della niente, 
di contemplazioni e di macerazioni del corpo eh’ egli 
imponeva. 

Credeva il mondo lino ab eterno ordinato da 
Dio, e fu il primo che gli diede il nume di cos- 
mo.? che significa ordine. Ne’ movimenti de’ corpi 
Celesti immaginava un certo concento ed una certa 
armonia somigliante a quella de’ toni rau-sicali che 
per la troppa distanza non fosse da noi sentita. 
Nel centro del moudo . secondo alcuni . ei pose il 
sole . e attorno a questo mosse la terra e gli altri 
pianeti a varie distanze. Scoperse il primo che Fos- 
foro ed Espcro sono lo stesso pianeta Venere; disse 
che le stelle son mondi ; che la luna e gli altri 
pianeti sono abitabili ; che le comete sono stelle, le 
quali in certi tempi per le loro rivoluziuui appa- 
riscono. Di varie scoperte arricchì purauche la geo- 
metria e la musica, tra cui si notano singolarmente 
il celebre teorema dell’ ipotenusa e l’ invenzione del 
monocordo. 

Succedette nella sua scuola Jristeo, che snosò la 
vedova di lui , Teanone . e isiru.'se i due figli che 
egli avea lasciato , Mnesargo e Telauge. Il primo 
di questi sotteutrò ad Aristeo. e a lui Tida Croto- 
niate , nel quale per gli scouvolgiinenti sopravve- 
nuti in Crotone cessò la scuola de’ Pitagorici. 

La setta però si sostenne lunghissimo tempo > e 
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fra i seguaci più celebri di Pitagora ( escludendo 
pure Zaleuco legislator de’ Locresi, e Caronda le- 
gislatore de’ Sibariti che da alcuni si dicono ad esso 
anteriori ) si annoverano Archita Tarentino> che 
scrisse della natura dell’universo, diede alla mec- 
canica principi e forma di arte, e fu in essa in- 
ventore della carrucola e della vite; Filolao Cro- 
toniate, suo discepolo, che riguardasi come il primo 
che abbia espressamente insegnato il moto della 
terra ; Ecfanto, anch’ esso Crotoniate , il qual disse 
moversi la terra non da luogo a luogo , ma come 
ruota attorno al proprio asse ; Alcmeone , pari- 
mente Crotoniate , il qual dicesi il primo che eser- 
citasse la uotomia sopra gli umani cadaveri ; Timeo 
Locrese, dal cui libro dell’anima del mondo e della 
natura tolse Platone parecchie delle sue opinioni ; 
Ocello Lucano, della cui opera sull’ universo molto 
si valse Aristotile nel libro della generazione e 
della corruzione ; Epicarmo Siciliano , filosofo e 
poeta, che scrisse della natura e della medicina, fu 
autore d’ antiche commedie, e aggiunse al greco 
alfabeto le due lettere 0 e X; Empedocle, pur 
Siciliano, che la concordia e la discordia stabilì per 
principi di tutte le cose, e morì nelle fiamme del 
monte Etna, ove credasi da alcuni che si gettasse 
spontaneamente; Eudosso da Gnido, principe del- 
1 astronomia a quei giorni e autore di varie opere 
sopra astronomici , matematici e fisici argomenti ; 
Ippaso da Metaponto, che fu riputato pitagorico in- 
fedele perchè mutò le ragioni della scuola e di volgo 
gli arcani. 

Della medesima setta assai tempo dopo fu pure 
Jpparco da Nicea-, il quale fu il primo a scoprire 
il moto retrogrado delle stelle d’ occidente in oriente, 
onde nasce la precessione degli equinozj, ed a for- 
marne il catalogo: nè alieno da quella scuola dee 
credersi Archimede Siracusano , che tanto celebre 
seppe rendersi per le sue scoperte ed invenzioni 
nella geometria , nella meccanica e nella fisica. 
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Articolo 11. 

Della Setta Eleatica. 

Ebbe questa rorigine -da Senofacte , nativo di 
Colofone, e il nome da Parmenide, scolaro di Se* 
nòfatie, e nativo di Elea o Velia città della Lu« 
canta. 

Senofane , esule dalla patria , dopo varj giri 
si raccolse a Catania ed a Zancle , ora Messina , 
dove abbracciando 1’ opinione de’ Pitagorici, intorno 
all’ eternità del mondo , non ammise in esso che 
una sola sostanza , dicendo che il tutto è uno , 
eterno, infinito, immobile, immutabile, sferico, e 
.che quest* uno è Dio. 

Fu seguito da Parmenide, che attese anche alla 
fisica , da Mellisso nativo di Samo , e da Zenone 
Eleatico, che fu il primo a scrivere alcuni precetti 
di dialettica, i quali però, secondo Aristotile, ten> 
dean piuttosto all’ arte sofìstica. 

Discepolo di Zenone Eleatico fu Leucippo , na- 
tivo di Abdera , città della Tracia, il quale torse 
il sistema di Senofane alla filosofìa corpuscolare , 
o sia alla dottrina degli atomi formatori del mondo. 
Questa filosofìa abbracciò ed estese vie maggior- 
mente Democrito parimente Abderita, e discepolo di 
Leucippo , il quale si rese celebre pel ridere che 
faceva di ogni cosa. Propenso alla medesima fu 
pure Eraclito Efesino , contrario a Democrito in 
questo che di tutto piangea ; e per odio e disprezzo 
degli uomini trasse gran p'arte della sua vita nelle 
foreste. 

Dalla scuola di ^Democrito usci Protagora , pur 
Abderita, il quale per aver messa in dubbio resi- 
stenza degli Dei fu sbandito da Atene, e Diagora 
Melio , contro cui dagli Ateniesi fu posto un ta- 
lento a chi 1’ uccidesse, e due a chi lo desse vivo 
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Delle lor mani , per aver più apertamente negato e 

vituperato gli Dei. 

Scolar di Protagora fu Prodico da Cbio, che ebbe 
gran fama tra i Sofìsti, e contò fra’ suoi discepoli 
Euripide ed Isocrate ; ma come corrutlor della gio- 
ventù fu condannato a ber la cicuta. 

Finalmente della setta medesima fu Ànassarco , 
anch' esso Abderita , noto per la fermezza mostrata 
nel sostenere i tormenti co’ quali lo straziò il ti- 
ranno Nicocreonte. 


Articolo III. 

Della Setta de* Pirronisti e degli Scettici. 

Pirrone, nativo d’ Eleo e discepolo d’Anassarco, 
fu riguardato come princi<()al fondatore della setta 
cbe avea per principio il dubitar d’ ogni cosa, seb* 
ben pur .tale fosse il principio dell’Accademia me- 
dia istituita da Arcesilao. Fu questa setta chiamata 
con vari nomi , cioè Pirronica dall’ autore , Apo^ 
retica da uiropetv ( aporein ) dubitare , Sceptica e 
Zetetica (numeiv ( sceptein ) guardare e {^retv ( ze- 
tein ) cercare la verità senza vederla mai nè tro- 
varla, e finalmente Efetica da (efecbein ) 

sospendere ogni assenso , e Acatalettica da axarecXce^cai 
( acatalepsia ) incomprensibilità d’ ogni cosa. 

Diceva adunque Pirrone non esservi nella na- 
tura delle cose niente che dir si possa nè vero nè 
falso, nè giusto nè ingiusto, nè onesto uè inonesto, 
nulla potersi da noi sapere , nulla comprendere , 
nulla as.serire , ma tutto dipendere dalla opinione 
e dalla cieca costumanza degli uomini. 

Una dottrina cosi assurda non lasciò di aver 
ancb’ essa i suoi seguaci , tra i quali i primarj fu- 
rono Euriloco, Ecateo Abderita, Nausifane Tejo e 
Timone Fliasio, io cui questa setta sarebbesi estinta. 
Se nuovamente non fosse stata poi suscitata assai 
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tempo dopo da Tolomeo di Cirene, il quale ebbe 
molti seguari che annoverati vengono da Laerzio 
( lib. 9 ), e di cui il più celebre fu Sestff Empirico, 
che visse a’ tempi di Antonino Pio imperadore, e 
che in dieci libri, mostrando di saper molto, so- 
stenne che nulla potea sapersi. 

Articolo IV. 

Degli Etruschi e de' Latini. 

I vasi etruschi lavorati con finissima arte e adorni 
di ben disegnale figure che in molla copia si veg* 
gono nelle gallerie di Firenze , di Roma e di Na- 
poli, e che in buon, numero si sono trovali anche 
recentemente ne’ contorni di Capua e di Nola, oltre 
ai celebri monumenti di Pesto , che da alcuni eru- 
diti pur voglioosi opere degli Etruschi e anteriori 
alle greche , abbastanza dimostrano quanto pro- 
gresso nelle belle arti prima de’ Greci medesimi 
avesse fatto quell’ antichissima nazione che gran 
parte dell’.Iialia allora occupava. Da ciò è fòcile 
argomentare quanto anche dovessero esser colti nelle 
scienze che sogliono venir in seguito o andare di 
compagnia coll’ arti belle. Nella religione sappiamo 
pure che molti riti i Romani da essi trassero e spe- 
zialmente gli augurj e gli aruspicj. Ma nel rima- 
nente perite son le memorie, e nulla di certo pos- 
siam di essi affermare. 

Gli antichi Romani per lo contrario, dediti in- 
teramente alla guerra, niuna cura si presero nè di 
bell’ arti nè di scienze. Quindi niun filosofo tra loro 
si annovera sotto ai re, e pochi pur sotto ai con- 
soli. La cultura- della filosofia non cominciò fra i 
Romani se non quando essi presero a trattare coi 
Greci; il perchè ninna setta istituirono per sè me- 
desimi, ma quale ad una e quale ad altra si ap- 
pigliarono delle varie sette de’ Greci. 
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Deir Accademica, fu M. Bruto, M. Terenzio Mar- 
rone , M. Pisane e M. T, Cicerone; della Stoica 
Scipione ylfricano, Muzio Scevnln, C. Lelio, L. Fi‘ 
appo, M. Catone, e in appresso L. Anneo Seneca, 
nativo di Cordova in Ispagna, e maestro di Nerone, 
Lucano, Persio, Dione Grisoslorno, Epiteto , nativo 
di Gerapoli in Frigia e schiavo d’ Epa frodi lo, FZrt- 
vio Arriano, e finalmente l’ imperaaore M. Aure- 
lio ; deir Epicorea Lucrezio Caro, che le dottrine 
n’ espose nel suo poema della Natura , T. Pom- 
ponio Attico, L. Torquato, C. Velleio, C. Treba- 
zio , C. Cassio, Orazio Fiacco, e secondo alcuni 
anche Plinio il giovine ; della PertpaTETICA Tiran- 
nione , Andronico Rodio, Plinio il vecchio, tanto 
benemerito della storia naturale, sebbene, distratto 
dalle pubbliche cure , poco abbia potuto osservare 
per se medesimo, e II più abbia raccolto dagli scriN 
tori o dal popolo, e perciò adottato pur molte fa- 
vole , ed Alessandro Afrodiseo, che primo in Roma 
resse la scuola peripatetica stabilita da M. Aurelio 
8 da.L. Fero. 

CAPO IV. 

Degli Eclettici. 

Mentre le varie Sette cosi nella Grecia come nel- 
r Italia andavansi combattendo fra loro, e singo- 
larmente le quattro accademica, peripatetica, stoica 
ed epicurea, che dominavano sopra le altre, una 
nuova maniera di filosofare, che sola è pur la vera 
e legittima, s’introdusse verso il principio dell’era 
volgare in Alessandria, cioè quella di non attenersi 
a veruna setta, ma sceglier aa tutte ciò che si tro- 
vasse più ragionevole. 

Questa nuova scuola, da txXeystv ( eclegein ) 5ce- 

f fiere , fu delta eclettica , e primo autore ne fa 
OTAUONE f Dativo d’ Alessandria , dove per la 
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liberalili e l’ insigne biblioteca fondata dai Tolom* 
mei accorreva in que’ tempi da ogni parte gran 
numero di letterati e filosofi d’<^i maniera. 

A questo giudizioso genere di filosofia si appi- 
gliaron ben tosto i primi cristiani , i quali, riget- 
tata interamente la setta epicurea come di troppo 
contraria al vangelo, per tutto il rimanente che a 
quello non opponevasi, preferivano nella dialettica 
Aristotile, nella morale gli Stoici, e nelle dottrine 
intorno a Dio, ai demoni o angeli, ed all’anima 
umana Platone , questo apprezzando sopra ad ogni 
altro filosofo , come quello le cui dottrine alla cri- 
stiana religione sembravano più accostarsi. 

Primo di questa scuola fra i cristiani , giusta 
Sideta , fu Atenagora , a cui succedette Pantena , 
poi S. Clemente Alessandrino , Tertulliano, Mina» 
zio Felice , Origene , Brade , S. Anatolio vescovo 
di Laodicea , Arnobio , Lattanzio, Eusebio, SU 
nesio , S. Agostino, S. Ireneo, S. Giustino marlìre, 
colla più parte de’ SS. Padri dell’ antica Chiesa. 

C A P O V. 

Dei Platonici juniori. 

Dalla scuola degli Eclettici usci la setta dei Sin* 
cretisti o Platonici juniori , di cui fu capo AMMO- 
NIO Sacca, nato in Alessandria di parenti cristiani, 
e istrutto nella filosofia eclettica da Pantena se- 
condo alcuni, e secondo altri da S. Clemente Ales- 
Mndrino; ma che, passato all’ idolatrìa, corruppe in 
istrana guisa le dottrine che dagli Eclettici aveva 
apprese. Ei , per abbattere la cristiana religione , 
vedendo che i cristiani filosofi assai conto faoeano 
di Platone, si sforzò di provare .che quanto di me- 
glio contiene la cristiana dottrina era stato già da 
Platone medesimo indicato , cercando a tal fine di 
trarre per ogni modo con false allusioni e con 
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inierprciazioni forzate i lesti di Platone al senso 
delle sante scritture, non senza sospetto d’ averne 
pur molti alterali e corrotti. Formato cosi un guaz- 
zabuglio di idee platoniche con qualche misto di 
pitagorico e di cabalistico , compose un nuovo si- 
stema di filosofia e di religione, che pretese di cou- 
trapporre a quella de’ cristiani. 

Ebbe egli in ciò varj seguaci , fra i quali Eren- 
mo e Plotino, che questa nuova setta introdusse in 
Roma, e v’ebbe per discepoli Amelio o Amerio 
Tosco , Paolino da Scitopoii , Euslochio Alessan- 
drino, Zelo Arabo, Zotico, Gastrico, Fermo, Mar- 
cello, Oromio, Sabinillo e Rngaziano. 

Sostenitore acerrimo di queste Sette e nemico fie- 
rissimo de’ cristiani fu sopra gli altri Porfirio, che 
ebbe per discepoli Teodoro Asinese e Giamblico 
nativo di Calcide , non men famoso del suo mae- 
stro. A questo succedette Edesio , da cui vennero 
Eustazio , Antonino, Sopatro , Eusebio da Mindo , 
Prisco Tesprozio, Massimo Efesino e Crisnnzio, che 
sepper trarre al lor partito 1’ imperador Giuliano , 
e farlo apostatare dalla cristiana religione. 

Anche nell’ Attica questa setta ebbe molli se- 
guaci , portatavi da Plutarco Ateniese ( diverso dal 
celebre filosofo e storico Plutarco da Cheronea , 
vissuto sotto a Trajano ) , il quale in Alessandria 
1’ aveva appresa da Gerocle e Olimpiodoro , e che 
n* apri scuola in Atene nel secolo IV sotto 1’ im- 
pero di Teodosio, e vi fu seguito da Siriano, Pro- 
clo , Marino , Damaselo e Simplicio. 

Morto però Giuliano apostata, che era di questa 
setta il principale sostegno , ella cominciò a decli- 
nare nel secolo V, finché nel VI sotto l’imperadore 
Giustiniano rimase del tutto estinta. 
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CAPO VI. 

Del passaggio della Filosofia tra i Mori o Saraceni. 

L’ invasione de’ barbari del settentrione aveva 
già in occidente fino dal V secolo distrutto il ro* 
roano impero , e sepolte con esso le lettere e le 
scienze, sicché, eccetto Severino Boezio, Cassiodoro, 
S. Gregorio e Dionigi il Piccolo, ne’ due secoli sus* 
seguenti quasi niuno apparve che meritasse alcun 
nome. Anche in oriente dopo Enea da Gaza, Zno 
caria da Mitilene, Giovanni Filoppono e S. Gio^- 
vanni Damasceno , per le gravi dissensioni che a 
que’ tempi si suscitarono, e la fiera persecuzione 
che poi mosse a’ filosofi l’ imperadore Leone Isau* 
rico, giacca la filosofia nell’estremo languore, quando 
ella trovò un ricovero presso i Mori , o Saraceni , 
dove parea che inen dovesse sperarlo. 

Estinta la famiglia degli Ommiadi , tenaci della 
Auperstiziosa ingnoranza imposta dall’Alcorano, ì 
due principi Aoassidi Jl-Mansor e Haron-Rastid 
raccolsero alquanti uomini dotti a Bagdad , fatta 
sede deir impero saraceno, e con premj ed onori 
gl* indussero a trasportar nel siriaco e nell’ arabo 
parecchi libri de’ greci filosofi e soprattutto le opere 
a’ Aristotile. Superò il loro esempio Al-Mamon , 
ed in seguito altri calili, in cui fu diviso e dila* 
tato il dominio saraceno , propagarono le scienze 
nell’Asia, nell’Africa e nella Spagna, ove si sta* 
bilirono al principio dell’ Vili secolo, e si manten* 
nero sino alla fine del secolo XV. 

Giovanni di Damasco ed Honain-Ebn-Isaac fu* 
reno i primi padri delle scienze saracene , seguiti 
poi da Alkendi, Alfarabin, Abassari, Aitasi , Aver- 
roe ed Avicenna che molto sopra Aristotile s’ af- 
faticarono, ma che, non contenti di tradurlo, il ca* 
ricarono pur di mille commenti, e in varj luoghi 
poi anche lo sfigurarono. 
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CAPO VII. 

Della Filosofia degli Scolastici, 

Verso la fine del medesimo Vili secolo Carlo- 
Magno, succeduto ’oel regno di Francia a Pipino 
suo padre, indi colla sconfitta del re Desiderio ul« 
timo de’ Longobardi divenuto re di Lombardia, e- 
finalmente coronato in Roma imperadore de’ Ro* 
mani , si diede , ad istanza del celebre Alenino, , 
discepolo di Beda , a promovere premurosamente 
gli studj, ed eretta 1 ’ università di Parigi , mise 
pure i primi fondamenti d’ alcune altre , come di 
quelle ai Bologna e di Pavia. Altra filosofia però 
quivi non s’ introdusse fuori di quella di Aristotile, 
travestito pure all’ arabica ; e questa filosofia dal 
possesso cue allora prese, e che lungamente di poi 
mantenne in tutte le scuole, scolastica fu nominata. 

Tra i successori di Carlo Magno , principal fau- 
tore e promotore degli studj fu nel secolo susse- 
guente r imperadore Lottario , come scorgesi dal 
suo capifulare dell’ 829 , in cui designate vengono 
le scuole di Pavia, Ivrea, Torino, Cremona , Bolo- 
gna, Firenze, Fermo, Verona, Vicenza, Cividal del 
Friuli , ecc. , alle quali concorrer dovessero i gio- 
vani studiosi delle altre città d’ Italia. Questo capi- 
tolare s’ attribuisce massimamente alle insinuazioni 
dei due monaci fratelli Adelardo e Valla, e l’ul- 
timo de’ quali sotto il nome ò’ Arsenio fu abate di 
Corbeja, e del monaco Dungallo scozzese che tentie 
scuola in Pavia. 

Poco effetto ebber però le premure di Lottario ; 
perciocché le discordie rovinose che dopo insorsero 
fra i suoi discendenti, le divisioni che quindi nac- 

J [uero delle province, l’introduzione tJel governo- 
éudale per le ribellioni dei duchi e de’ marchesi 
che governavano a nome degl’ imperadori, l' invasioni 
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degli Uoghcrì, o Avari o Agareo! per una parte, e 
de’ Saraceui per l’ altra , nei cuor dell’ Italia, e le 
continue guerre in cui 1’ Europa tutta fu avvolta / 
spensero ogni amore delle scienze, e seppellirono 
r Europa nuòvanrcnte nella prb profonda ignoranza* 

In tale stato 1’ Europa si stette per quasi tutto 
il IX e X, e buona parte dell’ XI secolo, di ifrodo' 
che nel IX, fuori di Addando, Valla , Dungallo , 
Rabbino Mauro, Pietro Pisano , Paolo Diacono e 
S. Paolino vescovo d’ Aquileja , e nel X, fuori dei 
vescovi Ruteno di Verona , Azzone di Vercelli ,. 
Liutprando di Cremona e Gerberto, clic, assuntó al 
pontifìcato, prese il nome di Silifestro li, pochi fu' 
Tono che qualche seme conservassero dì dottrina-. 

Verso alla metà dell’ XI secolo incommciaronr 
gli studj a risorgere, e quelli che maggiormente sr 
distinsero, furono Lanfranco pavese, e Ansdmor 
d’Aosta, r un dopo 1’ altro arcivescovi di Cantuaria 
in Inghilterra , S. Pier Damiano , S. Anseimo ve- 
scovo di Lucca , S. Brunone vescovo di Segni, Lan* 
dolfo , Arnolfo, Crisolao arcivescovo di Milano, 
Papia milanese. Guido Aretino ristoratore della mu- 
sica , Irnerìo ristoratore delta giurisprudenza , Gu- 
glielmo abate di S. Benigno , Eustazio romano , 
Fulberto vescovo di Chartres , Bonizone vescovo di 
Sutri , poi di Piacenza, e Roscdlino maestro di Pie- 
tro Abelardo. 

Crebber gli studi nel XII secolo , al principio 
del quale bori S. Bernardo; verso la metà il mo- 
naco Graziano , raccoglitore delle decretali e autore 
delle scuole del diritto canonico, e Pier Lombardo, 
che un nuovo aspetto diede alla teologia co’ suoi 
libri delle senten/.e , in cui dichiarò le principali 
sentenze della Scrittura e de’ SS. Padri ; e sul fine 
Gherardo cremonese e Campano novarese , cultori 
assai riiiontati a que’ tempi delle matematiche e 
dell’ astronomia. 

Questa soprattutto cercò di promovere in Ispagna 
Soave , Istituzioni, voi. I. 3 
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sei seguente secolo XIII Jl/onso re dì Castiglia, che 

fa’ corregger le tavole di Tolommeo , onde celebri 

f >er lui si resero le tavole aljbnsine; e in Italia 
’ impcradore II, che fe’ dall’ arabo tra» 

durre in latino l’Alrnagesto di Tolommeo insieme 
coir opere d’ Aristotile e d’altri filosofi e medici: 
egli eresse puranche università in Napoli , e assai 
favori la scuola medica di Salerno. 

Nell’ astronomia in quel secolo si distinsero Guido 
Bonati forlivese, che però lasciossi sedurre daU'astro* 
logia comune a que tempi ; Leonardo Fibonacci 
pisano, che primo recò in Italia le cifre arabiche 
per l’aritmetica, e fe’pure un trattalo de’ principj 
dell’ algebra e della agrimensura ; Pietro d’ AUiaco 
o Ailly, cardinale, che primo propose la corre- 
zione del calendario; Riccardo Suisset inglese, che 
per l’introduttorio alle calcolazioni e il libro dei 
calcoli astronomici fu cognominato il Calcolatore ; 
• Roggero Bacone, parimente inglese, che all’astro- 
nomia congiunse lo studio della chimica , e vuoisi 
inventore della polvere da cannone. 

Crebbe allora di molto ancor la geografia pei 
viaggi fatti nell’Asia sino alla Cina e al Giappone 
da Nicola Majfeo e Marco Polo veneziani , e creblie 
la dàbtiea per l’ invenzione della bussola attribuita 
comunemente a Flavio Gioja d’ Amalfi, benché un 
cenno se ne trovi pur nel Tesoro di Brunetta La/- 
tini fiorentino, scritto alcuni anni avanti. 

Principale studio però dì quel secolo fu la teo< 
logia , in cui particolarmente sì distinse Alberto 
Magno , A Tommaso d’ Aquino , Bonaventura, 
Gioanni Duns scoto o scozzese , ed altri ; e la giu- 
risprudenza, per cui, oltre l’università di Bologna, 
anche quella di Padova, fondata in quel medesimo 
secolo, e le scuole di Ferrara , Modena , Reggio , 
Piacenza, Pavia, Torino, Perugia, Siena, ecc., erano 
frequentatissime , e incominciarono pure ad intro- 
durvisi le solennità delle lauree. Quelli che nella 
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gkirisprudenza allora acquistarono maggior nome, 
dopo Azzone e Accursio, furono Giovanni dC Andrea, 
dello r Arcidottore, e Guido da Suzara ; come nella 
medicina fu Taddeo degli Aldei'otti , chiamato il 
Fisico. 

La logica intanto, la metafìsica, 1’ etica e la fi- 
sica erano tutte involte nelle oscurità e sottigliezze 
peripatetiche, e vanamente sforzossi Raimondo Lullo, 
nativo di Majorca, d* introdurre colla sua artema^ 
gna una nuova arte di ragionare. Tutto lo studio 
era allor posto nel ricercare c^ual interpretazione 
dar si dovesse alle sentenze di Aristotile , senza 
curar di esaminare se le sentenze di Aristotile, 
massimamente sì contraffatto prima da Appellicene 
e da Tirannione, e poscia dagli Arabi, fosser con- 
formi alla ragione , alla verità , alla natura. 

Un saggio deir indole' di quella filosofìa può 
aversi dalle due Sette in cui allor si divise , la 
prima chiamata de’ Reali , i quali preteudeano che 
separatamente dalle cose individue esistessero certe 
forme e certe nature universali, che poi applicale 
alle cose particolari le rendessero di una tate o tal 
altra specie , di un tale o tal altro genere ; la se- 
conda de’ Nominali, i quali diceano all* incontro 
che le nature universali consiston ne’ soli nomi , 
vale a dire che i generi e le specie non son die 
collezioni d’idee astratte formate da noi medesimi 
e legate a certi nomi , non già cose esistenti real- 
mente nella natura, la quale non forma che indi- 
vidui. 

La prima opinione accennata già da Severino 
Boezio fu messa in campo nel secolo XII da Odardo, 
abate di S. Martino di Tournai, e seguita poi da 
Pietro Lombardo , Alessandro Hales , Alberto Ma,' 
gno, S. Tommaso, S. Bonaventura, Egidio Romano 
e Giovanni Scoto. La seconda fu prodotta per la 
prima volta da Roscellino inglese , poi da Gu- 
glielmo Occamo, e abbracciata da Riccardo Suissei, 
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Gregorio da Rimini, Gabriele Biel , Pietro d’Aìllf 
cardinale, Giovanni Gersone cancellier di Parigi, e 
da altri ; e le contese fra i due partiti a tanto si 
inoltrarono che i Nominali in Francia per ben tre 
volte fiiron proscritti. 

Nel XIV secolo e in parie del XV cultori prin- 
cipali delle naturali scienze furono Paolo Dagomari, 
detto U Geometra , o Paolo daU^ Abaco , perchè di 
questo, come degli almanacchi, fu riputato l’inven- 
tore; Pietro tf Ahano , che scrisse dell’ astrolabio ; 
Francesco degli Stabili, detto Cecco d‘ Ascoli, che 
datosi aH’astrologia e alla magia fìnì ad essere ab- 
bruciato; Giovanni da Gmunden e Giorgio Purbach, 
che tennero scuola di astronomia in Vienna; Gio- 
vanni Mailer Regiomontano, discepolo c compagno, 
di Purbach. che tradusse TAlmageito di Tolommeo, 
ed oltre all’astronomia assai promosse le matema- 
tiche e la fìsica; Paolo Walter, che continuò le os- 
servazioni di Begiomoutauo per anni; Giovanni 
Bianchini, autore di istrornenti e di tavole astrono- 
miche assai lodate; Paolo Toscanella, che a Firenze 
pose il più alto gnomone che esista, e corresse le 
tavole alfonsine; Domenico Maria Novara bolo- 
gnese, maestro di Copernico ; Luca Paccioli dal 
Borgo, insigne geometra ed aritmetico; e filosofi di 
merito furon pure Ciao da Pistoja, maestro di Bar- 
tolo, Barlaamo e Leonzio, maestri in greche lettere 
del Petrarca e del Boccaccio, Guido Cavalcanti 
Dante Alighieri, e il Petrarca medesimo ed il Boc- 
caccio. 

In que’tempi sì ebbe pure in Italia riuvenzrone 
della carta di lino, di cui ora ci serviamo; Salvino 
degli Armati fiorentino, o, come altri vogliono, 
Alessandro Spina fu inventor degli occhiali j Wa- 
lingfardo inglese inventò l’orologio a ruote, perfe- 
zionato poi dai Dondi padovani, che quindi eohero 
il soprannome daltOrologio ; Mondino bolognese 
insegnò il primo la notomìa di tutte le parti del 
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corpo umano, e la sua opera fu come il testo delle 
cattedre mediche -- e reccitamento di Giovanni da 
Concorreggio , Alessandro Benedetti , Alessandro 
Achillini e poi di Bartolomeo Eustachio e di Ga- 
briele Fallopio. 

Nella giurisprudenza fiorirono a^que’ tempi Gio» 
vanni da Imola, Raffaello Fulgosiò , Pietro d An- 
caramo, Francesco Zabarella, Giovanni Campeggi, 
Giason del Maino, Giacomo Leonessa' Bartolommeo 
Cipolla. 

La lingua italiana frattanto nel secolo XIY da fra 
Cuittone A Arezzo, da Guido Cavalcante , da Cino 
da Pistoja, dal Dante, dai tre Villani, da Ricordano 
c Matteo Malaspini, da Dino Compagni, dal Passai 
vanti, à-AÌ Cavalca e priucipalmente dal Petrarca e 
dal Boccaccio fu recata alla sua perfezione: e molto 
grido nelle lettere sul cominciare del secolo XV 
eblier pure Galvano Fiamma , Albertino Mussao , 
Giovanni da Ravenna, detto il Gramatico Raven- 
nate, Zanobi da Strada, Coluccio Salutato, Lorenzo 
de* Monaci, Guarino il vecchio veronese , Vittorino 
da Feltro, Gasparino Barzizio bergamasco, Leonardo 
Bruni aretino , Ambrogio de* Traversari , detto il 
Camaldolese, Pier Paolo Vergerlo, Giacomo Angeli, 
Cristofano Castiglione, e più tardi Flavio Biondo; 
Francesco Filelfr, il Poggio e Antonio Beccadelli , 
detto il Panormita. 

Di que’tempi furono pure S. Lorenzo Giustiniani, 
S. Bernardino da Siena e S. Antonino, celebri non 
meno per teologica dottrina che per santità. 

• La filosofia però, e spezialmente la logica e la 
metafisica, rimase tuttavia presso alla maggior parte 
avviluppata nelle scolastiche tenebre. 
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CAPO Vili. 

Prima epoca del risorgimento della Filosofia, 

Il primo merìlo del risorgimeuto della filosofia 
in Italia , da cui in seguito' propagossi alle altre 
parti dell’Europa, sembra doversi propriamente ai 
molti Greci che alla metà del secolo aV sotto alla 
protezione de’Medici rifuggìronsi in Firenze, allor- 
ché nel 1453, presa Costantinopoli da Maometto li, 
il greco impero rimase interamente distrutto. Questi 
seco portando i testi originali de’ greci filosofi, i 

a uali allora più conoscevansi per le arabiche tra- 
uzioni che per sé stessi, e rinnovando lo studio 
degli antichi, sebbene altro non facessero che susci- 
tare le antiche sette de’ Greci , diedero nondimeno 
con questo stesso agl’ingegni un nuovo eccitamento, 
per cui la filosofia prese un novello aspetto. 

Teodoro Gaza, Giovanni Argiropilo , Giorgio da 
Trabisonda, Giorgio Scotano o Gennadio, e Michele 
^postolio, seguiti poi dai due Barbari, dal Mojora- 

S IO, dal Vittorio, dai, PJecotomini , da Sepulveda , 
al Leoniceno, dal Fracasloi'O,'" dii Secondino, stet- 
tero fermi ad ARISTOTILE , 'emendato però da essi 
giusta i greci esemplari e non sinistramente inter- 
pretato, come lo tu da Pietro Pomponaccio e dai 
‘Suoi seguaci Simone Porzio, Giulio Cesare Vanino, 
Andrea Cesalpino, Cesare Cremonino e Jacopo Za^ 
barella, che airautorità d’ Aristotile appoggiar pre- 
tesero i lor delirj sulla eternità del mondo e la 
mortalità dell’aniraa. * ' 

Gemisto Pletone , il cardinale Bessarione e An, 
dronico di Calisto f seguiti da MarsiUa FUino , si 
dichiararono per PLA.TONE, a cui parve propendere 
anche Angiolo Poliziano, discepolo dei Ficino, e dopo 
lui Francesco Patrizio , ed a cui molto divoti poi 
furono nel secolo XVII il Cudworth , il Moro , il 
fVortingthon, il GcUeo, il Burnet, 
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Giovanni Pico, principe della Mirandola, pel suo 
vasttS^imd Ingégno chiamato la T^emce del suo secolo, 
alla filosofìa platonica uni purancbe la pitagorica 
e la CABALISTICA, che poi fu abbracciata in Italia 
da Francesco Viacceto, Francesco Zorzi, Girolamo 
Cardano', e in Germania da Reuclino e Cornelio 
^grippa, assai addetti ai prestigi dell* astrologia a 
della magia. 

Sul cominciare del XVI secolo una nuova setta 
non lontana dalla cabalistica fu instituita da Teo- 
frasto Paracelso, cioè quella de’ F anatici , o Teo- 
sofisti, seguila poscia da Flud, da Poiret, da Boe^ 
mio, dai due Van-Helmont, e dai cosi detti Confra- 
telli della Croce rosea, pazzamente abbandonati ai 
prestigi delTaichimia. 

Bernardino Telesio, nativo di Cosenza, nel mede- 
simo secolo richiamò la filosofìa di Parmenide, e 
istituì in Napoli l'accademia detta da lui Telesia o 
Cosentina, cne fu la prima di tutte, e dove si co- 
minciò ad introdurre nella fisica il metodo speri- 
mentale. Ebbe per seguaci Sertorio Quattromani , 
Tommaso Campanella e Giordano Bruno ; ma per 
la stravagante empietà delie loro dottrine il secondo 
fu per 07 anni prigione in Napoli , ed il terzo fu 
abbruciato in Roma. 

Giusto Lipsia, Gasparo Sdoppio, Heinsio e Gat- 
takero rinnovarono le dottrine degli STOICI. 

• Sennert tedesco , Basson , Gassando e Bernier 
francesi risusoitarono la filosofìa di Epicuro, emen- 
data però da tutto quello che è contrario alla reli- 
gione: il qual esempio non seguì poscia Tommaso 
Hohhes inglese, che anzi sparse nelle sue opere non 
pochi semi di materialismo e d’ateismo. 

Ma in mezzo ai contrasto di queste sette -, parte 
nuote e parte risuscitate, Aristotile continuò tut- 
tavia a. dominar nelle scuole più che tutt’altri, mal- 
grado gli sforzi che f feltro in Italia Bernardino 
Tolcsio, Lorenzo Valla, Mario NizoUo, il cardinale 
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jédrìann e Francesco Patrizio', in Francia Pietro 
Ramo, autore di una nuova logica^ Giacomo Fabro 
o le Fevre, Lodovico Vives e Pietro Gassendo ; ia 
Germania Rodolfo Agricola e Daniele Hofmannoi 
e in Oianda Erasmo, cbe le dottrine aristoteliche 
e, singolarmente le scolastiche acreineate impugna* 
rono ne’ loro libri. 

C A P O IX. 

Seconda epoca del risorgimento 
della Filosofia. 

Primi propriamente a sotU'arre- gl’ ingegni dal 
giogo aristotelico e ad introdurre una nuova e mi- 
glior maniera di filosofare furono, in Inghilterra 
Francesco Bacone di Verulamio, io Italia Galilea 
Galilei, ed in Francia Renato Descartes o Cartesio» 

FaAKCESCO Bacone , nato in Londra nel i55o , 
colie immortali sue opere , l’una intitolata De au’> 
gmentis scientiarum, e l’altra Novum scientiarum 
orgnnum, può dirsi veracemente essere stato il pre- 
cursore de’ rapidi avanzamenti chela buona filosofia 
ebbe in appresso, quantunque et non facesse che 
additare agli altri la via che aveva a tenersi e 
presagire . m parte ciò che per questa sarebhesi 
ottenuto. 

• Galileo Galilei , nato in Firenze nel i564 • 
fece assai |nìi, perocché, scoperto il sentiero che 
guida alle vere e sode cognizioni , non si contentò 
di mostrarlo ad altri, ma il volle correre egli stesso, 
e rigettate dalla tìsica le qualità occulte e il vano 
gergo de’ peripatetici , vi introdusse l’accuratezza 
delie osservazioni e delle sperienze, vi associò l’esat- 
tezza delia geometria e del calcolo, e fatte ampie e 
luminose scoperte, un vasto campo a nuove scoperta 
preparò a quelli che il suo metodo seguitarono, fra 
cui in Italia si distinsero .Tonrioe/li , Cnsteìii, Vir 
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viani. Cavalieri, Borelli, Michelini, Renieri, Maga^ 
lotti. Redi, Mnlpighi, Montanari, Guglielmini, Gri~ 
maldi, ecc.;e fuor d'Italia Boyle, Guerrick, EveUo, 
Lewenoetk , Harltsocker, KepUro , Ugenio ,.Syvam- 
mardem, Muschembroek , ^'Gravesande, Tsehimaw^ 
sen, Réaumur, Tournefort, e altri molti. 

Riguardo perù alla logica , alla metafìsica e alla 
etica la maggior rivoluzione fu prodotta da Renato 
Cartesio , nato all’ Aja in Turreua nel Il 

nuovo sistema di fìlosniìa , che, macchinato e com* 
posto con lo studio di a 5 anni, ei pubblicò in Olauda, 
ove erasi subllito, benché fortissime opposizioni in« 
contrasse a principio presso alcuni , pure in breve 
tempo si stese largamente, e « poco a poco la filo- 
sofia cartesiana sulle rovine della peripatetica vit- 
toriosamente si venneianalzaodo.il maggior servigio 
per altro ch’egli abbia prestalo alla buona filosofia 
fu quello di scuotere il giogo dell’ autorità e dei 
pregiudizi sotto di cui in molte parti languian tut- 
tora gl’ ingegni, e avvezzarli a saper far uso della 
propria ragione, a dubitare prudenteroentediqueUo 
che evidentemente irah2~còhsta4;;a^ òsa mioaTelk cose 
colliTìltnmtt malori ta ~e «ixuratezza « jce^r di 
forrharsene idee chrare e dlsfiolè. 

* Ma il criterio delia verità cfTegli pose per fonda- 
mento, volendo che si tenga per certo tutto ciò di 
cut si ha idea rfaìara e distinta , non è abbastanza ^ 
sicuro, e può essere spesse volte ingannevole. Ol- 
treché ropiniooe dell’ idee innate , la pretensione 
che raoima pensi sempre, e che l’essenza deiranima 
sia nel pensiero , le TOStie condannate ad essere 
pure macchine . l’ esclusione dei vóto da tutta la 
natura, l’intrusione di un’ignota materia sottile che 
tutto riempia, i vortici che formano il suo sisiema 
del mondo, «cc., soo tutte cose di cui la conosciuta 
insussistenza ha fatto che il cartesianismo non avesse « 
un lungo impero. 

Nondimeno tra i libri che usarono dalla sctuda 
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cartesiana io proposito di logica, metafisica ed etica, 
oltre alla dissertazione dello stesso Cartesio , De 
methodo recte utendi ratione, et veritatem in scien- 
liis inveitìgandi , e il suo Trattato delle Passioni, 
altri due sono molto a pregiarsi, il primo intitolato, 
Zji logica o torte di pensare, che ad Arnaldo c a 
Nicole è attribuito, e il secondo intitolato. Della ri- 
cerca della verità, che è del P. Malebranche.Varle 
di pensare , benché non esente da’ suoi difetti, è 
Mrò il miglior trattato di logica che fosse apparso 
fino a que^empi, e un de'migliori che abbiansi tut- 
tavia. Nella ricerca della verità eccellenti osserva- 
zioni pure s’ incontrano circa gli errori de’ sensi , ' 
deH’immaginazione, delle inclinazioni, delle passioni, 
de’pre^iudizi, sebbene assai cose sian portate oltre 
a'iimiti convenevoli, e l’ipotesi che da noi tutto si 
vegga in Dio come in uno specchio, sia affatto im- 
maginaria. 

Assai diverso da questi fu Benedetto Spinosa , 
che pur vantavasi della scuola cartesiana. Nato egli 
in Amsterdam nel 1732 da parenti ebrei , dopo 
esser passato alla religion cristiana , Tabbandoiiò 
. nuovamente, e nella sua etica mascherata con geo- 
metrica impostura rinnovò l’assurdo sistema adom- 
brato già da Senofane, che esista nel mondo una 
sola sostanza, che egli nomina Dio; e che eli spiriti 
^ e i corpi che da noi si riguardano come altrettante 
-separate e distinte sostanze , non sieno che pure 
modificazioni di quella sostanza unica e universale. 

' Goffredo Guglielmo Leibciitz, nato in Lipsia 
nel 1646» uomo di acutissimo ingegno , immaginò 
anch’egli un nuovo sistema analogo in molta parte 
al sistema cartesiano. 

Gli elementi dei corpi son tutti semplici, secondo 
lui,' e indivisibili , da esso chiamati monadi , e di 
• queste monadi tutto formato è l’universo. L’anima 
non è che una monade anch’essa che ha una specie 
di dominio sopra quelle che costituiscono il corpo^ 
chiamata perciò enielcckia Sminante, 
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Fino dal primo momento che raoìma i unita 
al corpo. Iddio stabilisce nell’ anima una seria di 
percezioni e di idee che si succedono l’una aU’aitra, 
a nel corpo una serie di movimenti corrispondenti 
all'idee successive dell’ anima , senza che il corpo | 
induisca punto sull’ anima , o questa sul corpo; a’ 
una tale corrispondenza preordinata da Dio è ciò 
ch’egli chiama armonia prestabilita. 

Questo sistema, più ingegnoso che solido, molto 
si stese per la Germania, spezialmente dopo che fu 
illustrato da Cristiano Wolff, che in molli volumi 
pur diede un intero corso di fìlosoha trattato col 
metodo geometrico: opera di molto pregio, ma dove 
a forza di voler dimostrare quel che per se è mant« 
festo, oltre alla iiojosa prolissità , riuscì assai volte 
a oscurare le cose anche più chiare. 

CAPO X. 

Terza epoca del risorgimento .della Fiosofia. 

Mentre Isacco Newton, nato in Wolstrope nella 
provincia di Lincoln nel i64^,distruggea nella fìsica 

I vanì sistemi cartesiani , sostituendo alle ipotesi - 
arbitrarie le osservazioni, le sperienze e l’esattezza 
de’ calcoli, Giovanni Locke, nato in Utington presso 
Bristol nel i63o, sì fece a distruggerli nella logica 

e nella metafisica , alle vane immaginazioni sosti- 
tuendo le ricerche analitiche e le accurate riflessioni. 

II suo Saggio fdosofico sopra l'umano inUUetto 
aperse in ciò una carriera luminosissima e aiTatto' 
nuova. Diviso è questo in quattro libri, nel primo 
de’quali egli confuta l’ipotesi cartesiana delle idee 
ede’principj innati; nel secondo dimostra come 
tutte le idee in noi derivino dalla sensazione e dalla 
riflessione; nel terzo tratta delle parole con cui si 
esprimon l’idee, ed eccellenti cose rileva intorno 
alla naturaj all’uso e aU’abuso medesimo; nel quarto 
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passa alle co^izioni, ne assegna i gradi , l’esten- 
5Ìooe, la realità , il modo di determinare la cer- 
tezza o la probabilità, addita i fonti degli errori, e 
accenna la generale divisione delle scienze. Ecrel* 
I lenti riflessioni di logica p'atica si hanno pure nella 
* sua opera postuma intitolata : Guida dell’ inlellelto 
nella ricerca della verità f cosicché veracemente può 
dirsi che a quest ’uoino immortale deve la logica 
e la metafìsica la sua prima solidità e il massimo 
ingrandimento che prese in seguito. 

Primo in Italia a servirsi de’ principi di *L0CK.E 
fu Antonio Genovesi, professore nell’ università di 
Napoli, il .quale alla logica aggiunse pure la critica, 
onde intitolò il suo trattato ; Elementi dell' arte 
logico-critica ; e negli elementi di metafisica entrò 
con molta profondità ad analizzare e discutere tutte 
Je quistioni più importanti. 

Ma Lx>Ck.e intorno alle facoltà a all* operazioni 
dell’ anima non avea- fatto che un picco! cenno: e 
primo a intraprenderne una diligente e compiuta 
analisi fu in Francia l’ ab. di Condillac nel suo 
Saggio sopra Vorigine delle umane cognizioni , e 
piu rp inula mente dapjioi nel Trattalo delle sensa- 
zioni, ove, supposta una statua animata a cui possa 
dkrsi ad arbitrio ora un senso ora l’altro , dimo- 
stra come in lei si verrebbero successivamente svi- 
luppando tutte le facoltà e leoperazioni dell’anima. 
L’opinione di Condillac, che tutte le facoltà si ridu- 
cano alla seusazione e non sieno che semplici roodi- 
£cazioni della sensazione medesima , non è certa* 
mente da approvarsi, e nella sua statua molte cose 
ci suppone a cui diflìcllmeute potrebbe arrivare 
nello stato in cui egli la htige; ma ad ogni modo 
ni uno prima di lui ha meglio posseduto io spirito 
analitico, nìuno l'ha maggiormente promosso e col- 
l’esempio e co] consiglio , nìuno ha meglio dimo- 
strato la vanità e il pericolo de’ sistemi astratti, <e 
m^io insegnata la vera applicazione della logica 
a della metafisica a tutte Taitre scienze. 
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La stessa ipotesi della statua animata ba preso 

J )ure Carlo Bonnel di Ginevra nel suo Saggio ana-* 
itico sulle facoltà delt anima, o\ e coti sommo stadio • 

e somma saeacità ba cercato d' internarsi nel meC' 
canistno delle operazioni dulia mente'; ma nella sua 
Palingenesìa, ove ha voluto spiegare come abbia a 
succedere la risurrezione de' corpi , ci si è |>erduto 
oltre al dovere. 

La logica e la metafìsica è pur dr moko tenuta 
a if Jlembert , clic eccellenti rimssioni v’ha sparso 
nel discorso preliminare all’ Enciclopedia e nelle 
sue Miscellanee. 

Nelle due lettere di Diderot su i ciechi e su i 
muti ottime cose pur si riscontrano r non eguale 
niente però ne’ suoi articoli metafìsici inseriti nel' 
rEnciclopedia. 

Un libretto piccolo di mole, ma pieno di sugo 
metafisico è la Teoria de’ sentimenti aggradevoli 
di Eveque de Ponilly, come di buone viste meta- 
fìsiche non manca il trattato dei bello del 
sebbene forse ei non ne abbia veduto il vero prin- 
cipio, meglio indicato recentemente da altri. 

Nella critica assai lode si è acquistata le Clero, 
come assai strepito ha fatto ClarcHe nelle sue con- 
tese coi Leibniziani circa lo spazio, il tempo, Dio, 
l’anima, la libertà. 

Profondissimo metafìsico è pure stato fra nof 
Giambalista Vico; ma è peccato ebe ne' suoi Prin- 
cipj di una Scienza Nuova non abbia egli alla pro- 
fondità accoppiata una ma^iore chiarezza. 

Metafisici acutissimi furon anche Elvezio'in Fran- 
cia, e Hume in Inghilterra; ma assai più lode sa- 
rebbonsi meritata, se il primo avesse meno inclinato 
airepicureisrao, e il secondo allo scetticismo, in cui 
tanto si è pur distinto nel secolo XVII Pietro B(^le, 
che sovente però ccHitradd ice a se stesso, e nel XVIII 
Berkeley, il quale si è sforzato con molto ingegno 
a provare la non esistenza de’ corpi , mentre della 
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loro esistenza assai mostrava coi fatti di essere 

persuaso. 

Ai paradossi e alle stravaganze, si lasciò strasci* 
nare piti che diti’ altri il ginevrino Gian Giacomo 
RousseaUf il quale per esse, malgrado il suo sotti* 
lissimo ingegno, fini a rendersi il più infelice degli 
uomini. 

Della lode di mollo ingegno non sono pure a 
defraudarsi i due inglesi Shafìesbury e Hutekeson, 
che però meglio avrebbono /alto se meno si fossero 
trattenuti in quell* incognito e immaginario sesto 
senso , o senso morale , che ban voluto costituire 
qual giudice interno del buono e del bello, e che 
era stato già accennato da CumherlancL 

D’illustri metafisici assai feconda è stata nel pas- 
sato secolo rAlemagna,de’quali accenneremo soltanto 
i nomi; che troppo lungo sarebbe il tessere il cata- 
logo di tutte le loro opere. Tra questi distiuguonsi 
Bernardo Merian, Sulzer, Miefiaelis , Lambert , de 
Qatt, i due ebrei Mose Mendelsohn e Salomone 
Maimon , Kant, che colle sue nuove opinioni sulla 
ragione ha destato rumore straordinario, e a cui s’è 
opposto fra gli altri gagliardamente Cristiano Selle, 
Mako e Storchenau, autori di due Corsi di logica 
e metafisica assai pregevoli , lìasedow , Spaldiag , 
Reimer, J'eten, Herder, il barone di Hulland, Jselin, 
Ulrich , Pockels , Garve , Eberhard, Baumgarten , 
Cochius, FloegeL 

La metafisica delle lingue , dopo Lancelot , di 
molto è debitrice a duMarsay, de Brosse, Beàuzée, 
Michaelis, Herder ed altri; e rinflueuza del linguag- 
gio sulla ragione è stata egregiamente dimostrata 
da Sulzer , che la luce metafisica ha pur saputo 
introdurre nella sua Teoria generale delle Bella 
Arti, per rischiararne e dimostrarne i veri principi* 

Questa luce metafisica hanno recato pur nella 
storia, Hume, Mehegan, Millot, Raynal, Cnndillae^ 
Roberlson, Gibbon, Denina, Bertola, sebben non in 
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tutti sia tutto egualmeote da approvarsi: nelJe ma<« 
terie apparteaenti al diritto calla legislazione, dopo 
Grazio e Puffendorf , di essa molto si son valuti , 
Locke, Barbeirac, Burlnmaqui, Montesquieu, Vattel, 
Gravina , Mably , Schmidt , Concimi , Ansaldi , 
Finelti, Briganti, Poiini, Almici, Lampredi,BìelJeldg 
Beccaria, Filangeri ; nelle scienze economiche. Mi- 
rnbeau, Hume, Turgot, Necker, Calonne , Morelet, 
Genovesi, Galliani, Carli, Verri e Vasco. 

All’etica, già di molto accresciuta dal Trattato 
delle Passioni di Cartesio e di /a daisaggi, 

non tutti però, lodevoli, di Montagne, dai caratteri 
di la Bruyère, dalle riflessioni morali del Duca de 
la Rochefoucault , ecc., un nuovo lume hanno ag« 
giunto, Hutcheson, Fergusson, Maupertuis, Trublet, 
Fontenelle, Muratori, Zanotti, Steliini, Vegli, Cas- 
sino, Dragonetti. 

Insomroa dachè lo spirito analitico ha cominciato 
a diffondersi, non v’ha gitasi, arte o scicuza , i cui 
principi non sieno stati con questo metodo vie 
meglio illustrati. 

Nella logica poi e nella metafìsica propriamente 
detta , gl’ Italiani , che nel passato secolo si sono 
particolarmeute distiuti 0 per profondità o per aci> 
curalezza, o per l’una e l’altra cosa, oltre ai soprad* 
detti, sono Facciólati, Corsini, Formand, De Sorta, 
il cardinale Gerdil, Boscovich, Belgrado, Scarella, 
Grandi, Draghetti, Venini, Sarti, Testa, Lavagnolo, 
Bucci, Vitale, Danieli, Verney, FuggineUi, Spugni, 
Baldinotli , Mario Maffei , Farnocchia , Brenna , 
Rostagni, Savioli (1). 


(i) Chi della storia filosofica ami d’avere più estese 
cognizioni, potrà consultare Pz-otabcO) Z>e^facitù 
losnphorum; Diocesi \jAXnzio,De viti* Philosophorum{ 
Stsocho , De perenni Philosophia ,* Gio. Gxkabdo 
\ osilo. De Philosophia et Philosophorum sectis} Stah- 
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iiBjo, Hittoria Philosophica; Bkukbbo , Historia crì- 
tica phìlotophica; Dbs Lakdbs, Histoire crìtique de 
la Philosopfue: Boonafedk , Storia d’offii Filosofia, 
e Restaurazione d* ogni Filosofìa: FoKMK't,Jntroduction 
à Vhistoire ahregée de la Philosophieì e, per riguardo 
agritaliani, particolarmente le due Storie letterarie dei 
car. TiBABoacat e dell’ab. Amubks » e il Risorgimeato> 
d*Jtalia dell’ab. BxTTinaLi.t. 
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LOGICA 


I N T R O D V Z I O E. 

Il pregio che ha Tuomo sopra d’ogni altro animale 
è riposto principalmente neil’uso della ragione (i), 
cioè di quella facoltà per cui dalle cose particolari 
ei sa ascendere all’ universali , dalle semplici alle 
composte^ dalle concrete alle astratte, dalle sensibili 
alle intelligibili , per cui le cose fra loro parago- 
nando, ne sa determinare le relazioni e scoprire i 
principi e dedurre le conseguenze ; per cui sa ac- 
crescere sempre più, e perl^ziunare le proprie co- 
gnizioni ( 3 ) e distinguere in essi i varj gradi di 
probabilità e di certezza e discernere sagacemente in 
riasruna il vero dal falso. 

Questo dono altissimo, con cui è stato dalla na< 
tura privilegiato, gli dee certamente esser caro sopra 


(i) Varie deBaizioni si sono date della ragione, in- 
torno alle quali veggasi Storghbnau ( Metaphm, lib. 3, 

f >art. I, cap. 3). Quella che noi abbiamo adottato è 
a più estesa di tutte, e tutte in sè le comprende. 

(a) In questa perfettibilità Gian Giacomo Roossxao 
rtponea principalmente la distinzione fra l’uomo ed i 
bruti. 

Soave, Istituzioni. 4 
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d’ogni altrove le maggiori premure deve egli impie* 
gare onde saper ben usarne; tanto più che in quel 
modo che la ragione distingue Tuomo da’bruti, cosi 
il migliore e piu accorto uso della medesima di* 
stiugue un uomo dall’altro, e fa che uno abbia sul* 
l’altro la preferenza. 

Quindi è che la /ogiVa, cioè quell’arte che insegna 
a far buon uso della ragione (i), è fra tuttala più 
importante, e merita sopra tutte d’essere studiata 
con somma cura e sollecitudine. Imperocché sebbene 
grandissime utilità da qualunque arte o scienza ci 
possano derivare, e quindi ciascuna a buon diritto 
chiegga di essere coltivata , ninna però certamente 
è di una utilità e necessità cosi grande , siccome è 
questa. Conciossiacosaché ben di molte potrà taluno 
far senza , e aver tuttavia per altre assai pregio; 
ma niuno può essere mai pregiato senza il buon 
uso della ragione; e quelli stessi che ad altre arti 
o scienze applicar si vogliono, da questa é sempre 
mestieri che dieno cominciamento , poiché senza 
l’arte del ragionare niun progresso nell’ altre può 
mai sperarsi ( 2 ). 

Vero è che alcuni pur giungono senza studio di 
libri a saper ragionare in molte cose assestatamente, 
e a possedere quella che chiamasi logica natu- 
rale (3). Ma questa medesima non é già nata con 
noi: ella non si acquista che a forza di molto stu- 
dio e di molta riflessione su i proprj e gli altrui 
giudizi e ragionamenti , e col soccorso di lunga 
esperienza e sovente dopo molti e replicati errori ; 
sicché fra la logica naturale e questa, che noi dhia* 


( 1 ) Logica viene da logos, ragione o discorso. 

(a) Indi è che la logica è detta meritamente àzcàint'c 
delle scienze, siccome quella che n'apre l’adito, e senza 
cui diffìcilmente nelle medesime può penetrarsi. 

(3) La logica naturale equivale a ciò che con nome 
più ^migliare si dice buon senso. 
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miamo artificiale , il nrincipal divario si è che la 
uaturale, i.* è più dimoile ad acquistarsi , perchè 
ciascuno è costretto a crearsela da sè raedesiroo 
senza soccorso d’altrui , e colla sola sua propria 
riflessione ed esperienza; "i* è meno estesa, per- 
ciocché è troppo malagevole che un solo e persolo 
proprio uso giunga a scoprire tutte le regole dei 
ragionare che sono state fin qui scoperte da tanti ' 
uomini per tanto tempo in questa ricerca occupati; 
3.* è men sicura , giacché tanti sono nel ragionane 
i pt;ricoli di smarrirsi e di confondere il vero col 
falso, il reale coll’apparente, che è troppo raro che 
non inciampi o si perda chi in questa via s’inoltra 
^ da sè medesimo senza una guida opportuna (i). 

■ 1 frequenti errori degli uomini abbandonati alia 
sola logica naturale , cioè alla sola propria rifles- 
‘sioiie ed esperienza, son quelli appunto che hanno 
determinato alcuni dei più saggi e più avveduti a 
cercar di ridurre le leggi dei ben ragionare a certi 
capi, e fissarne i precetti, e formare ciò che si chiama 
la logica artificiale. 

Due oggetti ba questa di mira: l’uno d’ insegtrar 
la maniera di ricercare e conoscere la verità, l’altro 
d'insegnar quella di proporre e dimostrare la verità 
ad altrui. 

La prima di queste parti dagli antichi fu detta 
analitica da avaAuéty (analyein) sciog/tere^ giacché la 
verità delle cose; appunto non si discopre che svi- 
luj’pando ciò che le involge e nasconde. 

La seconda dicevasi dialettica da diaXeySi^at (dia- 
legestai) parlare insieme, perchè il parlare è appunto 
quel mezzo con cui ad altri si spiega e dimostra 
la verità. 


(i) Niente è più stimabile, dice l’autore della Logica 
o Arte di pensare { disc. i ), che il buon senso e la 
dirittura di mente nel saper giudicare dei vero e dèi 
ma è cosa strana il vedere come questà qualità 
ma cosi rara. 
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La più importante e universalmente più necessa- 
ria di queste due parti è senza dubbio la prima , 
dovendo troppo a ciascuno essere a cuore il saper 
Ileo conoscere la verità , ed essendo ben più tre- 
quenti le occasioni in cui abbiamo mestieri di sco* 
prir il vero per noi medesimi che di mostrarlo ad 
altri; senzache la verità non può agli altri accon- 
ciamente proporsi e dimostrarsi da chi prima noa 
sappia per sè medesimo ben discoprirla. 

Contuttociò la seconda parte è quasi la sola ia 
cui i logici antichi, e segnatamente gli scolastici, 
sembrino aver posta la principale lor cura e occu- 
pali i loro studj maggiori. E in questa medesima 
anziché insegnare la retta via di dimostrare la verità, 

3 uast direbbesi che quella piuttosto s’ ingegnassero 
i confonderla e d’oscurarla. Imperocché, tratti dal- 
l’amore soverchio delle contese, nell’arte del dispu- 
tare facean consistere il loro massimo pregio , e 

? iuesla di tante regole caricavano e di tanti e sì 
rivoli e si minuti precetti , e di tanti barbari ter- 
mini, che di un’arte per sé nubilissima, e quanto 
utile, altrettanto piacevole, ove sia trattata a dovere, 
ne formarono la più oscura insieme e più inetta e 
più stucclievole. 

A queste imperfezioni , che manca rendevano e 
difettosa la logica degli antichi, per varie guise fu 
riparato da’ più moderni. Il non aver essi però mai 
distinta precisamente e separata la parte analitica 
dalla dialettica , sembra che mollo vi abbia tuttor 
lascialo d’oscurità e di confusione , la quale noi 
cercheremo or di togliere quanto si potrà il meglio. 

In due parli adunque verrà la logica per noi 
divisa, i’una delle quali s’aggirerà intoruoal modo 
di ricercare e conoscere la verità, l’altra intorno ai 
modo di proporla e dimostrarla ad altrui. 

Nella prima parte si incomineerà primieramente 
da una breve esposizione delle facoltà ed opera- 
zioni deU’anima, che son gl’ istromenti di cui deb- 
b’ella valersi nella ricerca del vero. 
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3.* S* indicherà come per mezzo di queste facoltà 
ed operazioni ella giunga all’ acquisto delle nozioni 
e idee , che sono il fondamento e il principio delle 
sue cognizioni ; e si .farà vedere ciò che distingue 
siffatte nozioni ed idee così rispetto alla loro natura, 
come rispetto al modo con cui dall’ anima sì ap- 
prendono, ed agli oggetti a’quali si riferiscono. 

5.* Poiché dal conironto delle nozioni e dell’idee 
nascono le cognizioni; perciò, a queste passando, si 
mostrerà in primo luogo quali sieno gli oggetti 
intorno a’quali tutte s’aggirano, poi quali le loro 
specie diverse, quali i diversi gradi di probabilità 
o di certezza che ognuna può avere, e quali le 
regole più sicure di ciò che è detto il criterio della 
verità, cioè del saper discernere in ciascheduna il 
certo daH'incerto e il vero dal falso. 

4>* Siccome le cognizioni generalmente per due 
mezzi da noi si acquistano , vale a dire, u per le 
nostre proprie osservazioni e riflessioni , o per gli 
altrui insegnamenti; così sarà necessario primiera- 
mente il vedere in qual modo si abbia a procedere 
per acquistare cognizioni esatte e sicure da noi 
medesimi, il che ne darà occasione dì toccar bre- 
vemente i principi generali e fondamentali delle 
diverse arti e scienze che intorno ai varj oggetti 
delle nostre cognizioni divisamente sono occupate. 

5. * £ poiché le cognizioni che apprendiamo dagli 
altri, o riguardan cose di raziocinio o cose di fatto; 
perciò similmente sarà di mestieri assegnare i ca- 
ratteri con cui distinguere e nell’ una e nell’ altra 
specie quelle che sono più o meno da ammettersi 
o da rigettarsi; nel che consiste quella che é detta 
arte critica, arte su tutte l’altre importantissima. 

6. ” Finalmente siccome gli errori che ci allonta- 
nan dal vero o procedono dal non far uso o dal 
far mal uso della ragione; cosi sarà d’uopo vedere 
eziandio i varj motivi che a ciò ne guidano, e i 
mezzi di evitarli. 
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Nella seconda parte si comincerà in primo luogo 
da una breve ricerca intorno alla natura ed aH’uso 
delle parole, cioè di que’ segni con cui ad altri si 
spiega e dimostra la verità. 

li.* Dalle parole che sono i segni delle idee si 
passerà alle proposizioni che sono le varie combi- 
nazioni delle parole con cui si esprimono le coin* 
binazioni dell’ idee o i giudizi; e si mostreranno le 
loro specie diverse e 1’ uso che dee farsene. 

3. * Si verrà alle argomentazioni , cioè a quelle 
serie di proposizioni con cui s’esprimono i raziocini, 
e si formano le dimostrazioni; e di queste pure si 
indicheranno le varie specie e le regole che in esse 
debbono osservarsi. 

4. * Siccome avviene sovente che altri cerchi per 
via di soGsrai, cioè di argomenti vani e fallaci , di 
sGgurare la verità e di sorprender gl’ incauti , così 
accuratamente si scopriranno queste multiplici varietà 
di sofìsmi, e per non cadervi noi stessi e per rin- 
tuzzarli in altrui. 

5. * Siccome pure avvien di frequente che la verità 
da altri sia posta in dubbio o contraddetta , dal 
che derivan le dispute e le controversie ; cosi si 
niostrerà qual norma tener si debba in qualunque 
disputa, onde la verità nel suo lume si manifesti. 

6. * Finalmente siccome avviene eziandio che le 
verità da noi conosciute si abbiano spesse volte a 
palesare e mostrare altrui fuor di disputa ; cosi 
anche in questo si accennerà qual sìa il metodo 
più opportuno a tenersi. 
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DEL MODO DI {IICERCA.RE E CONOSCERE 
LA verità’. 


TTre specie di verìlà da’ filosofi si distinguono , 
verità metafisica, verità logica e verità morMe. 

yera metafisicamente si dice una cosa quando 
ha tutto ciò che conviene alla sua propria natura; 
cosi vero oro e vero argento si chiama quello che 
ha tutte le qualità che convengono all’oro ed all’ar. 
genio. In questo senso tutte le cose son vere pe- 
rocché tutte han certamente le qualità convenienti 
alla loro natura , vale a dire son tutte quello che 
sono: e quando dicesi, per esempio, che una tal cosa 
è oro o argento falso, ciò non significa che la cosa 
non sia vera in sè stessa , ma che falsamente si 
riputerebbe per oro o per argento , quando in sè 
veramente è tutt’altro. 

La verità logica consiste nella conformità delle 
nostre idee e ^'nostri giudizi colle cose alle quali 
si riferiscono; cosi sarà una logica verità il dir che 
il circolo è rotondo, e sarà una logica falsità il dire 
che sia quadralo. 

La verità morale è riposta nella conformità dei 
sentimenti dell’ animo colle parole e coi gesti per 
cui s’esprimono ; cosi dice il vero chi asserisce di 
aver fatto ciò che ha fatto realmente, e dice il falso 
chi nega ciò che ha fatto o afferma il contrario. 

Della verità metafisica e morale qui non è luogo 
A trattare, ma delia logica solamente. E siccome 
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rispetto alla logica verità delle cose in quattrostati 
diversi Taninio nostro può ritrovarsi, cioè in quello 
di ignoranza, o di dubbio, o di semplice opinione, 

0 di certezza ; cosi l’arle di ricercare e conoscere 
la verità dee consistere nell' insegnar la maniera 
di togliere l’ignoranza ed il dubbio, nell’ assegnare 

1 caratteri che distinguono la semplice opinione 
dalla vera certezza -, nell’ additare i mezzi con cui 
■11 opinione probabile o alla-certezza può arrivarsi, 
e nell’ indicare le cause degli errori onde saperli 
fuggire. 

A tutto Questo la mente non può arrivare se uoi^ 
coll’uso delle proprie facoltà ed operazioni, e col- 
1 acquisto delle necessarie nozioni ed idee. Quindi 
è che avanti di proporre il modo con cui si dee 
cercare la verità , è necessario spiegare quali siano 
le facoltà e le operazioni che in questa ricerca dee 
l’animo impiegare, e come col loro mezzo egli acqui* 
sti le nozioni ed idee, dal confronto delle quali coi 
loro oggetti risulta la verità. 

SEZIONE 1. 

DELLE facolta’ ED OPERAZIONI DELL* ANIMA. 

Uanima è la sostanza che in noi pensa ; e in 
quella parte della metafisica, la quale tratta espres- 
samente dell’ anima e che perciò è detta Psicolo^ 
già (i), noi mostreremo essere questa sostanza per 
sua natura spirituale, cioè pura, semplice , indivi- 
sibile, essenzialmente diversa dalla materia, la quale 
come composta di parti è essenzialmente incapace 
a qualunque pensiero. ^ 

Tre facoltà o potenze si soglion distinguer nell’a- 
nima , cioè intelletto , memoria e wlontà,che alcuni 
riducon pure a due sole , intelletto e volontà. Ma 


(i) Da ptjrche anima, e logos discorso* 
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sebben tutte in qualche senso a queste due ridar 
si possano, ia maggior chiarezza ed esattezza però, 
come vedremo uelia psicologia, richiede che sei la* 
colia neiranìma si distinguano, cioè i.* di sentirei 
Q.* di rifieltere; 3.* di conoscerei 4»* di ricordarsi / 
5 .* di volere; 6.* di operare. 

Una compiuta analisi di qiieste facoltà e del modo 
con cui successivamente si sviluppaiio nell’uomo qui 
troppo io lungo ci porterebbe , e noi la riserbiaino 
alla psicologia, siccome a luogo più opportuno, ove 
tratteremo poi anche degli atti di nstrare, di genem 
ratizzare t di comporre tidee e di scomporle, che 
dipendono da quelle facoltà. Qui non ne faremo 
che un piccol cenno , quelle sole cose indicando 
che meglio possano contribuire alla facile intelli- 
genza u ciò che viene in appresso. 

CAPO I. 

; , 

Delle facoltà di sentire e ^ riflettere. 
Articolo 1 . 

Della facoltà di sentire. 

La facoltà di sentire o la sensibilità è quella che 
han gli uomini , e seco pure hanno gli altri ani- 
mali, di accorgersi delle impressioni che vengoa 
fatte sopra di loro. Se alcun mi tocca o mi punge, 
io tosto m’ avveggo d’ esser punto o toccato; e di 
avvedersene pur chiaramente dimostra un volatile, 
un pesce, un quadrupede, un insetto. Airina>ntro 
per quanto pungasi o si percuota un legno,* un 
sasso, un metallo, non aanno veruno indizio di 
avvedersene, cioè non mostrano di sentir nulla. 

Nasce di qui la divisione che si fa degli esseri 
in due classi , cioè de’ sensibili e degl’ insensibili. 
Enti sensibili diconsi gli animali, e meglio ancora. 
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quantunque meno comunemente, son detti senzienti 
o sensitivi (i), perchè sentono; e insensibili, perchè 
non sentono, sono chiamale le altre cose. 

Ma siccome il principio che in noi senteè Tanima, 
perocché il corpo, come a suo luogo vedremo, non 
sente nulla; cosi in tutti gli esseri senzienti si sup- 
pone esistere un’ anima ( la qual supposizione si 
vedrà nella psicologia quanto sia ragionevole), c 
tutti diconsi esseri animati , o con una sola voce 
animali- e all’ incontro le cose insensibili si chia- 
mano inanimate. 

L’atto del sentire è detto sensazione ; e però un 
odore, un sapore, un suono, o qualunque altra im- 
pressione sentita dall’anima forma una sensazione. 

Per cinque vie l’esleme impressioni passano al- 
l’anima, che perciò diconsi i cinque sensi , e sono 
l'odorato, il gusto, l’udito, la vista ed il tatto. Ma 
in qual modo per questi sensi le impressioni arri- 
vino all' anima non è sì facile a definire. 

La notomia ci mostra che dal cervello , dalla 
midolla allungata e dalla midolla spinale escono 
de’cordoncini, o filamenti, che diconsi nervi, altri 
de’quali si stendono fino alle nari, altri alla lingua, 
agli orecchi, altri agli occhi, ed altri diramansi, 
dividendosi sempre e suddividendosi , per tutto il 
corpo. 

L’ esperienza pur cì dimostra che ove si tagli 
o si leghi strettamente alcuno de’ nervi , la parte 
che è al di sotto del taglio o del legamento, e che 
più non comunica col cervello (o colle altre sostanze 
sopraccennate, le quali sono una continuazione del 
cervello medesimo), per quanto sia punta, o ferita, 
o bruciata, o lacerata, più non dà alcuna sensazione. (*) 


(*) Sensibile propriamente significa cosa che può 
«entirsi; senziente uno che sente-, e sensitivo uno che 
può sentire. Il primo termine nondimeno è il più usi- 
tato , e si adopera iAdifferentemenle ia tutti questi 
significati. 
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Da ciò si raccogliu che un’ esterna impressione , 
perchè produca sensazioni nell’ anima , è necessario 
che pria venga per mezzo de’ nervi portata al 
cervello. 

Ma in qual maniera sian esse da’nervi colà recate, 
in qual parte del cervello si portino, e più in qual 
modo , poiché son giunte al cervello , vengano al- 
l’anima comunicale, son quistioni tuttora piene di 
foltissima oscurità che noi ci serbiamo a trattare 
nella psicologia, dove poi chiaramente vedremo che 
gli odori, i sapori, i suoni, il caldo, il freddo , i 
colori non esistou punto ne’corpi , c^me dal volgo 
comunemente si crede, ma sono semplici modifica- 
zioni delfanima, le quali non hanno pure veruna 
somiglianza colle qualità de’ corpi da cui sono 
prodotte. 

Qui avvertiremo soltanto che sebbene le sensa- 
zioni sieno tutte per sé di una stessa natura , non 
essendo propriamente che altrettante modificazioni 
dell’anima, ciò non ostante una distinzione in esse 
convien fare secondo i diversi effetti ' che in noi 
producono. 

Alcune impressioni , come quelle degli odori , 
de’sapori, de^suoni, del caldo, del freddo, e simili, 
ci fan provare un’interna modificazione piacevole 
o molesta; altre, come quelle de’colori e delle figure, 
ci offrono solamente di sè un’ esterna rappresen- 
tazione. *' 

Or l’atto di accorgerci di quella interna modifi- 
cazione piacevole o dispiacevole da noi si dirà pro- 

r riamente sensazione; e l’atto di accorgerci di quel- 
esterna rappresentazione si dirà in vece percezione. 
Al fiutar di una rosa pertanto diremo di aver- la 
sensazione dell’ odor suo ; e al mirarla di aver la 
percezione del suo colore e della sua figura (i). 


(i) Mon da tatti i logici e metafisici si fa questa 
distinzione precisa fra sensazione e percezione; anzi 
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Articolo II. 

Della facoltà di riflettere. 

Allorché abbiamo presenti al tempo 'stesso piìi 
sensazioni o percezioni, l’anima non a tutte si ap« 
plica egualmente, ma or su l’una, or su l’altra più 
vivamente e più intensamente si ferma. Aprendo 
gli occhi, per esempio , noi abbiamo tosto dinanzi 
un gran numero di oggetti; non però tutti li guar* 
diamo con eguale intensione; ma or questo or 
quello prendiamo più particolarmente a considerare. 

Or queir atto, con cui l’anima si fissa partico- 
larmente ad una tale o tal altra cosa , é quel che 
chiamasi attenzione ; e quello , con cui avvertita- 
mente ella trasporla la sua attenzione dall* una al- 
l’altra, si nomina riflessione. La facoltà, di riflettere 
poi non è altro che quella di fissaree dirigere av- 
vertitamente l’aUenzione ora ad una cosa ora ad 
un’altra (i). 


essi chiamano comunemente percezione qualunque atto 
con cui l’anima si accorga di alcuna sua modiheazione 
qualunque. ]Noi vediemo in progresso rutilità della 
soppraccennata distinzione. 

(i) Varie definizioni sono state date della riflessione, 
che noi esamineremo nella psicologia, ove pur vedremo 
tutto ciò che all’atUuaioae appartiene. 
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CAPO li. 

De//a Jacoltà di conoscere e di ricordarsi. 
Articolo I. 

Della facoltà di conoscere. 

Il trasporto deU’attenzione daU’una all’altra cosa 
Daturalmeute fa nascerne il cora/ronlo, il quale con- 
duce a scoprire le relazioni che fra ìor passano , 
vale a dire, ciò che l’una è rispetto all’ altra, e in 
che fra loro convengono o disconvengono. 

Or la facoltà di scoprire questa convenienza o 
discunvenienza fra le cose paragonate chiamasi /a- 
collà di conoscere; e l’atto, con cui una tale con- 
venienza o disconvenienza si scopre, dicesi cognizione. 

Dalia cognizione viene il giudizio, che è quell’atto 
con cui ranima afìferma tra sè la conosciuta con* 
venienza ò disconvenienza di due cose. Allorché , 
Confrontata l’idea del circolo con quella della ro- 
tondità, e vedutane la convenienza, affermo tra me 
medesimo: Il circolo è rotondo, io formo ciò che 
si cliiaraa un giudizio affermativo; e allorché, con- 
frontata la stessa idea del circolo con quella dei 
quadrato, e vedutane la discrepanza , affermo tra 
me: Il circolo non è quadrato , o ( ciò che vale lo 
stesso) nego che il circolo sia quadrato, formo quel 
che si dice giudizio negativo. 

Non sempre però la convenienza o disconvenienza 
di due cose si può conoscere a primo aspetto. In 
tal caso ameudue si confrontano con una terza per 
argomentare dalla loro convenienza o disconvenienza 
con -questa terza, se pur convengano o disconven- 
gano tra di loro; e questo atto si chiama raziocinio. 
Cosi non vedendo , a cagion d’esempio , in sulle 
prime che l’ìdee di aria e di corpo fra lor «xmven- 
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eaoo^ sicché possa affermarsi che Taria è un eorpo, 
le confronto amendue con quella della solidith.^Che 
ridea della solidità con quella del corpo convenga, 

10 già il so , perchè anzi è questa una proprietà 
essenziale de* corpi ; che essa convenga con quella 
dell’aria, io il ricavo dalla esperienza, perchè l’aria 
chiusa in un gonfio pallone fortemente resiste ad 
esser compressa: da ciò raccolgo che anche le due 
idee di aria e di corpo convengou dunque fra loro, 
o sia che l’aria è realmente uu corpo, dicendo fra 
me medesimo: Ogni cosa solida è un corpo, Paria 
è una cosa solida; dunque l’aria è un corpo. 

La terza idea che serve a far conoscere la con- 
venienza o disconvenieuza delle altre due, è pro- 
priamente ciò che si dice in termini più famigtiari 

11 perchè o la ragione di una cosa, lo affermo che 
l’aria è un corpo, perchè è solida, il che è sol pro- 
prio de’corpi; affermo che l’ozio è da fuggirsi, per- 
chè è nocevole’, che sou da amarsi e coltivarsi le 
scienze, perchè son utili e pregevoli, ecc. E buon ra- 
gionatore appunto si dice quello che niente nega o 
afferma senza uu giusto perchè , cioè una giusta 
ragione. 

Articolo 11 . 

Della facoltà di ricordarsi. 

. La facoltà di ricordarsi , che pur è detta memo- 
ria, si definisce comunemente quella di richiamare 
le idee passate. Ma varie cose intorno a ciò è d’uopo 
osservare, le quali dimostrano che una tal defini- 
zione vuol essere estesa più largamente e più varia- 
mente modificala. 

. In primo luogo adunque, allorché io ho veduta, 
per esempio, e odorata una rosa, sento che, anche 
messa la rosa in disparte , io posso seguitar tutta- 
via a pensare alla sua figura, al suo colore, all’odor 
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Suo, senza che ella mi sia più presente* il qaal_^ atto 
da Locke vieo chiamato contemplazione. 

Ma in ciò vi ha questa diversità, che del colore 
e delia fìgura io me ne veggo ancora dinanzi alla 
mente l’immagine, la quale con greco vocabolo si 
chiama idea ; laddove dell’ odore non veggo niuna 
immagine, ma ho una semplice nozione di averlo 
sentito. Onde nasca questa diversità, noi il vedremo 
nella psicologia. Frattanto in quel modo che, rispetto 
alle impressioni attuali, abbiamo distinto quelle 
che ci destano un’interna modificazione di piacere 
o di disgusto , come fanno gli odori , i sapori , i 
suoni, il caldo, il freddo, ecc., e quelle che ci of« 
Irono solamente una rappresentazione esteriore ; 
come le figure e i colori; e abbiamo chiamalo sen- 
sazione , l’atto di accorgerci di quella interna mo* 
diHcazione piacevole o molesta , e percezione l’atto 
di accorgerci di questa rappresentazione esterna , 
così anche rispetto alle impressioni conservate per 
mezzo della contemplazione chiameremo idee quelle 
che ci presentano un’ immagine , còme le ngure 
stesse e i colori . e chiameremo semplici nozioni 
quelle che non ci presentano immagine , come gli 
odori, i sapori, ecc. (i). 


(i) Col nome à'idea Locke (lib. a, cap. i) intende 
generalmente tutto quello da cui la mente è occupata 
mentre ella pensa ; dimodoché egli viene con esso ad 
abbracciare non solamente l’idee e le nozioni delle 
cose passate, ma uncor le modifìcazioni e le rappre- 
sentazioni prodotte dalle impressioni presentì. Mei me- 
desimo senso questa voce è pur usata dalla più parte 
de’logici e de’metaSsici. Ma certamente se vi ha arte 
o scienza, in cui l’esattezza' e precisione de’termini sia 
necessaria , ella è questa ; e delle confusioni, che son 
venute dallo stesso abuso del nome idea, cosi paeso 
indistintamente , noi vedremo a suo luogo più d’una 
prova. 
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In secondo luogo, guardando nuovamente la rosa, 
non solo io ho nuovamente la percezione della sua 
figura e del suo colore , ma mi accorgo di averla 
avuta già prima un'alfra volta. Or quest’ atto co» 
«luneinente è detto reminiscenza, e da noi piti op» 
porlunamente si chiamerà riconoscimento (i). 

In terzo luogo, anche allontanata interamente la 
rosa, e dileguatasi ogni idea della sua figura e del 
suo colore ed ogni nozione dell’odor suo, sovente 
accade che l’idea della figura e del colore, e la 
nozione dell’ odoro ce ne ritorna al pensiero ; il 
qual atto noi chiameremo propriamente remi/tiscc/tsA. 

In quarto luogo, l’anima non solamente ha le 
facoltà di aver nuovamente dinanzi a se l’idee e 
le nozioni delle cose passate nell’ ordine con cui 
hanno agito sopra dei sensi , ma ha quella ancora 
di unirne molte insieme e di combinarle in diversi 
modi a piacer suo, la qual facoltà si distingue col 
nome d’ immaginazione. Così i poeti si finsero i 
Satiri, i Centauri, il Pegaso, la Chimera, la Sfinge; 
cosi noi ci formiamo le idee d’una battaglia , d’un 
incendio, d’un naufragio ancor senza averli veduti. 

Di tutte queste cose noi parleremo altrove distir» 
tamente; frattanto potremo definir la memoria come 
la facoltà di ritenere e di aver nuovamente presenti 
le idee e le nozioni delle cose passate e riconoscerle. 

11 ritenerle appartiene alla contemplazione, VB\erln 
nuovamente presenti appartiene' alla reminiscenza, 
e diciamo piuttosto averle nuovamente presenti che 
richiamarle, perchè la reminiscenza non è soltanto 
di quelle che si richiamano avvertitamente , ma 
anche di quelle che si risvegliano spontaneamente 
da sè medesime; il riconoscerle appartiene a ciò 
che abbiam nominato riconoscimento : Vimmagina- 
zione poi) in quanto consiste nell’unir varie 'idee e 


(i) Cullo stesso nome è pur chiamato dai due eh. 
metafìsici, Mako e SToaaHxaao» 
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formarne di nuovi composlij è bensì dipendente 
dalla memoria, perchè senza di questa non può far. 
nulla, ma deve considerarsi come una cosa da lei 
distinta. 

CAPO III. .• • 

Della facolta eli volere e di operare. 
Articolo I. ^ 

• Della Jacoltà di volere. 

La facoltà di volere , o la volontà , è quella che 
ha 1 anima di determinarsi ad abbracciare o fug- 
gire una cosa , e fra più cose proposte a scegliere 
una piuttosto che un’altra. 

L’atto, con cui l’ anima a ciò si determina, da- 
gli scolastici era detto volizione, e da noi dicesi 
più comunemente atto della volontà. 

pero si determina 1’ anima se non per 
qualche ragione , la quale per ordinario suol esser 
quella o di procacciarsi un piacere o di fuggire un 

Ma i piaceri e i dolori altri si chiamano fisici 
ed altri morali, * 

Piacer fisico è quel che nasce da una fìsica im- 
pressione, come quello di un odore o d’un sapor 
grato; piacer morale quel che dipende da un sen- 
timento interno deli’ animo , come quello che pro- 
vasi^ per la^ scoperta di una nuova verità o per la 
w^ienM di una buona azione. Allo stesso modo 
^lor fisico è , per esempio , il duol di capo o di 
denti; aofor morale è quel che sentesi per la per- 
dila di un amico o d’altra cosa a noi cara. 

Tutto ciò che è atto a produrci un piacere od 
a toglierci un dolore, si chiama un bene; e tutto 
Cio, all incontro, che può recarci un dolore o to- 

Soave , Istituzioni , voi, I, 5 
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gliercl un piacere , si dice un male : e Jtsici o mo^ 
rati si chiamano anche i beni ed i mali , secondo 
che sono atti a cagionarci piaceri o dolori dell’un» 
o dell’altra specie. 

Ogni cosa che si presenta sotto all aspetto di 
bene , in noi produce una tendenza verso di essa, 
che da’ filosofi è delta appetito ; ed ogni cosa che 
presentasi sotto all’ aspetto di male , produce una 
ripugnanza che si dice avversione. Questa tendenza 
e questa ripugnanza si chiamano ancor piu gene- 
ralmente coi nomi di amore e di odio ; e da que- 
ste due primarie passioni , come a suo luogo ve- 
dremo , dipendono tutte le altre. 

Qualunque sia però la tendenza o la ripugnanza 
che in noi produce 1’ aspetto d’ alcuna cosa, egli « 
sempre tuttavia in nostro potere il secondarla o re- 
sistervi; e questo potere, è quel che chiamasi ii6er/a, 
di cui tratteremo altrove estesamente , mostrando 
in qual parte convenga colla volontà, e in qua» 
da lei si distingua. 

Articolo II. 


Vetta facoltà di operare. 

La facoltà di operare abbraccia generaliMnte il 
potere che ha 1’ anima di agire e dentro e lucri di 

sè medesima. , . i» i 

Nella sensibilità o facoltà di sentire 1 anima è 

anzi passiva die attiva. Perciocché non è in poter 
nostro il darci una sensazione senza che i corpi 
agiscano sui nostri sensi , il che se (osx , anc e i 
aechi dar si potrebbero le sensazioni de colon ea 
averle siccome ogni altro : nè panmente e * “ ^ 
stro potere il non sentire 1 impressione e p 
allorché agiscono sopra di noi realmente ; ctie cerm 
niun dirà, quando una roano è punta o «nta, et» 
sia in arbitrio suo il sentirne o non senlirue 
dolore. 
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NèHi'fòrolià di riflettere ella comincia ad essere 
attiva, da lei dipendendo il fissare r attenzione ad 
una cosa - piuttosto che ad un’ altra, dall’ una al- 
r "altra rivolgerla. 

Attiva-è similmente nella' facoltà di conoscere ,, 
spezialmente ne’ giudizi e ne’ raziocinj. 

Nella facoltà dr ricordarsi ella è passiva quando 
l’ idee risvegliansi da se stesse, ed e attiva quando 
si' studia ella medesima di ritenerle alla contem- 
plazione o di richiamarle alla memoria. - 

Finalmente nella facoltà di volere è sempre .at-- 
tiva , qualora da sè medesima si determina ad una< 
o ad altra cosa. 

lu tutti questi casi la facoltà di operare confon- • 
desi colle stesse facoltà di riflettere, di conoscere, 
di ricordarsi e di volere. Ma la forza attiva deU 
l’anima si stende anche fuori di lei medesima, cioè 
sul corpo; e in questo caso la facoltà di operare* 
dalle precedenti e totalmente distinta, e da molti 
suol pure contrassegnarsi col uonie fòrza motrice^', 
perchè il suo effetto è quello appunto di eccitare* 
uel corpo diversi moti.. 

Ma i moti corporei altri son necessarj. ed altri ' 
son liberi. 

Moti necessarj ^'o meccanici sono quelli che in 
noi avvengono per semplice meccanismo senz’opera 
ispesso anche senza saputa dell’anima, come là. 
pulsazione del cuore e delle arterie , il moto peri- 
staltico o vermicolare degli intestini, e la più parte 
degli altri movimenti, da cui dipende la vita. 

ìlloii liOeri o volontarj sono quelli aU’inrontro 
che dipendono dalle determinazioni dell’ anima 
stessa , come quando a lei piace di movere un 
pjede, o- un braccio, a una mano. 

In quella guisa però che ci è ignoto per qual 
maniera le impressioni corporee agiscan sull’ anima, 
e in lei producano le sensazioni ; còsi ignoto ci è 
pure in qual modo l' anima agisca sul corpo e pro- 
duca i suoi moti— 
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Altro non sa]'pianio , se non che i moti corporei 
si eseguiscono per la contrazione delle fibre mu> 
scolari ; ma onde nasca questa medesima contrazione 
è questione difficilissima , di cui ci serbiamo a far 
qualche cenno nella psicologia. 

SEZIONE IL 

DELLE IDEE E DELLE NOZIOKI. 

Fu sentenza già di Platone, e, innanzi a lui, di 
Pitagora (V. Storia filosofica , cap. a, art. 4» ® 
cap. 3, art. i ), che 1’ anime sieno eterne di lor 
natura, e tutte abbiano in se medesime le loro idee 
e nozioni , ma che all’ entrare ne’ corpi rimanendo 

J [ueste oscurate , cercar poi debbano collo studio e 
a contemplazione di rischiararle novellamente. 

Aristotile disse all’ incontro nulla esservi nel» 
r intelletto che prima non sia stato ne’ sensi , cioè 
non avervi nozione o idea che dalle sensazioni non 
tragga la prima origine. 

Ei fu in ciò seguito concordemente da tutti i 
Peripatetici e gli Scolastici, i quali però, contenti 
d’aver asserita questa sentenza, mai non si preser 
la briga di dimostrarla. 

Quindi è die molti in appresso, e pib di tut> 
t’ altri i Cartesiani, non ben intendendo come le 
nozioni di Dio, della virtù, della verità e di si* 
mili cose , che nè si veggono , nè si toccano , aè 
verun’ altra impressione tanno sui sensi, possan da 
questi aver origine , si sono posti a rigettare, aper* 
tamente l’opinione di Aristotile, e a richiamare in 
parte quella di Pitagora e di Platone , asserendo 
che le dette nozioni esistono neU’anima indipenden* 
temente da’ sensi, e vi sono impresse da Dio fino 
dal primo momento ch’ella incomincia ad esistere. 

Tre specie d’ idee pertanto essi distinsero ( coro* 
prendendo sotto a questo nome e l’ idee propria* 
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mente dette, e le nozioni), vale a dire le innate, 

• le avventizie e le fattizie. 

Per innate essi intendevano quelle che credeano 
impresse originariamente da Dio, come l’ idee della 
verità , della virtù , della giustizia , dell* ingiusti- 
zia , ecc. ; per avventizie quelle che nascono real- 
mente da’ sensi, come 1’ idee de’ colori, de’ suoni , 
degli odori ; de’ sapori ; e per fattizie quelle che 
son formate dall’ anima stessa , come quelle d’ un 
centauro o d’ una sfinge , e l’ idee universali di 
uomo , di albero , di animale e simiglienti. 

Ma che al principio della sua esistenza 1’ anima 
non abbia innata veruna idea, che tutte essa le ac- 
quisti per mezzo della sensazione o della riflessione, 
che tutte sieno per conseguenza o avventizie ò fat- 
tizie , Locke abbastanza 1’ ha dimostrato ( Saggio 
filosofico sopra V umano intell., lib. 1 ), e noi pure 
a suo luogo il vedremo apertamente {Psicologia, 
sez. t , cap. 3 ). 

Per ao^nnar qui frattanto le diverse distinzioni 
cbe di quelle si soglion fare da’ logici, prenderemo 
a considerarle sotto tre aspetti diversi, cioè ri- 
guardo alla loro natura; 2 .*^ riguardo al modo con 
cui si concepiscono dalla mente ; 3.^^ riguardo agli 
oggetti a’ quali si riferiscono. 

CAPO I. 

Delle idee e delle nozioni considerale 
rispetto alla loro natura. 

Circa alla loro natura 1’ idee e le nozioni esser 
possono I.® rappresentative o non rappresentative ; 

3 . ® semplici o composte ; 3.® concrete o astratte ; 

4 . f particolari o universali. 
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Articolo I. 

^^elh rappresentative o non rappresentative. 

Rappresentative son quelle che offrono una iin> 
*^niagine, e che propriamente si chiamano idee, come ** 

3 uelle delle fìgure e de’ colorile universalmente 
i tutto ciò eoe ha unita l’idea dell' estensione , 
nel qual numero, come altrove vedremo, per quaU 
che parte entrano ancora i suoni. 

Non rappresentative son quelle che non avendo 
^i^unita l’idea dell’estensione per sè , <non oiTronp 
nluu’ immagine, e che perciò .m vece ò'idee noi chia> 
niiam nozioni, quali sono i.o quelle degli odori, 
de’ sapori , del caldo, del freddo, della 'fame, delle 
sete , del piacere e del dolore ^ quelle di tutte 
le facoltà, affezioni e operazioni deH'anima ; 5.^ quelle 
di virtù o vizio, scienza o ignorane, verità p faU 
sita, e di tutte le altre cose òhe uou essendo esseri 
realmente esistenti fuori di noi , si chiamano enti 
intellettuali o morali per distinguerli da que’ che 
hanno fuori di noi una reale esistenza .e òhe di» 
.coosi enti fisici (i). 


(i) Lookb a quelli che noi coll’ abate di Condillae 
chiamiamo enti inteUettuali o morati, dà in vece il ti- 
tolo^di modi i e distingue poi i modi semplici e i modi 
misti ^ chiamando semplici quei che. sono una colle- 
zione d’ idee semplici della medesima specie , come 
una decina , una ventina, e misti quei che sono com- 
posti d’ idee semplici di diverse specie , come bellezza 
o bruttezza , virtù o vizio ( «Saggio filosofico , ecc. , 
lib. Il , cap. la). Ma sebbene queste cose non sicno 
realmente che modi o modificazioni delle sostanze , 
contuttociù siccome spesso da noi si considerano in 
astratto e come esseri separati dalle sostanze medesime; 

cosi il titolo di enti intellettuali o morali viene ad 

♦ 
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•Articolo II. 

Velie semplici e dette composte. 

Semplici si diroDò le nozioni e l’ idee quando si 
‘•Ootisideran sole e isolate, come quelle di un odore, 
<)i un colore o d’ un sunna ; e complesse o compo^ 
sie , quando óffrono un aggregato di più idee o no* 
2Ìooi insieme unite, quali sono i’idee de’ corpi che 
in sè comprendono quelle dell’estensione, della so> 
lidità , della figura , del colore , ecc. ; e quali soa 
pure le nozioni degli enti morali , come della gfiu* 
slizia o dell* ingiustizia , la prima delle quali con- 
tiene le nozioni e l’ idee d’ una contratta abitudine 
di non far torto a persona, di dar a ciascuno esat- 
tamente quello che gli appartiene ; e la seconda 
contiene le nozioni e l’ idee d’ una abitudine op> 
posta. 

Articolo III. 

Delle concrete e delle asiraUe. 

■ Quando le qualità delle cose si consideran nelle 
cose medesime e come unite al loro soggetto , le 
nozioni e l’ idee che se ne hanno , si dicon con- 
crete ; e quando le qualità si consideran separate 
e da sè sole, le nozioni e l’ idee si chiamano astratte. 
Cosi r idea e la nozione del colore e dell’udor della 
rosa sono concrete finché le considero nella rosa 
medesima, e sono astratte quando contemplo il co- 
lore e r odore separatamente e come se esistessero 
da sé soli. 


espritnt-rli più chiaramente che non quello di modif 
tanto più che questo ultimo si adopera più frequente- 
mente quando le modificazioni si consideran nello stesso 
soggetto che quando si consideran separate* 
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L idee e le nozioni concrete si esprimono comu* 
Demente per mezzo degli aggettivi ; e quando si 
vogliono indicare astrattamente , se ne formano df 
que’nomi che i gramatici chiamano sostenft'vi. Cosi 
v^nca e rotonda si dice una palla d’ argento fin- 
che queste qualità si cousideran nella palla mede- 
sima ; ma se vuoisi parlare astrattamente delle pro- 
ppeta d esser bianco o rotondo , senza pensare 
piuttosto alla palla d'argento che- a tutr altro , 
1 idee astratte di queste proprietà si esprimono coi 
nomi sostantivi bianchezza e rotondità. 

Quindi è che i sostantivi , i quali non indican 
vere sostanze , son tutti nomi astratti esprimenti 
■nozioni o idee astratte; è tali sono appunto i nomi 
j'. sapore, suono, colore ; quelli di identità, 

diversità , uguaglianza , disuguaglianza ; quei di 
bellezza, bruttezza, virth, vizio, scienza, ignoranza, 
verità , falsità , e simili. 

Articolo IV. 

Delle particolari e delle universali. 

Nella natura^ non esistono propriamente che og- 
getti particolari e individui ; esiste , per esempio i 
un tei pino, un tal pioppo, un tal abete ; il pino, 
il pioppo, r abete in generale, e molto meno 1’ al- 
bero in generale non hanno mai esistito. ^ 

Quindi è che le prime idee che noi acquistiamo 
son tutte di. oggetti particolari e individui. i 

■ Ma coir osservare che molti oggetti hanno le 
stesse qualità, unendo insieme queste comuni qua- 
lità, e formandone un aggregato, noi ci facciamo a 

E oco a poco 1’ idee universali. Cosi l' idea di al- 
erò da noi si forma allorché, dopo di aver veduto 
un pino, un pioppo, un olmo, un ulivo, prendiamo 
a considerare astrattamente le sole qualità che a 
tutti couveogoao , cioè di prendere u nutrimento 
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dalla terra per mezzo delle radici , di aver uq 
tronco, de* rami, delle foglie, ecc. ; di queste sole 
ci formiamo un’idea complessa / cui leghiamo al 
nome albero. Allo stesso modo si forman da noi 
l’idee universali di uomo, di pesce, ò" insetto. A' uc- 
cello , di fiore, di frutto, e di tutte le altre cose, 
che, essendo simili tra di loro, soglion ridursi ad 
una medesima' Classe, e chiamarsi con un medesimo 
nome. • 

Nel che è pur da osservare che i nomi espfimon 
per la più parte idee o nozioni universali. Pochi 
sono i nomi delle sostanze indicanti una cosa sola 
e individua, e questi si chiamano nomi proprj , 
come Sole , Luna , Milano , Pavia , Pietro , Pao- 
lo , ecc.: gli altri che diconsi appellativi perchè 
con essi molte cose s’ appellano , quali sono stella, 
pianeta, città, fiume, regno, provincia, terra, sasso, 
metallo, ed altri Infiniti , son tutti nomi universali 
esprimenti idee universali. 

Lo stesso è de’ nomi che riguardano gli esseri 
intellettuali' e morali logica o metafisica, liberalità 
'o avarizia, odio o amore son nomi proprj : ma 
arte, scienza, virtù, vizio, passione, ecc. , sou tutti 
Domi universali. 

Le nozioni e l’idee universali hanno maggiore o 
minor estensione , secondo che un maggiore o mi- 
nore numero di oggetti comprendono sottó di sè. 
L’ idea d’ albero , per esempio, è assai più estesa 
che quella di pino o di quercia ; 1 ’ idea di ani- 
‘ntale, assai più che quella di pesce o d’ insetto. 

Or le classi più universali , le quali altre classi 
contengono sotto di sè, chiamansi generi ; le meno 
universali che in altre son contenute , si dicono 
specie ; e ogni oggetto particolare contenuto in una 
specie si nomina individuo. Cosi albero è genere ; 
i pini e le querce sono specie ; un tal pino o una 
tal quercia particolare sono individui. 

È osservare però che una medesima classe 
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lina definizione pertanto assai più convenevole 
delle idee distinte e delle confuse sembra aver data 
GlO. Locke {Saggio filosofico su V intelletto umano, 
lib. II, cap.. g), il quale chiama distinta ogni idea 
in cui si vegga o si senta chiaramente una diffe' 
renza che la separi da ógni altra ; e confusa quella 
che da un’ altra non sappia dlscernersi bastante* 
niente. ^ . 

E a questo proposito con molta ragione ei sog- 
giunge che i nomi spezialmente son quelli che con- 
tribuiscono a render le idee confuse. Imperocché 
essendo ogni 'Idea ciò ch’ella è, e per conseguenza 
distinta in sè da ogni altra idea, non può divenire 
confusa se non perchè il nome che le si appropria 
possa egualmente convenire anche a tutt’ altra. 

Da ciò saggiamente ei conchìude non esservi che 
le sole idee composte , le quali possono diventare 
confuse; il che accade: 

1. ® Quando si compongono d’ un troppo piccolo 
ijuraero d’ idee semplici, e queste son le medesime 
che pur compongono altre idee. Cosi confusa è l’idea 
del leopardo se non racchiude fuorché l’ idee di un 
animale di pelle macchiata , appartenendo queste 
anche alla tigre, alla pantera e a moli’ altri. 

2. ® Quando il numero dell’ idee semplici che s! 
racchiudono sotto ciascun’ idea composta , non è 
ben fisso e determinato. Per questa ragione singo- 
larmente le nozioni degli enti morali presso alla 
maggior parte son confusissime ; e troppo spesso 
in fatti ci occorre di veder presi alia rinfusa e scam- 
biati un per 1’ altro il coraggio e l’ardimento , la 
liberalità e la prodigalità, l’economia e l’avarizia, 
il vero e il falso onore, ecc. ; né v’ ha forse alcuno 
che non si trovasse a mal partilo, ove fosse obbli- 

,gato a definir chiaramente tutti i termini astratti di 
cui fa uso , cioè ad esprimere distintamente tutte 
ile idee e le nozioni che sotto ad essi comprende ; 
cosa per altro che far dovrebbe chiunque ama di 
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formarsi nozioni giuste ed e.'atle, come direm pure 
altrove. 

Intanto un’ altra rosa è da avvertire , accennata 
pur dal medesimo LOCRE , cioè die le nostre idea 
composte possono esser ciliare e distinte per una 
parte, e oscure e confuse per l’ altra , o, per dir 
meglio, che di molte cose noi possiamo aver, chiara 
e distinta la nozione, ma non T idea. La nozione 
d’ una figura di mille lati può essere distintissinaa 
da quella dì un’ altra dì 999 , a segno di poter 
chiaramente di^noslrare tulle le proprietà che aU 
j’una e all’ altra appartengono: ma se queste due 
figure ci verrai! poste soli’ occhio, noi non saprenw) 
discernere 1’ una dall’ altra, e molto meno averne 
distinte idee qualor volessimo immaginarle. Lo stesso 
avviene de’ numeri allorché passano un certo segno, 
lo ini formerò l’idea distinta di tre , di quattro o 
di cinque unità , nia non potrò formarla di venti, 
e molto meno di cento o ai mille , sebbene anche 
di questi numeri io abbia distintissime nozioni. 

CAPO III. 

Deir idee e delle nozioni considerate rispetto 
agli oggetti a' quali si riferiscono. 

Rispetto agli oggetti, a cui l’idee e le nozioni si 
riferiscono, posson essere i.* complete o incorna 
plele ; a.® adequate o inadequate ; 3.* reali o chi- 
meriche ; 4-* vere o false. 

Articolo I. 

Delle complete e delle incomplete. 

L'idee sono complete quando rappresentano in- 
teramente gli archetipi , o sia gli originali a’ quali 
si riferiscono ; e incomplete quando ne rappresen- 
tano solo una parte. 
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Ora, ih primo luogo, complete son per lor na<»- 
tura tulle Videe semplici, non potendosi rappre»- 
sentare una parie sola di quello che non ha parti. - 

2 . ® Le nozioni composte degli enti' intellettuali e 

morali, siccome non si riferiscono ad alcun orìgi»- 
uale che sia fuori di no», e altro originale non ^ 
hanno fuorché 1’ arbitrio di chi le forma ; così (dice 
Locke, lib. II, cap. 3i ) sono complete in se* 
stesse, e non possono divenire incomplete che in 
un sol caso , quando cioè sipreteridà che quadrino 
esattamente.rcuu- quelle che ahri chiama col mede- 
simo nome. «Io unisco insieme, a eagioii d’esem-- 
pio , continua egli, le quattro idee seguenti;. 
I.® Veggo un* uomo in un grave pericolo; 2 .*~la 
paura uou lo confondè, nè turba punto; 5.® 'egli 
pondera > con animo fermo e tranquillo i mezzi eli* • 
ha per lo scampo; '1 suo piano, e l’ese- - 

guisce con azione ferma e costante senza intimorirsi 
de’ nuovi pericoli che gli si oppongono. Chiamo 
questa nozione coraggio. Elisi è completa per me. 
Altri forma un diverso composto, a cui applica lo* 
stesso nome. La sua nozione sarà con>plcla .per lui, . 
finché egli non la riferirà che alla sua propria com- 
posizione; ma diverrebbe incompleta qualor vglesse ■ 
riferirla alla «mia siccome a suo originale. « Fin • 
qui Locke. 

Io credo però che siccome molti de' termini astratti < 
sono stali da’ filosofi già definiti, e già sono state 
determinate le idee e le nozioni semplici che sotto* 
a que’ termini si comprendono; com chiunque no- 
minando coraggio o ardimento , liberalità o prodi- 
galità , economia o avarizia, e cose simili, non com-- 
prenderà. sotto a questi nomi tutte le idee e le 
nozioni che i filosofi già vi hanno assegnate, si dirà, 
a buona ragione averne delle nozioni Incomplete. 

3. ® L’ idee composte delle sostanze per sé mede- 
sime sono tutte incomplete , essendoci ignota la 
loro intima essenza e ignote pur molte delle lor 
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qualità. Nondimeno in qualche modo si potrà dire 
aver un’idea complela' deH’ oro chi sappia perfet- 
tamente tutte le qualità che in questo metallo sono 
stale finora scoperte, riferendo l’ idea a questo com- 
plesso di qualità come a suo modello 7 e si dirà 
averla incompleta chi tutte siffatte qualità nou 
conosca. 

A R T I C 0 L O li. 

Velie adequate e delle inadequate. 


L* idee e le nozioni sono adequate allorché ia 
esse non solamente ronosconsi tutti i caratteri per 
cui si distinguono dalle altre, ma si conoscono an- 
cora le proprietà di questi caratteri ; e sono inade^ 
quate allorché le proprietà di questi caratteri, non 
rì conoscono. Quindi è che un’idea o una nozione 
può essere chiara , distinta e completa , ma non 
adequata; e poche pur sono in noi le idee e le no- 
zioni che dir si possano adequate. 

L'idea d’ un triangolo, per esempio, sarà chiara, 
distinta e completa qualora mi rappresenti una fi- 
gura di tre angoli e di tre lati, altro non richie* 
dendosi alia completa idea d’uti triangolo ; ma per- 
chè sia adequata , converrà eh’ io sappia di piit 
tutte le proprietà de’ suoi angoli e de’ suoi lati. 

Delle sostanze non potendo avere idee complete, 
molto meno possiamo averle adequate. Nondimeno 
i fìsici , e fra essi spezialmente t chimici, a questo 
appunto si adoperano presentemente, a cercar noa 
solo di scoprire ne’ corpi quanto maggior numero 
di qualità e possibile , ma di scoprire ancor le ca- 
gioni da cui procedono e le relazioni che fanno fra 
loro , onde formarsene idee , per quanto si può , 
sempre meno incomplete e inadequate. 

Allo stesso modo i metaiìsici , gli etici , i poli- 
tici , ecc., colta retta analisi pur si studiano di 
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determinar sempre più esattamente n^li esseri in- 
tellèltuali e morali Videe e le nozioni che sottodi 
ciascun nome comprender si debbono, onde le lor 
nozioni divengano ognor più complete, e di sco» 
prir eziandio i caratteri e le relazioni delle parti- 
colari idee e nozioni onde sono composte, aflinchè 
divengano ancora adequate. 

Articolo 111. 

Delle reali e delle chimeriche. 

L’ idee e le nozioni sono rea/i qualora sono .con- 
formi alla realità delle cose, e sono chimeriche al- 
lorché a quella s’ oppongono. , 

Quindi 1 .** Videe e le nozioni semplici sono tutte 
reali , perchè tutte realmente conformi alle sensa- 
zioni o percezioni da cui procedono. 

, 2 .* L ’ idee composte delle sostanze sono reali 
quando rappresentano cose che realmente esistono' 
od hanno esistito, come Tidea d’ un uomo., d’un 
alberp, d’ una città, e sono chimeriche allorché rap> 

f reseti tano cose che mai non hanno esistito, come 
idea d’uu munte d’oro o d’un centauro (i). 

3." Le nozioni composte degli enti morali essendo 
opera della nostra mente, non ponno non esser 
conformi ai loro originali , cioè a sé medesime. Di- 
venteranno però chimeriche quando si vorrà che 
abbraccino idee fra loro incompatibili, o quando 
ad un nome si uniranno idee affatto contrarie a 
quelle che 1’ uso vi ha fissato. 


fi) Questa si chiamano anche enti di ragione ( Art» 
de pemer , pari. 1 , cap. a ). , 
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Articolo IV. 

.Velie vere e delle false* 

Circa alla verità o Jalsith delle idee e delle no- 
zioni LOCK.E osserva acconciamente che a rigore i 
soli giudizi possun essere o veri o falsi, secondo 
che le idee, le quali s’uniscono o si disgiungono, 
convengono veramente o non convengono fra di 
loro. ì? idee pertanto e le nozioni considerate sepa- 
ratamente, e ciascuna da sè, in questo senso che 
è il senso logico del termine verità ( pag. 55 ), noa 
sono propriamente nè vere nè false, e solamente 
son vere nel senso metafìsico , nel quale è vera 
ogni cosa in quanto essa è quello che è. 

Nondimeno anche nel senso logico le idee e le 
nozioni si chiamano o vere o false , secondo che 
veramente o no corrispondono a’ loro originali, e 
ciò perchè l’animo, nel riferirle che fa a questi 
originali , giudica sempre tacitamente della loro 
conformità co’ medesimi. 

Incominciando adunque dalle nozioni e idee 
semplici, elle son sempre vere quando si riferiscono 
alle nostre proprie sensazioni e percezioni ; é l’ idee 
della solii^là è dell’ estensione son vere anche rìf> 
rite alle qualità degli oggetti (perocché l’estensione, 
siccome vedrassi altrove , è là' coesistenza di molte 
parti insieme unite; e la solidità è* la proprietà che 
hanno i corpi di occupare un dato, spazio ih ma- 
niera che ni un altro possa occuparlo al medesimo 
tempo ; e queste proprietà esistono veramente nei 
corpi); ma quelle de’ colori, de’sapori, de’suoni, ecc., 
diventai! false , qualor negli oggetti si suppongano 
esistere delle qualità a lor somiglianti , non vi es- 
sendo ne’ corpi nulla di simile , eorae a suo luogo 
vedremo. 

Soave , Istitiizipni , voi /. & 
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».® Videe composte delle sostanze o abbracciano 
tutte le qualità che veramente consistono nell’ og- 
getto di cui presentali l’ immagine e abbracciano 
queste sole, o non le abbrarciano tutte, o ne ab< 
bracciau di quelle che in lui non esistono. Nel 
primo caso son vere , negli altri due son false; 
•ina nel secondo si diran false soltanto quando uno 
pretenda che nell’oggetto non esistano realmente 
altre qualità fuor di quelle ch’ei vi suppone; est 
diranno piuttosto incomplete, imperfette, inesatte 
quando ei non sappia die altre qualità vi esistano. 
Così l’idea dell’oro sarà vera quando rappresenti 
un metallo pesantissimo, giallo , fondibile , mallea- 
bile, fìsso, solubile nell’ acqua regia, insolubile 
nell’ acqua forte , ecc. ; sarà incompleta o inesatta. 
quando comprende alcune soltanto di queste qua- 
lità perchè le altre s’ ignorino ; e diventerà falsa 
qualor pretendasi che le altre qualità non vi esi- 
stano, o se ne suppongan di quelle che non vi esi- 
stono realmente, per esempio ch’ei sia più leggiero 
del mercurio, che sia soluoile nell’ acqua forte e 
simili: 

3.° Le nozioni composte degli enti morali , in 

3 uanto si riferiscono alle collezioni d’ idee formate 
a noi medesimi , sono sempre come complete e 
reali , cosi anche vere. Ma quando si riferiscono 
alle collezioni d’ idee che 1’ uso comuni, e singo- 
larmente quello degli uomini dotti ha fissato di 
unire sotto al significato di un dato termine « la 
nozione sarà vera e completa quando esattamente 
corrisponda a questa collezione ; sarà incompleta 
qiianao alcuna delle idee necessarie per ignoranza 
vi sia ommessa ; e sarà falsa quando alcuna delle 
idee necessarie espressamente si escluda, o vi si 
inchiuda alcuna di quelle che a lei non. conven- 
gono. Così vera e completa sarà la nozione del co- 
raggio qualor comprenda le quattro idee soprac- 
ceunaie ; sarà incompleta qualora alcuna vi macchi 


Digitized by Googl 





DI LOGICA. ^ 83 

% sarà Jnlsa qualor pretendasi che alcuna di esse 
abbia ad escludersi, o se ne voglia incbiudere al* 
cuna disconvenevole, come sarebbe quella d’ avven- 
turarsi ciecamente a’ pericoli senza esaminarli che 
in vece di coraggio è temerità (i). 

SEZIONE JIL , 

DELLE COGNIEIONI , DELLE LORO DIVERSE SPECIE , E 

DEL MODO DI DETERMINA RUE LA PROBABILITÀ’ Ó 

LA CERTEZZA, O SIA DEL CRITERIO DELLA VERITÀ*. 

La cognizione , come si è detto più addietro 
( p. 6i), è quell’atto con cui 1’ anima si avvede 
della convenienza o disconvenienza cbe bao fra loro 
due o più sensazioni o percezioni, o due o più no- 
zioni o idee. 

Da ciò raccogliesi che le sensazioni e percezioni, 
e le nozioni e idee che ne derivano sono i mate- 
riali di tutte le nostre cognizioni. 

Ma una sensazione o percezione per sè isolata 
non forma cognizione. La statua . di CONDILLAC e 
Bonnet (a) al primo odore che prova ha una sen- 
sazione e non più ; questa non diventa cognizione 
(inchè o sentendone un altro non s’accorge che 
r un dall’ altro è distinto, o non arriva in grado 
d< accorgersi dell’ oggetto da cui - la sensazione le 
viene , onde potere con esso paragonarla, o non 
impara a rivolgere l’attenzione sopra sè stessa e a 
distinguere sè medesima dalla sua sensazione. 


(i) Intorno alle varie distinzioni dell’ idee veggasi 
Locks , Saggio JHosf^co sopra V umano intelletto , 
lib. II. La L ociQUK ou L’ Art. de Pensxr, part. I. 
Amtonio Gb.\ov£si , Arte Logico-critica , lib. II. 
Maro, Logica, part. 1. Stobcheiìau, Logica, part. I. 
Baldinotti , De recta humanae mentis insiitutione , 
lib. I , e generalmente tutti i trattati di logica* 

(a) V. Storia filosuGca, cap. X. 
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• La cognìzkme suppone necessarìanaente il con«« 
fronlo almeno di due cose ; e nu’ bambini proba* 
bilmeute il primo atto di cognizione è il discerni^ 
mento, cioè quello con cui provando una dopo 
r altra due diverse sensazioni , s’ accorgono cba 
r una non è l’altra. 

A poco a poco arrivan 'essi poi aqche a coiick 
scere gli oggetti da cui le sensazioni derivano, e in 
(questi giungono eziandio a conoscere le diverse qua* 
lità e le diverse relazioni ) e le loro cognizioni cosi 
si vanno di roano in roano estendendo.. 

Ma la convenienza o disconvenienza di due idee 
o nozioni or si conosce da noi immediatamente col 
solo conft'onto di lor medesime, e la cognizionm 
allor chiamasi immediata o intuitiva : or per cono* 
sberla è necessario il paraguuarle con altre, e allor 
la cognizione si dice mediata o di raziocinio, o di» 
mostrativa. 

Olirociò, una cognizione può essere o attuale o 
abituale ; e tanto le une come le altre esser pos- 
sono o certe o j>robabiU o dubbiose^ 

Di tutte queste specie di cognizioni noi prende- 
remo a trattare parti tamen te , e ci farera pure ad 
esaminare generalmente in quali cose si possa da 
noi ottenere la cognizione dell’ una e dell’ altra 
specie. 

CAPO I. 

Delle cognizioni intuitive e dimostrative , 
attuati e abituali. 

' Tutte le nostre cognizioni versano* o sull’ «i- 
sienza degli oggetti o sulle loro qualità o sulle loro 
relazioni. 

Allorché un oggetto fa attualmente impressione 
sui nostri sensi, e la cognizione della sua esistenza 
si ha da noi iinmedialameole, e perciò è intuitiva,. 
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Ma dì un oggeUo che attualmente non faccia im- 
jiressione sui sensi , 1’ esistenza non può conoscersi 
che mediatamente e per via di raziocxnia. 

Che esista il fuoco, a cagioti d’esempio, ogntm 
s’ accorge immediatamente allorcliè il vede o lo 
tocca. Ma se noi-, vede che il fumo , ei conosce 
l'esistenza del fuoco non pili immediatamente, ma 
per raziocinio, confrontando il fumo presente con 
altro simile veduto altre volte provenire dal fuoco, 
e argomentando che come allora il fumo era unito 
col fuoco , cosi debba esserlo presentemente. 

Lo stesso dicasi delle fisiche qualità degli og- • 
getti. Che r oro sia pesante , io il conosco imme» 
dialamente allorché nelle mani ne sento il peso ; 
ma s’ io veggo un pezzo d’ oro cadere a terra , io 
deduco per raziocinio eli’ egli è pesante, perchè so 
esser proprio di tutti i corpi pesanti il cadere verso 
la terra allorcitc sono abbandonati a se slessi. 

Anche rispetto alle relazioni, la cognizione or è 
intuitiva ed ora dimostrativa. Che sien eguali fra 
loro due triangoli , i quali abbiano tutti i lati e 
tutti, gli angoli eguali, io il conosco immediata- 
mente sovrapponendo un triangolo all’ altro e os- 
servando che si combaciano perfettamente da ogni 
parte. Ma che siano pur eguali fra loro due trian- 
goli, i quali abbiano binsì eguali la base e l’al- 
tezza, ma gli altri Iati, e tutti gli angoli disuguali, 
io noi posso conoscere se prima non paragono cia- 
scun triangolo con un parallelogrammo di egual 
base ed altezza ; e non veggo che ogni triangolo è 
la metà del parallelogrammo corrispondente ; indi 
non paragono i due parallelogrammi fra loro, e 
non veggo die questi sono fra loro cguab* ( per ve- 
der la qual cosa altri confronti ‘ son necessarj che 
qui per brevità si tralasciano); dal che ricavo pur 
finalmente che anciie i triangoli che son la metà 
degli eguali paraJleiogranimi, debbono essere eguali 
tra loro. 
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Dalle relazioni che si conoscono immedialamente, 
nascono le veHtà per se manifeste che diconsi 
siomi , come che il tutto è maggiore di qualunque 
sua parte ;.cbe a due quantità eguali aggiungendo 
due altre quantità eguali, i risultati riescono eguali ; 
che ciò che è, è; die una cosa non può essere e 
non essere al medesimo tempo , ecc. (i). 

Dalle relazioni che non si conoscono se non per 
via di raziocinio e di . dimostrazione , nascono le 
verità dimostrative che chiamansi teoremi : come 
che in ogni triangolo rettilineo la somma de* Ire 
angoli è eguale a quella di due retti; che nei trian< 
colo rettangolo il quadrato dell’ ipotenusa o sia del 
lato opposto all* angolo retto è eguale a quelli de- 
gli altri due lati sommati insieme , ecc. 

Ma un’ altra distinzione fa Locke intorno alle 
cognizioni ( lih. IV, cap. I), ed è quella delle co» 
gnizioni nttunìi e delle abituali. La cognizione è 
detta da lui attuale quando attualmente si conosce 
la convenienza o disconvenienza delie idee che si 
confrontano; ed èchiamata aòi7ua/e quando siffatta 
convenienza o disconvenienza non si conosce attual- 
mente , ma si sa d’ averla conosciuta altre volte. 
Cosi la cognizione che nel triangolo rettangolo il 
quadrato dell’ ipotenusa è eguale a quelli degli al» 
tri due lati, sarà attuale, se io vedrò attualmente 
la dimostrazione di questo teorema ; e sarà abituale, 
se, non vedendola attualmente, avrò tuttavia chiara 
reminisceuza d’ averla altre volte veduta. 


(t) Che due cose eguali ciascuna ad una terza sian 
pur eguali tra loro, non è a rigore una verità che si 
conosca immediatamente, perocché ella richiede un ra- 
ziocinio ) con tutto ciò si pone anch’ essa fra gli as- 
siomi, perchè non domanda che un raziocinio sem- 
plicissimo • 
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CAPO li. 

JDtlU cognizioni certe , probabili e dubbiose»- 
Articolo L 

Dei caratteri distintivi della certezza r 
delt opinione e del bibbio. 

La convenienza o disconvenienza di due idee 
( e lo stesso dicasi delle nozioni ) or si conosce da 
noi con piena chiarezza e distinzione, e allora lo 
stato deir animo è quel che si chiama scienza o 
certezza : cosi io ho la cognizione certa che il cir> 
colo è rotondo, che il circolo non è quadrato, per- 
chè veggo chiaramente e distintamente che i’ idee 
di circolo e di rotondità convengono fra dì loro e 
non convengono quelle di circolo e di quadrato. 

Or la stessa convenienza o disconvenienza non 
si conosce con bastante chiarezza, e allora lo stato- 
deli’ animo può essere di due maniere , cioè di 
opinione o di dubbio.- 

Lo stato è di dubbio quando 1’ animo o non. ha 
indizi sufficienti per giudicare se le due idee con- 
vengano o disconvengano , il che si chiama dubbio 
negativo o ha indizi eguali per 1’ una e per 1' al- 
tra parte , il che dicesi dubbio positivo. Che di qua 
ad un anno il cielo abbia ad essere nuvoloso o 
sereno , io non ho alcun indizio per conoscerlo, e 
il mio dubbio sarà negativo (i); ma che abbia ad 
essere nuvoloso O' sereno il giorno di domani , io 


(r) Il dubbio negativo, come ben osserva Storchb- 
XTAO ( Log., pag. 220 ), merita più sovente il nome di 
ignoranza che quel di dubbio. L certamente chi fosse 
interrogato se il numero delle stelle sia pari p dispari,, 
risponderebbe piuttosto di ignorarlo che di dubitarne. 
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potrò avere eguali indizi per 1' una e per l’altra 

parte, e il mìo dubbio sarà positivo. 

Che se avrò qualche indizio per una parte e 
iiiuno per 1’ altra, o avrò maggiori indizi per Tuna 
che per 1’ altra parte , ma non bastanti a togliere 
ogni dubbio e a formar intera certezza, il mio stato 
sarà quello d’ opinione. Così , per tenere lo stesso 
esempio , se il barometro o T igrometro o altro se- 
gno per domani m’indica pioggia, e non ho segno 
alcuno che m’indichi il sereno, o se maggiori sa- 
ranno i segni indicanti la pioggia che il sereno « 

10 avrò r opinione che domani abbia a piovere. 

Da questo appare che la certezza esclude ogni 

dubbio, e 1’ opinione non lo esclude del tutto. 

Può avvenire però che di . una cosa medesima 
uno sia certo ed altri incerto ; anzi può avvenire 
eziandio che altri si tenga certo del contrario. Del- 
l’esistenza degli Antipodi noi ora siam certi; ma 
avanti la scoperta dell’ America alcuni n’erano in- 
certi , ed altri teuevan per certo che punto noa 
esistessero. 

Ciò dipende non sol dagli indizi che ha ciascuno 
per conoscere e giudicare se le due idee conven- 
gono u non convengono fra di loro, ma ancor dal 
grado di assenso che presta a questi indizi , po- 
tendo un medesimo indizio parer certissimo aH’uno, 
ed all’ altro parere affatto incerto. 

Or ciò che chiamasi criterio della verità, che 
vale discernimento della verità, consiste appunto 
nel saper distinguere il grado d’ assenso che merita 
ciascun indizio, vale a dire quali indizi debbano 
escludere ogni dubbio e portar nell’ animo la piena 
certezza ; quali lasciarvi alcun dubbio , ma far che 
l’animo pieghi a una parte piuttosto che all’altra 
e produrre V opinione ; e quali vi debbano lasciar 

11 dubbio intero, e far che 1’ animo sospenda ogni 

assenso ed ogni giudizio. . • 

Quelli che souo alti a produr nell’ animo la vera 
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certezza si chiamano indizi certi; quelli che possoa 
produrre soltanto 1’ opiìiione si chéiman probabili; 
e quelli che lasciaMO 1' intero dubbio si dicono 
duobiosU • 


Articolo II. 

* Dei fondamenti della certezza, dell’opinione 
e del dubbia, > 

Platowe , fondatore dclTantica setta Accademica, 
disse già (ij che siccome le cose altre si appren- 
dono per via de’ sensi, ed altre per via dell intel- 
ictlo ; così questo produce la vera scienza e cer- 
tezza , e quelli non possoii produrre chela semplice 
opinione. Arclsilao, autore dell’Accademia media, 
prelese airiticunlro che nulla saper si possa di 
certo, e. che la natura ixiedesima delle cose non 
ammette vera certozea. Carneade, istitutore della 
nuova Accademia, disse iu vece che la verità e la cer- 
tezza esiste nella natura delle cose, ma che da noi 
è incomprensibilc.^ 

<^uesta sentenza, che nulla saper si possa di certo, 
più che da tutt’ altri fu promossa da Pirrone uscito 
dalla setta cleatica, e capo di quelli che poi furon 
detti Pirronisti , j4pnretici, o Scettici, i quali aveano 
per piincijnu doversi dubitare assoli! lamente di ogni 
cosa. Ma rJii può dubitare sin anche delta propria 
esistenza , come ben dice il Genovesi, ha bisogno 
di medico piuttosto che' di precettore. 

Che di molte cose adunque aver si possa certezza 
non v’ha luogo a dubitarne. È da vedere soltanto 
quali indizi debbano io noi produrla. 

Cartesio assegnò per fondamento della certezza 
e per criterio della verità la chiara e distinta per- 


(c) V« Storia filosofica, cap. II, art. 1V« 
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cezione della conveDÌenza o disconvenienza delle 
idee. MA.LEBaAJicHE aggiunse doversi tener per certe 
quelle cose di cui Si abbia una percezione si chiara 
c distinta cbe l’ assenso non vi si possa negare 
senza un' interna riparazione dell’animo. 

Troppo mal sicuri sono però questi indizi ; im« 

E eroccnè quel pazzo d’ Atene cbe tutte sue credette 
! navi cbe entravano nel Piceo, ave» certo in su» 
mente una chiara e distinta percezione del suo so» 
guato dominio, e senza una viva ripugnanza dei» 
ranimo non avrebbe potuto a questa per lui cep< 
tissima verità ricusare l’assenso.. 

L’ ab. di CofiDlLLAC, nella sua Arte di ragion 
nare, al termine di certezza sostituisce quello di 
evidenza, e distingue tre specie di evideuza , cioè 
evidenza di sentimento , evidenza di ragione ed 
evidenza di fatto. 

Per fondamento dell’ evidenza di sentimento sta»- 
bilisce ancb’egji a un di presso la- chiara e distinta 
percezione di ciò cbe proviamo entro di noi mede» 
simi, avvertendo però che siccome i pregiudizi eie 
passioni ponno sovente ingannarci o col nascondere 
una parte di ciò -cbe è in noi, o col farci supporre 
quel cbe non v’è, o coll’alterare e sfigurare a noi 
medesimi quel che vi è, così è necessario esaminare- 
con attenta riflessione ciò cbe vi è realmente, cioè 
quello cbe realmente in noi' sentiamo. 

Per {'evidenza di. ragione, egli stabilisce il princi^ 
pio deW identità r chiamando evidenti unicamente 
quelle pri^osizioni, le quali cambiando i termini, 
riescono finalmente » dire cbe una cosa è ugual» 
o simile a sè stessa. Cosi evidente è la proposi» 
zione cbe due e due sono egitali a quattro, perchè 
altro non significa se non cbe due e due sono 
eguali a due e due. Cosi ingegnosamente ei mostra 
pure cbe questa proposizione, la misura di ogni 
triangolo è il prodotto della sua altezza per la' 
metà della base , inlauto è evidente , in quanto a 
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forza di una lunga catena di proposizioni identiche 
s’arriva Gnalmente a conoscere che l’ idea che aver 
dobbiamo della misura di ogni triangolo , è una 
stessa cosa coll’ idea che dobbiamo avere del prò* 
dotto della sua altezza per la metà della base. 

Finalmente per Vevidenza di faltn, egli stabilisce 
il testimonio costante e uniforme de’ sensi. 

Benché però assai pochi abbiano in miglior ma> 
niera determinato il criterio della verità, e stabiliti 
i caratteri della certezza, nondimeno io non apprdvo 
in primo luogo ch’egli sostituisca indifferentemente 
il termine di evidenza a quel di certezza, potendo 
molte cose esser certe, senza essere evidenti. 

Per la certezza , basta avere un indizio che le 
due idee, le quali si affermano o si negano, reaU* 
mente convengano o non con vengano fra di loro; 
e per {"evidenza è necessario di più che questa 
convenienza o disconvenienza conoscasi chiaramente 
in sé stessa. Or s’io avrò, per esempio, la cogni* 
zióne abituale che la misura di ogni triangolo è il 
prodotto della sua altezza per la metà della base, 
cioè mi sovverrò di aver altre volte compresa chia« 
ramente la dimostrazione dì questa verità.; senza 
or ricordarmi qual sia, io ne avrò la certezza , ma 
non ne avrò l’evidenza. Le dimostrazioni indirette, 
con cui la verità di quello che si asserisce ricavasi 
dal provare la falsità dell’opposto, producono esse 

S ure assai volte la certezza bensì, ma non l’evi» 
enza. E in genere iuGnite sono le cose che per 
noi possono esser certe senza essere evidenti. 

In 3.* luogo io non approvo eh’ egli non faccia 
alcun molto della certezza morale; la quale merita 
anch’essa il titolo di 'certezza, quando ha motivo di 
escludere ogni dubbio ragionevole, e nondimeno vuol 
esser distinta dalla certezza metafìsica e dalia Gsica, 
come qui appresso vedremo. 

In o.* luogo per l’evidenza di ragione il principio 
dell’ identità è applicabile solamente ai giudizi a£> 
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fermativi, come che due e due sono eguali a quat« 
tro; ma pei giudizi negativi, come che due e due 
non sono eguali a cinque, convien ricorrere ad un 
altro principio , che è quello di contraddizione , 
mostrando che siccome cinque è eguale a due e 
due più uno, così sarebbe contraddittorio che fosse 
eguale nel tempo stesso a due e due soltanto. Oltre 
ciò negli stessi giudizi affermativi l’identità dell’idee 
che si affermano c difficile a conoscersi, massima» 
mente ove dipenda da una lunga catena diconfronti 
e di raziocini ; sicché il principio dell’identità per 
assicurar la certezza de’ nostri giudizi non è di un 
uso abbastanza facile e universale. 

Un principio, all’inconlro, e facile e universale, e 
'applicabile a qualunque' giudizio- cosi affermativo 
come negativo, io trovo esser quello di contraddir 
zione, e questo solo io giudico esser la vej-a regola 
e norma -delia certezza , e da lui solo dipendere 
tutto il criterio della verità. 

Anzi lo stesso principio dell’identità pur dipende 
da quello di ‘contraddizione , giacché non per altro 
una cosa è neressarianicnte eguale e simile a se 
medesima, se non perché altrimenti ella -sarebbe ad 
un tempo e non sarebbe la stessa cosa. 

Certa adunque si dirà la convenienza di due idee 
o nozioni ogni qualvolta si potrà dimostrare con» 
traddiltorio e perciò impossibile che non ennven» 
gano; c certa la loro disconvenienza ogni volta che 
potrà mostrarsi imposs:bile che convengano : il che 
in più chiari e più semplici termini si risolve a 
dire che, come certo veramente dovrà tenersi tutto 
quello di cui si conoscerà impossibile il contrario. 

Ma siccome l’ impossibilità può essere o melali» 
sica , cioè assoluta , o fisica o morale, così anche 
la certezza avrà questi tre gradi. 

D' impossibilità metafisica ed assoluta egli è che 
una cosa sia e non sia al medesimo tempo , come 
che duo quaulilà sieuo insieme eguali e disuguali; 
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thè un angolo* sia al tempo stesso maggiore e minore 
d’un altro , che una linea al medesimo tempo sia 
retta e curva. 

impossibili th fisica è tutto ciò che si oppone 
alle leggi della natura , come che un sasso abban- 
donato a sè stesso rimanga sospeso in aria; la qual 
cosa però, siccome da una pot> uza soprannaturale 
può esser prodotta , cosi non può dirsi assoluta- 
mente impossibile, ma soltanto impossibile relativa- 
mente alle forze naturali. 

D’impossibilità morale è tutto ciò che, senza essere 
impossibile. nè metaiisicamente , nè ilsìcamente', è 
però d’una tale difiicollà che o mai o quasi inai 
non suole avvenire, come che gettando alla rinfusa 
diversi caratteri ne risulti un tal verso d’Orazio o 
di Virgilio. ( • 

Or di qui è che ancor la certezza avrà questi 
medesimi diversi gradi; epperò di certezza assoluta 
e metafisica, sarà tutto quello di cui al contrario 
si conoscerà assolutamente e metaiisicamente impos- 
sibile; di certezza fisica quello di cui il contrario 
si conoscerà impossibile tisicamente e di certezza 
morale quello di cui il contrario sarà conosciuto 
impossibile moralmente. 

Quello all’ incontro, di cui Topposlo non si vedrà 
nè metaGsicamente, nè Gsicamente , nè moralmente 
impossibile , non potrà più aversi per certo , ma 
sarà o probabile o dubbioso. 

Se avrà ragioni soltanto per una parte e non 
per l’altra , oppure maggior ragione per l’una che 
per l’altra parte, si terrà per probabile. 

. Se non avrà ragioni da ninna parte , ovvero da 
amendue le parti eguali 'ragioni , rimarrà dub* 
bioso. 

L’esattezza di questo principio si vedrà meglio 
nell’applicazione che or ne faremo alle diverse cose 
che posson esser l’oggetlo delle uoslrecoguizioui, onde 
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ravvisare in ciascuna qua] grado di certezza o di 
probabilità si possa da noi ottenere (i). 

CAPO III. 

Dei gradì di certetza e di probabilità di cui son 

suscettibili le diverse cose che possono esser l’og^ 

getto delie nostre cognizioni. 

Tutte le nostre cognizioni s’aggirano, come abbiam 
detto già innanzi, o' sull’esistenza delle coseno sulle 
lor qualità, o sulle loro relazioni. Or è da vedere 
quali gradi di certezza odi probabilità aver possano 
queste diverse cognizioni. 

V 

Articolo I. 

Dei gradi di certezza intorno alPesistenza 
delle cose. 

Incominciando dalfesistenza; due speciedi sostanze 
da noi si conoscono , cioè le sostanze spirituali « 
le sostanze materiali. 

Fra le sostanze spiritunB noi conoscìarnVesìStenza, 
I.* dciranimo nostro; a.* di Dio; 3.* degli angioli; 
4 * dell’anima degli altri uomini; 5.* di quella degli 
altri animali. 

Sotto al nome di sostanze materiali , delle quali 
conosciamo o possiamo conoscere l’esistenza , gene> 
Talmente vengono tutti i corpi. 

Ma non di tutte queste sostanze l’esistenza da 
noi si conosce per egual modo e con grado egual 
di certezza. 


(i) Il P. Mako (Ontolog., cap. 1) è d'avviso ehe 
questo principio valga piuttosto per comunicare la ve- 
rità ad altrui che per discoprirla. Io lo credo in vece 
la scorta migliore e per 1’ una e per l’ altra cosa. 
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$ I. Vellt sostanze spirituaR. 

L’esistenza tìeWanimo nostro, cioè di (^ueiressere • 
che in noi pensa , è da noi conosciuta immediata* 
mente e con certezza assoluta e metafisica. Impe* 
roccliè essendo a noi cousapeiwli de’ nostri pensieri, 
aion possiamo per lo principio di contraddizione 
non essere pur consapeAtuli a noi medesimi dell’esi* 
sienza dell’essere che in noi pensa. Kd infatti poi* 
•che il pensiero è una azione, e l’azione non può 
esistere se non esiste Tacente, sarebbe contraddizione 
manifesta che in noi esistesse il pensiero e non 
esistesse Tesser che pensa. 

DelTesistenza di Dio noi ahbiam pure egualmente • 
la certezza iiietalìsica , colla sola differenza che di 
quella delTanimo nostro ahbiam la cognizione im* 
mediata e intuitiva, o, come direbbe Tab. di Con* 
DILLAC, Tevidenza di sentimento; e di quella di Dio 
abb'am la cognizione di raziocinio o dimostrativa , 
o, come ei direbbe, l’evidenza di ragione. 

Ma il modo col quale una cognizione da noi si 
acquista, sia egli immediato o mediato, sia per sen* 
timentu o per ragione, non dà nè toglie al grado 
delia certezza, il quale è sempre il medesimo quando 
al principio di contraddizione sia egualmente appog* 
gialo, cioè quando l’impossibilità d^ contrario egual* 
mente sia conosciuta. • 

Or l’esistenza di Dio dalla medesima esistenza 
dell’anima nostra cosi dimostrasi metafìsicamente. 

L’anima nostra o esiste per virtù propria , o ha 
ricevuto resistenza da altrui. 

Che ella non esista per virtù propria, noi siamo 
certi metafìsicamente, poiché senza le altre ragioni, 
che a suo luogo esporremo (Teolog. nntor., cap. 1), 
sarebbe assolutamente contraddittorio che un essere 
indipendente da ogni altro nell’ esistere , fosse da 
tutti gli altri cosi dipendente, com’è, nella sua 
maniera d’esistere. 
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Resta adunque che Tanima nostra abbia riceviffo 
resistenza da altri. 

Ma quegli die ha dato a lei resistenza, anch’egli 
* dee necessariainenle o averla avuta da altri o esistere 

f er sè medesimo. Or se avesse aneli’ egli ricevuto 
esistenza da altri, e questi da altri in iniìnilo , 
senza mai ritrovare iiiuii essere esistente da se me- 
desimo , si avrebbe una serie eoutinua di effetti 
senza una prima cagione , il che è pure conlrad* 
dittorio;. perocché, tolta la prima cagione, è pur tolto 
il primo effetto, e per conseguenza son tolti ancor 
tulli gli altri. 

Dee dunque esistere necessariamente una prima 
cagione, un primo essere esistente da sè medesimo^ 
^ e autore dell' esistenza degli altri ; e questo primo 
essere è quello che chiamiam Dio, la cui esistenza 
perciò è inetaiisicameule certissima. 

Dell’ esistenza degli angioli rolla sensplice ragion 
naturale noi non possiamo acquistare nessniaa co> 
gnizione, non essendo sostanze che cadano sotto ai 
sensi, e non polendosi la loro esistenza mostrar 
necessaria ,,, come necessaria si dimostra l’esistenza 
di Dio. La cognizione adunque della loco esistenza 
dipende tutta dalla rivelazìoue , e eome tale è cei^ 
tissima, perchè appoggiala alla divina infaUibililà ; 
raa essendo ella di un altro ordine, a noi per ora 
non appartiene il parlarne. 

• Dell’esistenza dell’ anima negli altri uomini, noi 
non abbiam la certezza aè meialisica nè fisica, ma 
la morale soltanto. 

Il che per comprendere più chiaramente conviea 
premettere che i londameuti , a cui s’appoggia la 
certezza morale, son due , cioè l’anaiogla e l’altrui 
autorità o testimonianza-. 

Uanalogia è fondala su questa legge costante e 
universale della natura, che gli effetti simil nascono 
da cause simili, e viceversa. 

Ora gl’ indizi dai quali conosciamo l’ esistenza 
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deU’anima negli altri uomini sono i segni che essi 
ci danno di sentire, di riflettere, di conoscere, di 
ricordarsi, di volere e d'operare siccome noi ; dai 
quali segni argomentiamo che esista anche in essi 
una sostanza simile a quella da cui dipendono ia 
noi le dette facoltà, cioè un'anima. 

La stessa analogia è pur quella che ci fa cono-* 
scere l’esistenza' di un'anima, forse d’inferiore natura, 
ma però semplice anch’ essa , -negli altri animali-, 
scoprendo noi anche negli altri animali dei segni 
manifesti, benché minori e più imperfetti, di quelle 
facoltà che sappiamo non poter convenire che ad 
una sostanza semplice. 

Siccome però l*^anime degli altri uomini e degli 
altri animali, essendo sostanze semplici, non posson 
cadere sotto de’ nostri sensi , così non possiamo 
averne la certezza fisica; e siccome non può mostrarsi 
impossibile assolutan;culc che essi dieno tutti quei 
segni anche senza d’aver uu’anitna (perocché Iddio 
potrebbe certamente movere un corpo inanimato 
in maniera che senza aver anima desse ~i medesimi 
segni ) , così non possiamo averne la certezza me- 
ta li sic, < 

Lesta pertanto la certezza morale, la quale però 
è qui a sì alto grado che in pratica è vicinissima 
alla tisica e meta lisica; perocché certamente.parlandu 
con altri e udendoci da lor rispondere , ifiuno di 
noi ha maggior dubbio che in loro un’anima esista; 
di quel che dubiti che esista la propria. 

$ 11. Velie sostanze materiali. 

Conte le azioni che facciam noi medesimi ci rcn- 
don certi della nostra esistenza, così dell’esistenza 
de’ corpi ci assicur.ino le azioni che questi esercitai} 
continuamente sopra di noi, e quelle spezialmente 
che si oppongono a'nostri voleri, e che non possiam 
quindi per inun modo a noi- medesimi attribuire. 

Soave, Istituzioni, voi, I, y 
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Quand’ io mi sento spinto o strascinato da una 
forza esteriore dov’io non voglio; quando , rooven* 
domi, incontro un ostacolo che mio malgrado m’ar- 
resta e mi vieta d’andar più oltre , io non posso 
dubitare dell’esistenza di cnt mi spinge o m’arresta 
a mio dispetto. 

( Invano dunque hanno alcuni preteso , e fra gli 
altri nel passalo secolo Bebiceley ef Kant, che del- 
l’esistenza de’ corpi non si possa avere certezza, e 
che abbia a riguardarsi come una pura illusione. 
Essendo reali le azioni che noi soffriamo da’ corpi, 
reale dee pur essere la loro esistenza per la ragione 
medesima accennala dianzi, che non può esistere 
l’azione senza che esista l'agente. 

Anzi è da credere che Berkeley, Kant, e quanti 
altri hanno preso a negar resistenza de’corpi, l’ab- 

( biano fatto piuttosto per certo spirito di singolari li 
che per intima persuasione. Imperocché se alcuno 
fosse mai stato realmente persuaso che niun corpo 
esistesse, ei non avrebbe pensato mai nè a parlarne 
nè a scriverne; poiché volendo mostrarsi coerente 
a sé medesimo, doveva pur essere persuaso che non 
esistcsser nè gli organi della voce con cui parlarne, 
nè gli stroinenli coi quali meltei'c i suoi pensieri 
in iscritto. 

Ben. è. vero che deU’esistcnza de’corpi non pos- 
siamo llvere la stessa certezza metafisica che abbiamo 
dell’essere che in noi pensa. Imperocché quando 
soffriamo un’aiione che non dipende da noi, siam 
ben sicuri che esiste fuori di noi un agente che 
esercita sopra di noi siffatta azione, ma non siamo 
egualmente sicuri che questo agente^ sia un tale 
piuttosto o un tal altro: e se a Dio piacesse di es- 
sei*e egli medesimo questo agente immediato, senza 
intervenzione di verun corpo, non vi sarebbe in ciò 
alcuna contraddizione. 

DeU’esistenza de’corpi non abbiamo pertanto che 
quella certezza la quale si chiama fisica, in quanto 
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è fisicamenle impossibile che i sensi ci anniitiziuo 
uniformeinenle e costantemente nel modo soprad» 
detto la presenza e l’azioue de’corpi soj»ra di noi , 
senza che questi esistano. In ('pratica però siffatta 
certezza equivale a iin di presso alla metafìsica. 

Nè per indebolirla varrebbe il dire che in sogno 
assai volte veder ci sembra e toccar mille cose che 
a’uostri sensi non sono allora presenti e che forse 
non han pur mai esistito, e che quindi ninno può 
assicurarci che non sogniamo perpetuament' , e che 
l'esistenza de’corpi non sia un puro inganno d’im* 
maginazione. 

Imperocché quale è mai che non senta la diffe* 
renza d’ allor che immagina il sole o lo guarda « 
d’allor che immagina il fuoco o lo torca? E se al- 
cuno volesse pur credere che rimmaginare il fuoco 
e il toccarlo fosse tuttiino; ei riminagini prima, 
dice Locke (lib. IV, cap. li), e poscia lo tocchi : 
lezione breve e spedita , la quale ben presto lo 
chiarirà se il fuoco sia una cosa reale o un puro 
giuoco di fantasia. 

La cognizione però dell’esistenza d’un corpo non 
sempre da noi s acquista co’ nostri proprj sensi ; 
talor ricavasi dalTanalogia e talora dall'altrui testi- 
monio, e allora non possiamo averne che la certezza 
murale, la quale alla fìsica è di molto inferiore; 
chè già niutjo vorrà mai essere cosi certo che vi 
abbia il fuoco in un luogo al vederne il fumo o 
all’ udirlo narrare da altri , come al mirarlo cogli 
occhi propri.^ 

Anzi non sempre l’analogia o l’altrui testimonio 
sono pur atti a produrre morale certezza; ma spesso 
nuu portan seco fuorché la semplice probabilità od 
' il dubbio. 

Perchè l’analogia possa renderne moralmente certi 
dell’esistenza di un oggetto , dee constare che l’ef- 
felto o il fenomeno , il qual ue serve d’ indizio , 
secondo le leggi della natura non soglia nascere se 
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non da quella cagione di cui argomentasi l’esistenza.^ 
Vedendo dell’ uva io son certo clic esìste o ha esi« 
stito la vile che Tha prodotta. Ma aliorquanto Ari- 
stìppo, gettato dalla tempesta sopra un’ignota spiag- 
gia (che poi conobbe esser quella di Rodi), vedendo 
ivi seguale delle figure geometriche , si rallegrò , 
conchiudendo che là abitassero de’geometri, eì potea 
bensì argomentarlo con molta probabilità, ma noa 
averne la morale certezza; imperocché le figure geo- 
metriche posson segnarsi anche da chi non sappia 
di geometria, e posson nascere ancora da un sem- 
plice caso. 

Similmente perchè il testimonio degli altri possa 
produrre morale certezza , dee constar uioralmcnto 
impossibile che si sleno essi ingaunati intorno al- 
l’esistenza di quello die rilcriscono, o che ci vogliano 
ingannare. Che esista Londra e Parigi ognuno il 
terrà per certo, benché vedute non abbia quest» 
città , perchè la relazione d.;lla loro esistenza ci 
viene da tanti e si uniformemente assicurata , che 
moralmente è impossibile che tutti sieno in errore, 
o tutti si sìcuo uniti a prendersi beffe di noi. Ma 
che nell’ America meridionale esista una uazion di 
giganti (i) , noi non potremo averlo per certo, 
benché da alcuni viaggiatori ci sia narrato, perchè 
questi soli troppo pochi c troppo fra lor discordi. 
Ma della maggiore o minor credenza che può meri-- 
lare rallrul testimonio, noi parleremo più a lunga 
nella Sezione Y. 


(i) Questi son quelli che chiamami Palagoni, abita- 
tori (Itile terre' Magellaniche , a’ quali alcuni hao data 
fino a II piedi d’altezza. 
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. Articolo II. 

Dei gradi di probabilit'l intorno alC esistenza 
delle cose. 

Ovunque manca la certezza e metafisica e fisica e 
morale intorno airesistenza di una cosa, non resta 
die la .probabilità, o 1.1 dubbio, o l’ignoranza. 

L’ignoranza consiste o nella mancanza di nozioni 
e- d’idee, o nella mancanza d’indizi della loro con- 
venienza o dlsconvenlenza. lo ignoro se esistau ani- 
mali nel sole, perche non ho idea di verun animale 
che possa esistere in un attivissimo fuoco: ignoro quali 
animali esistano sotto I poli, perchè, sebbene ve ne 
possano esistere, non iio indizi della loro esistenza. 

•La probabilità ed il dubbio son posti fra l’igno- 
ranza e la certezza , ed occupali più o meno di 
queir intcrvaljo che è fra l’una è 1 altra. 

I fondamenti della probabilità son quegli stessi 
che servono alla certez’za morale , cioè l’analogia e 
l’altrui testimonio; e la probabilità è tanto maggiore 
quanto più si avvicina alla morale certezza. 

Ma per calcolare la probabilità a due cose con- 
vién riguardare , cioè al numero degl’ indizi ed al 
loro valore. 

I. Rispetto al numero: se io ho un solo esempio 
che un tal effetto è nato da una tal causa , rive- 
dendo un effetto simile avrò un sol grado di pro- 
babilità che esista una causa simile : se gli esempi 
saranno due , i gradi di probabilità saran due ; se 
dicci gli esempi , dieci saranno i gradi. Se poi gli 
esempi saranno in grandissimo numero, e tutti sem- 
pre costanti e uniformi , sicché io abbia ragion di 
conchiudere che un tal effetto nasca sempre da una 
.tal causa, dall’esislenza dell’ effetto potrò con cer- 
tezza morale argomentare ancor quella della sua 
cagione. 
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Fin qui allorché gli esempi sieno costanti e uni* 
formi: ma se ve n’Iia' cii contrari, ognuno di questi 
scema d’un grado la probabilità. Se diepi volte io 
ho veduto un tal efTetta nascere da una tal' causa, 
e due volle l’ho veduto provenire da altre dissimili, 
la probabilità non sarà più che di otto gradi ; Se i 
primi esempi saranno otto , e gli altri quattro , 
resteran quattro gradi di probabilità; se gii espmpi 
saran sei per parte , sarà tolta ogni probabilità e 
per l’una e per l’altra parte, e non rimarrà che il 
solo dubbio. 

Lo stesso dicasi arca all’ altrui testimonio. ‘ Un 
spio, che mi attesti resistenza di una cosa, porterà 
seco un grado di probabilità perch’io abbia a cre- 
derla vera; due ne porteran due, e cosi seguitato, 
iinchc saranno uniformi. Se ve n'avrà di contrari, 
ognun di questi toglierà un grado di probabilità' , 
finché quando il lor numero sia eguale , più non 
avremo che il dubbio. 

II. Ma oltre al numero degl’indizi abbiani detto 
doversi aver riguardo anche al valor di ciascuno, 
Questo infatti potrà sovente far si che un minor 
numero equivalga ad un maggiore , ed anche lo 
superi. Se in dieci volte ch’io ho osservato un dato 
effetto, quattro volte io l’ho veduto chiaramente 
provenire da una data cagione, e sei volte mi è 
sembrato , ma oscuramente , vénlr da un’altra , i 
primi quattro esempi dovranno preponderare- ai sei 
contrari. Similmente se l’esistenza d'uua cosa mi è 
affermata da quattro persone probe, dotte, avvezze 
ad osservare le rose attentamente, e a riferirle quali 
le hanno osservate, e mi è negata da sei di minor 
probità, o dollrina, o accuratezza, il minor numero 
supererà il maggiore. 

Ciò basti rispetto a’ fondamenti da cui dipende 
la certezza o la probabilità intorno all’ esistenza- 
delie cose. 
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Articolo III. 

Dei f^ndi di certezza o di probabilità 
intorno alle qualità delle coie^ 

I medesimi fondamenti, a cui s’appoggia la cer> 
te»a o la probabilità circa l’esisteuza di checches- 
sia, servono pure a decidere delle sue qualità.; 

Incominciando òaW anima nostra, ch’ella possegga 
le facoltà di sentire, di riflettere, di conoscere , di 
ricordarsi, di volere e d’agire con tutte le opera- 
zioni che ne dipendono, noi ne abbiamo la cogni- 
zione intuitiva per 1’ intimo senso e la certezza as- 
soluta e metafìsica. Della sua proprietà essenziale 
di esser semplice e incorruttibile noi non abbiamo 
là cognizione intuitiva, ma ne abbiam la dimostra- 
tiva egualmente certa , perchè fondata egualmente 
sul principio di contraddizione, mostrandosi asso- 
lutamente impossibile, come vedremo nella psico- 
logia, che una sostanza composta, e perciò corrut- 
tibile abbia la facoltà di pensare. 

Che le suddette facoltà esislan nell* anime degli 
altri uomini, non ne abbiamo che la certezza morale 
per l'analogia. 

La stessa analogìa pur ci guida a credere che le 
medesime facoltà , ma in un grado assai minore, 
eslstan nelVanime degli altri animati. 

In' Dio con certezza metafìsica noi scopriamo per 
via di dimostrazione gli attributi di unità, eternità, 
onnipotenza, onniscienza, immensità, bontà, -giusti- 
zia, provvidenza, perfezione infinita, come vedremo 
a suo luogo. 

Negli angeli nulla scopriamo per noi medesimi, 
se non se quello che abbiamo dalla rivelazione, e 
la certezza di ciò che in essi per questo mezzo 
conosciamo è appoggiata alla divina infallibilità , 
cioè che sien essi puri spiriti, incorporei, più iutel- 
ligenli, più perfetti, più beati di noi, ecc. 
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Le qualità de’ corpi da noi si conoscono con cer- 
tezza fìsica , qiiand’essi fanno attualmente impres- 
sione su ì nostri sensi, c nnandu la loro sensazione 
e percezione n’è chiara e distinta. 

A ciò però si richiede che i sensi sien ben dispo- 
sti, e collocali nella debita situazione rispetto agli 
oggetti. Un itterico , il qiial per vizio degli occhi 
suoi tutto vede di color giallo , e lo stesso , o un 
febbricitante, che perla bile diffusa sulla sua lingua 
amara sente ogni cosa, mal farà se vorrà giudicare 
ebe tutto realmente sia giallo od amaro. E mal 
faremmo noi pure, se in una dubbia luce o a di- 
stanze grandissime vedendo i monti di color cene- 
riccio o azzurrognolo, tali realmente li giudicassimo. 

Delle egualità che non fanno attuale impressione - 
sui nostri sensi non possiam giudicare che per 
analogia o per Taltrui testimonio. 

L’analogia singolarmente è quella che in ciò di- 
rige la maggior parte de’ nostri giudizi, e se questa 
scorta noi non avessimo, quasi di niun corpo non 
ardiremmo far uso. Se delle qualità utili o perni- 
ciose di un cibo o d'una bevanda io volessi aver 
la certezza fìsica prima di assaggiarne , io morrei 
di fame e di sete, perchè questa certezza non posso 
avere se non dopo averli assaggiati. Così- mai non 
cni moverei d’un passo dal mio luogo, se avanti di 
recarmi ad un altro volessi aver certezza fisica .che 
ei sia atto a sostenermi. Ma l’analogia in ciò sup- 
plisce, e in molla parte pur vi supplisce il testimo- 
nio altrui; e quindi de’ corpi ci. serviamo con mag- 
giore o minor sicurezza o probabilità , secondo che 
l’analogia e l’altrui testimonio delle lùr qualità ci 
danno indizi più o men certi o probabili. 
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Dei gradi di certezza e di probabilità - 
intórno all* lelazioni. 

Sette specie dì rclnziotie ■ propriamente distin* 
guonsi , vale a dire, i.* di identità o diversità; a.* 
di somiglianza o dissomiglianz» ; 3 " di vicirranza. o 
lontananza di luogo 6 di Tempo; 4 * di quantità nella 
grandezza, o neH'lu tensione , o nel numero j 5.* di 
alìinilà o contrarietà; 6 .* di causa o d’eft’etlo;. 7 ." di 
obbligazione o di dipendenza. Tutte però si posson 
ridurre a tre classi più generali, cioè, 1 .*, alla somi- 
glianza, che abbraccia anche Tidentità; o.* alla. coesi- 
stenza, che compirende il luogo, il tempo e la qua'n- 
tità; 5.* alla dipendenza, che comprende la càusa 
£ r effetto , l’ainnità o conirariélà e rubbligazioné. 

Di tutte l’idee e le nozioni che a queste diverse 
relazioni appartengono, noi parleremo ampiamente 
in quella parte delia metafisica, che oniotogia suol 
nominarsi. 

Qui non faremo che accennar brevemente i vari 
gradi di certezza o di probabilità che intorno alla 
medesime possono ottenersi. 

$ I. DeW unità o moltiplicità; somiglianza o d.hsomim 
glianza , e delle relazioni di causa o ' d effetto , 
a affinità o di txmtrarietà. 


Delle moltiplicità delle nostre sensaziopi cohtem- 
porauee noi abbiam la certezza metafisica quando 
siam conscj a uoi medesimi di più distinte sensa- 
zioni a un tempo stesso; ma la coscienza di una 
sola sensazione non ci assicura egualmente eh’ ella, 
sia semplice e sola. Un mazzo di fiori. a princijpio 
non ci ia avere che la sensazione composta d^un 
(ol odore, benché siàm certi fisicantente che leim- 
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pressioni son molle, e" iflolte infatti . distintamente 
ne ravvisiamo in appi*esso, se dopo aver sentito a 
parie la rosa , il ^irofano , la viola , torniamo ad 
odorare il mazzo intero. Cosi in un suono, che agli 
orecclii comuni fa una sola serisazioBe , gii orecchi 
esercitali sentono .più suoni distìnti e couterapura» 
nei (ij. . ^ . 

Deir undà o moltiplicilà degli oggetti esterni , 
come pure della lor somiglianza . e delie loro rela> 
zioni di causa o d’effetto, e di dflìnità o contrarietà, 
che da’ fìsici pur si chiamano attrazione o ripulsione, 
noi ayrem la certezza Bsira ogni qual volta dai sensi 
ben COTI forma ti e opportunamente disposti neavreino 
e percezioni chiare e distinte. Ma quando le' sensa*^ 
zioni o percezioni non sieno chiare e distinte abba- 
stanza, o quando i sensi non sieno abbastanza ben 
conformati e. disposti,, o quando avvenga che dt 
queste Telamoni giudicliiamo non per l’attuali nostre 
sensazioni e percezioni,- ijria. per l’analogia o Taltrui 
testimonio,in vece della certezza fisica avrem soltanto 
la certezza morale ,■ o la probabilità od il dubbio , 
secondo il maggior o minor numero e valore degli 
indizi che ci si offriranno. 

5 li. DeW identità. 

.■ L’identità di un oggetto o di una sua qualità, os* 
servata in diversi tempi, non ci può mai essere 
nota che per certezza morale. Questa identità da noi 
si argomenta dal trovar simile la sensazione o per- 
cezione presente alia sensazione o percezione rlcnia- 
mata dalla memoria'. Or la soia legge di analogia 
ci assicura che sensazioni e percezioni simili vengaa 
da. cause simili, epperò altra certezza avere non ne 
possiamo che la morale. 

(inoltre al tono fondamentale vi sehton essi distin- 
tamente le consonanze di terza, quinta, ottava, settima 
minore, ecc. V. le opere di Ràmsau e di T^sxiia, 
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Nè questa medesima pur- si ha sempre , benché 
le siensazioni e percezióni presenti - ci sembrino' in 
tuttu simili alle passale: Chi ne. accerta* che la me<> 
moria ci richiami -le sensazioni e percezioni passate 
in quel- modo appunto in cui si sono da nei prò* 
vate? E quando pure ciò fosse, chi ne assicura che 
Toggeito presente non sia per avventura somigliante 
bensì al passato, .ma lo stesso? L’opinione di 
L'eihenitz , c{ie. dar non si possano due cose simili 
perfellamenle,' perchè sarebbero indiscernibili, e non 
vi .sarebbe ragion suftìcienle pefrchè n’ esistessero 
piuttosto. du.e che una sola, è una opinione affatto 
gratuita; imperocché, posta anche la perfetta semi» 
glianza delle lor qualità, sarebbero disceruibili se 
non altro dal diversoluogocbeoccupasscro;equanto 
alla ragion snifìciente della loro esistenza , siccome 
questa dipende dalla libera volontà del supremo 
Autore , chi può pretender di noi che Iddio aver 
debba maggior ragione di far le cose^tiitle dissimili 
che- di farne o due o cento o mille affatto simili 
fra di loro? 

. Per aver dunque la certezza morale riguardo 
all’ identità d’un oggetto, è necessario che in lui si 
ravvisi una qualche qualità tutta sua propria e non 
comune con altri. Per .un oggetto di vastissima mole 
basterà anclie la semplice identità di luogo. Che i 
mónti cb’ io veggo oggi sian quegli stessi che nel 
medesimo luogo ho veduto jeri, q l’anno scorso, o. 
dieci anni addietro, id non posso dubitarne, se non 
mi consta essere in questo tempo avvenuta una 
rivoluzione, straordinaria ; .perocché le montagne dì 
lor natura non cambian sito. Lo stesso è rispetto 
alle case, ai terreni e all’altre cose .immobili e fissQ 
ad un. luogo determinato. 

Riguardo alle persoue , oltre alla forma esterna 
del corpo, le circostanze della loro vita e delle loro 
anioni .meglio ne accerteranno delia loro identità, 
essendo moralmente impossibile che due persont 
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abbiam) la stessa forma, la stessa età, lo stesso modo 
di'.peosaré, e cbe' abbiano avuta la Stessa suceès« 
sìune dì vita e d’azioni. * ' 

Bi{>uai:do alle al Ire cose , i caratteri particolari 
che le posson distinguere' sono molti, e* tra lor di> 
versi , e secondo 'che maggior o minor memoria si 
avrà ,di questi caratteri particolari, con piò o men 
di certezza o probabilità della loro indenlità potrà 
giudicarsi. 

$ III< Velie Illazioni di quantità. 

La quantità altra si chiama continua, ed altra 
discreta. Per quantità continua , s'intende l’esten- 
sione, che è l’oggetto della geometria; e per quantità 
discreta o disgiunta s’ intendono i numeri che son 
l’oggetto deH’aritmetica e dell’algebra. 

Or le relazioni di quantità e discreta e Continua, 
finche si considcran in astratto, si posson conoscere 
con certezza metafìsica, essendo tutte appoggiate al 
principio d’identità nelle dimostrazioni 'dirette, e a 
quello di contraddizione nelle indirette , o sia al- 
prindpio di contraddizione in amendue i casi,- come 
abbiam detto a pag. 88. 

Di fatto nelle quantità continue l’eguaglianza di 
due linee, o due angoli, o due figure, o due super- 
ficie, o due solidi or si prova direttamente, mostrando 
che la misura di una delle due cose è la stessa che 
quella dell’altra; in tal modo', per esempio ,- diihò- 
slrasi che se due rette si tagliano scambievolmente, 
gli angoli opposti al vertice sono eguali tra loro, j 
cbe se due rette parallele sono tagliate da una 
terza, eguali tra loro souO gli angoli alterni, eguali 
l’fntemo e l’esterno dalla medesima parte, ecc.: or 
si prova -indirettamente, mostrando che se la misura 
di una cosa non fosse eguale a quella', dell’ altra , 
ne risulterebbe una contraddizione; così EUCUOB 
nell’ottava proposizione dei lib. 1, dimostra che se 
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in due triangoli , cìie abbiano eguali un all’ altra 
lutti i lati corrispondenti, non fossero eguali anche 
gli angoli , iie verrebbe l’assurdo, che-un aneoló 
sarebbe al tempo stesso maggiore e . minore- u’uq 
altro. 

Circa alle quantità discrete, la certezza delle dimo> 
strazìoni aritmetiche o algebraiche è pùr sempre 
appoggiata al principio d’ identità , nmi facendosi 
altro in tutte le equazioni, se uon provare continua* 
mente che prese tutte le quantità che sono da una 
parte, e tutte quelle che sop dairaltra , il risultato 
è lo stesso. 

La certezza metafisica però nelle relazioni di qtian* 
lilà non si ha che allorquando son esse considera te 
in astratto; allorché si consideran in concreto, cioè 
applicate alle cose fisiche , non può aversene che 
lu certezza fisica o morale, o la semplice probabilità 
maggiore o minore secondo le regole precedenti. 

$ IV. Velie relazioni di obbligazione. 

Circa alle relazioni di obbligazione, a cui riclu* 
consi tutte le relazioni morali, il principio di non 
dover far ingiuria ad altrui, preso astrattamente in 
sè stesso , c di certezza metafisica. Imperocché se 
l’uomo potesse liberamente offendersi l’un l’altro , 
ne seguirebbe che ognuno avesse c non avesse il 
diritto di non essere offeso; diritto che ognuno sente 
in sé medesimo come inlimainente legato a quella 
della propria' conservazione. Da un tal principia 
dipendono tutti i doveri di giustizia naturale, che 
perciò sona egualmente certi. 

1 doveri d’umanità, cioè di soccorrere altrui nei 
casi almeno più gravif, spontaneamente discendono 
dal sentimento della compassione, che intimamente 
i unito alla natura dell’uomo, siccome altrove sarà 
dimostrato. 

Dai doveri naturali di uomo % uomo nascono 
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quell! di citladino a cittadino, dì società à società, 
p i doveri particolari delK ufi verso l’altro secondo 
le loro particolari relazioni o le speziali conven* 
2 Ìoni che formano tra di loro. 

Quindi è che i doveri della morale, dice LocKE 
{Saggio filqs., ccc., lib. IV, cap. 3), sono capaci di 
dimostrazione, egualmente certa come le matematiche 
proposizioni , sebbene la cognizione non ne possa 
essere cosi evidente, cioè cosi chiara e distinta come 
nelle relazioni di quantità , perchè non abbiamo 
segni coi quali determinare così precisamente ogni 
idea o nozione semplice compresa ..sotto ciascuna 
nozione morale, come abbiam quelli per determinare 
o^ni minima differenza nelle quantità e continue e 
discrete.. La milionesima parte di una linea -o dì 
<}ualunqiie altra cesa in matematica con egual cbia« 
rezza si contrassegna e si distingue da uff» 99999£«* 
come una linea, da due ; laddove i gradi delle 
passioni, dè’vizj, delle virtù, ere., per mancanza di 
segui non si possono con egual cliìarezza determi* 
nare. Ma ciò farà che le relazioni morali sien meno 
evidenti che quelle di quantità, perchè men chiara- 
mente potran conoscersi , ma nonché sietio nien 
certe, quando al principio di contraddizione egual- 
mente sien appoggiate ; giacche evidenza e certezza 
abbiamo già veduto ( p«g. go) esser due cose affa Ito 
distinte (i). 


(i) Intorno alle diverse specie delle cognizioni , ed 
al ciiterio della verità potrà vedersi Locke , Saggio 
filosofico sopra l’umano inteUeUo, lib. IV. Coudielao, 
Art de raisonner , lib. 1. Genovesi, Arte logio~crit., 
lib. IH. Mako, Logic, pari. 11. Stobchenau , Logic. t 
parU H e Ifl. Ckistiano Wolfio, L'tgic. , cap. VII. 
Baldivotti, D« rei tà humanae mentis institutione , 
lib. Il, 111, IV. Rostagni, 'Logica elemeniare, pag. 8a 

« «tgg. 
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Dichiarate sin qui le varie specie delle nostre 
.roguizioni, e spiegati i vari gradi di probabilità o 
di certezza^ di cui ciascuna è suscettibile , or è da 
vedere per qual maniera si possano acquistare. E 
poiché essi ci vengono parte dalle nostre proprie ( 
osservazioni e riflessioui^ e parte dagli altri inse- 
gnamenti, così sarà da mostrare disUutamente qual 
via debba tenersi onde acquistare e per l’uno e per 
l’altro mezzo cognizioni esatte e sicure. 

SEZIONE ir. 

DELLE COGNlZlOm CHE ACQUISTIAMO DA NOI MEDESIMI, 

£ DEI GENERALI PRINCIPI DELLE SCIENZE. 

Siccome tutte le cognizioni nostre s’aggirano, come 
si è detto , o sull’ esistenza delle sostanze, o sulle 
loro qualità, o sulle loro relazioni, e le sostanze ó 
sono spirituali o materiali , così per procedere con 
maggiore chiarezza neU’esame de' mezzi onde giun- 
gere da noi medesimi all’acquisto delle cognizioni, 
tratteremo in primo luogo di quelle che riguardano 
l’esistenza e le qualità delle sostanze spirituali; 2 .* 
di quelle che riguardano l’esistenza e le qualità 
delle sostanze corporee; 5.* di quelle che si aggirano 
intorno alle relazioni ; il che ci darà occasione di 
far qualche cenno de’fondainentall principi a cui si 
appoggiano le principali scienze che trattano di 
<}uesti vari oggetti. 

CAPO I. 

Vellt cognizioni riguardanti f esistenza e le qualith 
delle sostanze spirituali, 

li conoscere resistenza e le qualità delle sostanze 
spirituali è l’oggetto proprio della metafisica: nè su 
di questo ci arresteremo ora gran latto, perocché il 


Digitized by Cooglc 



tl7 . ISTTTUZÌCWT 

metodo che dee seguirsi in tale rlecrca parie si b 

f ;ià accennalo, e parte si -mostrerà nei suo proprio 
uo<>o estesamente. 

£ .di fatto per. conoscere l'esistenza dell’ animo 
nostro basta, come si c detto (pag. qS) , qualunque 
sensazione di cui siamo cousc) a noi medesimi. ' 

Le facoltà e l’ operazioni dell’anima per essere 
conosciute altro pur non richieggono che un’attenta 
considerazione di quel che accade in noi medesimi 
allorché l'anima sente, riflette , o conosce , o ricor- 
dasi, o vuole, o agisce dentro ò fuori di sé, come 
nella prima sezione già in parte si c toccato, e piu 
ampiamente poi si vedrà neH’analisi che ne faremo 
nella psicologia. 

Due sole avvertenze intorno a questo son neces- 
sarie. In 1.* luogo allorché riflettiamo sopra di noi 
medesimi , siccome le cognizioni allor ci vengono 
per intimo senso, così conviene aver presenti le 
regole saviamente indicate dall’ ab. di Condillac , 
per l’evidenza di sentimento (V. pag. 90 ), cioè 
che riramagi nazione , le passioni e i pregiudizi o 
non ci facciano in noi supporre quel che non v’è, 
o non ci nascondano quel che vi è realmente ,'o 
Don ce l’alterino e sfigurino. Per non avere usata 
questa avvertenza quante cose nou si supposero 
innate, benché sian tutte acquisite.^ quante prodotte 
da uno stesso senso , da un senso inorale , da un 
istinto che non ha mai esistilo? e quante volte, in- 
gannati dall’ immaginazione, non crediamo noi di 
sentire quello che non sentiamo , e acciecali dalle 
passioni e dai pregiudizi non credian> d’ oberare 
per un motivo , quando operiamo per tulr altro 
diverso ? 

In 2.* luogo di quello che avviene in noi mede- 
simi ben possiamo aver la certezza anche metafìsica 
ove si usi da noi la prefata avvertenza; ma eguale 
certezza aver non possiamo di quel che avviene 
negli altri. Di questi non possiamo far giudizio che 
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per analogia^ la quale, trattandosi qui non di causa 
necessarie e soggette a leggi invariabili, ma di cause 
libere, sovente può ingannarci. Per la qual cosa 
ove parlasi di sensazioni , di nozioni o idee, di 
inclinazioni o d’affetti, di giudizi o d’opinioni, con> 
viene andare con molto ritegno a supporre che, poste 
le medesime cause, debbano in tutti nascere ì me* 
desimi effetti, e che quello che noi sentiamo e giu- 
dichiamo in una tale o tal circostanza sia egualmente 
sentito e giudicalo dagli altri. A molti errori può 
facilmente andar soggetto chi in queste cose sia 
troppo facile a misurare ciascun altro da sè medesimo. 

Dell’esistenza e degli attributi di Dio qui non 
faremo parola, perchè ci serbiamo a parlarne nella 
teologia naturale. 

Di quella degli angeli non parlerem punto, per- 
chè la loro cognizione appartiene alla teologia 
rivelata. 

. DeH’aninia delle bestie un qualche cenno faremo 
nella psicologia. 

CAPO II. 

Dellt tegnìzioni riguardanti f esistenza e le qualità 
delle sostanze corporee. 

> Come intorno agli spiriti si occupa la metafisica, 
così la fisica intorno ai corpi. 

Ma perchè varie sono le specie de’corpi , e varia 
le ricerche, che intorno ai medesimi si posson fare, 
perciò in varie parti è divisa la fìsica, le quali 
tutte acquistano un diverso nome, e di cui quindi 
sarà necessario dar brevemente una geuei'al nozione, 
avanti di proceder più oltre. 


Soave , Istituzioni, voi. I. 
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Prospetto generale delle scienze che si occupano 
intorno ai corpi. 

Le scienze che si occupano intorno ai corpi, tutte 
vengono, come pur ora abbiam detto, generalmente 
comprese sotto al nome di fisica, o di scienza della 
natura corporea. 

Ma in I.* luogo o ella considera tutto Tuniverso 
in complesso, la sua origine, l’ordine e la distribu- 
zione delle sue parti , le leggi che lo governano , i 
principj ond’è composto, e questa chiamasi cosmo- 
logia’, o esamina le qualità generali , che a tutti i 
corpi convengono, l’estensione, la solidità, la mo- 
bilità, la divisibilità, le forze d’inerzia, di gravità , 
di attrazione , ecc. , e chiamasi fisica generale ; o 
prende ad esaminare i corpi particolari , e si dice 
fisica particolare. 

1 .* 1 corpi altri sono celesti ed altri terrestri ; 
quella che si occupa intorno ai primi , che ne os- 
serva i fenomeni, che ne misura le grandezze e le 
distanze, che ne determina i moti, è detta astrono- 
mia', quella che si occupa intorno ai secondi, ritiene 
il nome generale di fisica. 

3.* l'ra i corpi terrestri i primi a doversi consi- 
derare son quelli che entrano nella composizione 
degli altri, cioè l’acqua, l’aria, il fuoco e la terra, 
che perciò cbiamansi i quattro elementi , sebbene 
questi elementi nè sieno cosi semplici e omogenei, 
come credevan gli antichi , nè soli concorrano alla 
composizione degli altri corpi. 

Or quella parte delia fisica che tratta dell’acqua, 
si chiama idrologia ì e io quesia sì dice idrostatica, 
quella che ne considera l’equilibrio ; if/rau/ica quella 
che ne considera il moto ; e idrodinamica quella 
che ne determina le forze nell’uno eneiraltro caso. 


Digitized by Google 



CT LOCnCA. tiS 

La parte che tratta dell’ aria, osservandoue l’eia» 
sticità, la gravità, ecc.^ è detta aerologia; e quell* 
che osserva ì fenomeni rhe in essa avvengono, come 
la pioggia, la neve, la grandine, il tuono, il fui» 
mine, il vento, eco., che si cbiaroan meteore, è delta 
meteorologia. 

La parte che tratta della natura del fuoco , si 
nomina pirologia, a cui molta relazione ha il trai» 
tato della luce e quello dell’ elettricità o del fuoco 
elettrico. 

Finalmente geologia si chiama quella che tratta 
della terra; e particolarmente ^eogrnjia quella che 
descrive la situazione delle vane sue parti, geome» 
tria quella che insegna i metodi di n>»sucarla, seb» 
ben questo termine or si applichi più iii generale 
alla misura di qualunque estensione , e geodesia 
quella che insegna a dividerne la superficie, e fissar 
i limiti d’ogni terreno. 

4.* I corpi particolari che risultano dalla varia 
combinazioije degli elementi , altri sono forniti di 
organizzazione e di vita, e son uniti a un - principio 
che ha la facoltà di sentire e di moversi spontanea» 
mente, e questi diconsi animali; altri sono dotati 
di organizzazione e di vHa , ma stanno fissi nll^ 
terra (o alla superficie dell’ acqua) da cui ricevono 
il uutrin>ento , e sono privi della sensibilità e del 
moto spontaneo, e diconsi vegetabili; altri giacciono 
alla superficie della terra , o sotto alla medesima, 
e mancano così d’organizzazione e di vita, come di 
moto spontaneo* e di sensibilità, c si chiamano 
minerali. 

Queste tre classi s’appellano tutte insieme i tre 
regni della natura ; e ognuna di esse contiene poi 
sotto di sé molti generi , e molte specie e molte 
varietà , ciascuna delle quali ha i suoi caratteri 
particolari che la distinguono. 

Or l’assegnare i caratteri distintivi di ogni genere, 
• specie, e varietà, sicché, dato uo oggetto, si possa 
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tosto determinare a qual classe appartenga , è la 

prima occupazione della storia naturale. 

Ma ella pure acquista Tarj nomi secondo gli og« 
getti a cui si applica. 

Quella parte che tratta degli animali chiamasi 
generalmente zoologia : e iu essa distingucsi parti* 
colarmente V ornitologia , che parla degli uccelli ; 
YitUologia, che tratta de’ pesci ; la conchiliogia, che 
versa intorno alle conchiglie; V entomologia , che si 
aggira intorno agl’insetti, ecc. 

La parte che tratta de' vegetabili, è generalmente 
detta botanica, sebhen questo nome in origine si> 
gnitichi soltanto il trattato dclTerbe, e dendrologia, 
poi dicesi particolarmente quella che parla delle 
piante. 

La parte che tratta de’ minerali si dice general- 
naente mineralogia , ed anche orittologia , sebbene 

Q uesta piu particolarmente riguardi ciò che si cava 
a'mooti; e distinguesi poi col nome di litologia, 
quella che ha - per oggetto k pietre; metallurgia 
quella che ha i metalli, ecc. 

5.* Ma troppo imperfetta sarebbe la storia natu* 
ralc , se negli oggetti si trattenesse a considerare 
unicamente i caratteri esteriori. Ella va dunque più 
innanzi, e cerca ancor di conoscere l’interna loro 
struttura, singolarmente ne’ carpì organizzati , cioè 
nei vegetabili e negli animali, chiamando a ciò in 
soccorso la notomia-, e si studia pur di scoprire la 
natura e l’uso cosi de’ solidi che li compongono , 
come de’fluidi che per entro vi scorrono , serven- 
dosi dei lumi della fisiologia, 

6.* Conosciuti i caratteri esteriori, Tinterna strut^ 
tura delle parti e i loro usi, la storia naturale va 
ancor più oltre, e coll’ aiuto della chimica si fa a 
ricercar gli elementi onde i corpi sono composti : 
il che la chimica eseguisce o per mezzo del fuoco, 
che chiamasi la -uta secca, o per mezzo dei dissol- 
venti, che dicoiisi la via umida, precuraudo con ciò 
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di .scioglier quei viucoli con cui le parti delle di- 
verse sostanze sono legate .fra loro« e mostrarne , 
divisi gli uni dagli altri i principj componenti. 

7.* Ma il conoscere la natura de’ corpi non si 
risolverebbe che iù una sterile curiosità , ove non 
sì cercasse pur di applicarli a qualche uso giovevole. 

Or molti di essi la medicina sa impiegarne alla 
guarigione delle malattie, valendosi della notomia 
e della fisiologia, oltre alle sue proprie regole per 
la cognizione de’ mali , della botanica e della chi- 
mica, oltre alla propria esperienza per l'applica- 
xione de’rimedi che f» apprestare dalla farmacia , 
che è una parte della rhimica. 

Molti pure quella che chiamasi propriamente fisica 
delle arti, ne sa impiegare per gli usi di varie arti 
e mestieri ; valendosi della chimica per le fusioni 
e composizioni de’ metalli , per la vetreria , per la 
tintura, ece., della meccanica, o dinamica per tutti 
gli strumenti e le macchine che servono a movere 
un corpo , a piegarlo , a dividerlo , a connetterlo 
con altri corpi, a dargli diverse forme e figure; e 
della botanica per la perfezione dell’ agricoltura , 
cioè di quell’arte che insegna a ottener la migliore 
e più copiosa riproduzione de’ vegetabili. 

Questa a un di presso è la generale divisione 
degli oggetti , intorno a’quali è occupata la fisica e 
la distinzione de’ nomi, che secondo le sue varie 
occupazioni ella viene acquistando. 

In tulle queste occupazioni però ella non ha che 
due mezzi per fare delie scoperte , cioè l’osserva- 
zione e l’esperienza. 

Chiamasi osservazione semplicemente, allorché si 
considera un fenomeno naturale qual si presenta 
da se medesimo , come uu eclisse del soie o della 
luna; e chiamasi esperienza, o esperimento, quando 
reifetto si fa nascere espressamente per contern* 
piarlo, come avviene nella macchina elettrica o nella 
pneumatica. 
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Ma a 6ii di. potere col mezzo delle osservazioni 
e delle sperìenze acquistare intorno all’ esistenza e 
alle qualità de'coi'pi cognizioni esatte e sicure, varia 
avvertenze soo necessarie, ebe qui verremo ae» 
ceiiuando. 

Articolo IL 

a 

Rtgole necessarif per ben conoscere la natura 
de' corpi e le loro proprietà. 

Per conoscere con certezza fisica la natura e le 
proprietà di -un oggetto, è necessario in i* luogo, 
che i sensi, con cui egli deesi esaminare, sien sani, 
ben conformati, collocati nella distanza e situazione 
•opportuna riguardo all’oggetto, e aiutati, ove sia 
d uopo, dagli opportuni istroroenti. Chi ha gli oo 
chi infermi, o indocile e duro l’orecchio, mal potrà 
■giudicare delle figure, de’colori e de’suoni. Un miope 
non pnò vedere che confusamente gK oggetti quande 
sien troppo distanti , e un presbita q^uando siea 
troppo vicini ; confusamente allor dipmgendosi e 
neiruuo e nell’allro V immagine degli oggetti sulla 
retina ; e quindi o convien situare l’oggetto nella 
distanza proporzionata alla vista di ciascheduno, .o 
correggere colle lenti concave il difetto del primo 
€ colle convesse quel del secondo. Gli oggetti rai> 
nutissimi e quei che sono a grandissime lontananze 
anche da cbi ha vista più acuta non si possono bea 
discernere ad occhio nudo, e perciò conviene sup- 
plirvi nel primo caso co’mioroscopj, e co* telesco^ 
nel secondo. Per conoscere alcune qualità una certa 
finezza negli organi sensorj è pur necessaria , la 
quale ordinariamente non si acquista che colPeser- 
Cizio: cosi un palato avvezzo a’cibi delicati e a* vini 
-stranieri sa ne’sapori distinguere delie minime dif- 
ferenze che un palato meno esercitato non sa sco- 
prirvi; un orecchio ben ammaestrato sa riconoscone 
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ancor le più pi(Xole alterazioni nei toni che altri 
non vi discerne; tm cieco, obbligato a valersi con* 
tinuaraenle del tatto, suole acquistarne una squisi» 
tezza a cui altri non arriva; e così del resto. 

In 3.* luogo fa d’uopo esaminare l’oggetto con 
tutti i sensi ai quali può assoggettarsi e correggere 
per mezzo dell’uno gli errori dell’ altro. Un remo 
mezzo sott’acqua e mezzo fuori par rotto o piegato 
alla vista, e col tatto si trova intero e diritto. La 
ripercussione d’un suono ci fa creder talvolta l’og* 
gttto sonoro alla destra, e Tocchio ce lo discopre 
alla sinistra. L'odorato spesso ci annunzia come ri- 
buttante un cibo che il palato trova squisito. 

In 5.* luogo non deesi guardar l’ oggetto una 
volta sola e in un soloaspetto, ma più volte e per 
tutti i versi e in tutte le circostanze possibili. Ve- 
duto da un lato, sovente egli appare d’una natura 
clic poi si trova diversa quando si guarda dall’altro. 
Posto in un luogo, in una tal circostanza , unito o 
vicino ad un tal altro, produce un effetto che tutto 
contrario si ravvisa in altro luogo, con altre circo- 
stanze e con altri oggetti. La luce più o men viva' 
fa spesso illusione; la maggiore o minor lontananza 
cambia le apparenze; l’aria pili o men pesante, il 
caldo e il freddo, il secco e l’umido , la maggiore 
o minore elettrìcitìi dell’ atmosfera inducono varia- 
zioni sensibilissime nelle medesime cose. Di tutto 
questo convien tenere esatto conto, spezialmente ove 
trattisi di osservazioni ed esperienze importanti o 
dilicate; e a tal fine sono stati istituiti i vari istro- 
menti per misurare i cambiamenti suddetti, cioè il 
barometro, il termometro , l’igrometro , e l’elettro- 
metro, ecc. 

4>* Prima di intraprendere le osservazioni e le 
sperienze conviene esaminare é saper trascegliere 
quelle cbe possan guidar più direttamente alla sco- 
perta di ciò die si cerca. Lo scoprimento della ve- 
rità, dice B£aGauit {Discorso prelim. al i.* voi. degli 
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opusc. fisici e chimici), non viene dall» moltitudine, 
ma dalla qualità delle sperlenze e delle osservazioni; 
anzi la moltiplicità di osservazioni o sperimenti 
oziosi in vece di rischiarar le materie, non serve per 
lo più die a confonderle maggiormente. ' 

5. ® Perchè poi dalle osservazioni e dall’esperienze . 
che si istituiscono cavar si possano conseguenze 
sicure, convien rimoverne tutto quello che possa in 
qualunque modo turbarle o alterarle. Perciò sce* 
gliere i più perfetti istromcnti e collocarli nel modo 
più convenevole, scegliere il luogo ed il tempo più 
opportuno , allontanare tutte le cose che possano 
impedire all’oggelto che si disamina o di mostrarsi 
nella sua vera natura, o di produrre gli effetti che 
gli son propri. 

6 . ® Ove si tratti di osservazioni e d^esperienze, o 
fine e delirate, o laboriose e diffìcili, o di esito in« 
certo e dubbioso, non dee uno fidarsi interamente 
di sè medesimo per quanto egli sia abile, ma chia« 
mar altri in ajuto e in {testimonio. Quante volte 
anche i più abili fìsici iiou si son eglino lasciati 
sedurre uà false apparenze? e quante volte una 
piccola inavvertenza non ha fatto che 1 ’ esito fosse 
del tutto diverso da quello chè realmente esser do- 
veva ? 

7 . ® Le circostanze di ciascuna osservazione ed 
esperienza, e i risultali die ne son provenuti notar 
si debbono -colla massima accuratezza , a fine di 
confrontarli colle circostanze e coi risultali delle 
osservazioni e delle sperienze anteriori e susseguenti. 

8 . ® Dopo usate tutte queste diligenze conviene 
andar tuttavia con molta cautela e mollo riserbo 
nel ricavare dai fuìti le conseguenze. Nulla si deve 
ammetter per certo , se come tale da replicate os- 
servazioni ed esperienze e a noi e ad altri costan- 
temente e uniformemente non consti. Quel che si 
scopre in uno o due oggetti non dee supporsi co- 
mune a tutti gli oggetti della medesima specie , 
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finché eli esempi non siano in tanto nurtiei'o e si 
concorai fra loro che per 1' analogia si possa giu- 
dicare meritamente che anche a tutti gli altri con- 
venga. Per la spiegazione dei fatti non debbonst 
immaginare delle ipotesi arbitrarie , se ai fatti me- 
desimi non si trovano universalmetKe e costante- 
mente conformi- 

Ma poicliè le ipotesi , delle quali siamo entrati 
a parlare , son nella fìsica di un grandissimo uso, 
e gravi impedimenti alla scoperta del vero , anzi 
pure gravissimi errori ne possono derivare , ove 
non sappia farsene 1* uso che si conviene ; perciò 
sarà bene il formar per esse un articolo separato. 

AaTicoLO III. 

Delle ipotesi. 

Pochi sono i fenomeni naturali , di cui si coiio- 
scano le vere cause ; e quindi alle congetture ed 
alle ipotesi convieu sovente aver ricorso. 

Il termine ipotesi vai supposizione , e il fare 
un' ipotesi in fisica altro non vuol dire se non sup- 
porre che un dato effetto provenga da una data 
cagione e in un dato modo. 

Per tre molivi priucipalmente si formano le 
ipotesi. 

Il primo è unicamente perché servano di dire- 
zione e di scorta alle osservazioni o esperienze 
da farsi. 

Il secondo è per offrire un’immagine piìi sensi- 
bile, e dare una spiegazione almen verisimile di 
quegli effetti di cui le vere cagioni non possono 
assegnarsi. * 

Il terzo è per trovar realmente de’propqsti ef- 
fetti le vere cagioni , o rendere almeno ragione 
esatta del modo con cui essi avvengono. 

Nel primo caso qualunque ipotesi o supposiziooe 
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può essere bastante , purcl>è non sia apertamente 
assurda e impossibile. Tanto più utile sarà ella 
però, guanto meglio converrà cogli effetti già noti, 
e meglio potrà guidare e dirigere intorno agli altri 
che vogliono osservarsi. 

Io veggo, per esempio, che un corpicello leggiero 

} )oslo io mezzo a due corpi , 1' uno elettrizzato e 
'altro no, corre alternatamente ora all’ uno ora 
all’altro di questi corpi. 

Formo l’ ipotesi che il fuoco elettrico abbia corno 
altri fluidi la proprietà di diffondersi e cercare di 
mettersi in equililirio ; e eh’ indi nasca che il cor« 
picelio leggiero or s' accosti al corpo elettrizzato 
per togliere ad esso il fuoco soprabbondante , ora 
a quei che ne mancano per loro quindi comunicarlo. 

Un altro in vece forma l’ipotesi che vi sieno due 
specie, e come due torrenti di fluido elettrico, l’uno 
de’ quali esca dal corpo elettrizzato, e l’altro dal 
corpo non elettrizzato, e che il cervello leggiero, il 
qual si trova frammezzo, sia spinto e trasportata 
or da un torrente or dair altro (i). 

Ciascun di noi secondo l’ ipotesi concepita dirige 
le sue osservazioni ed esperienze , per vedere se 
gli altri fenomeni dell’elettricità a lei corrispondano 
o sien contrarj. 

Fin c^ui amendue le ipotesi possono egualmente 
esser utili e buone ; e diverranno cattive e perni* 
cinse soltanto allorché 1’ uno o 1’ altro di noi , tro- 
vando de’ fenomeni apertamente contrarj all’ ipotesi 
sua, voglia tuttavia nella medesima ostinarsi. 

E poiché questo suol avvenire di fatti, allorché 
all’ ideata ipotesi s’ incomincia a prendere affezione, 
avanti che sia bene verificata ; perciò fino a tanto 
che della sua veracità nou si abbiano costanti prove 


(i) La prima queste ipotesi é quella di FnAirKLiirs 
la seconda è quella dell’ ab. Mozxkt. 
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« sicure, eoDvIeue per lei conservare U maggipr 
^ado possibile d’ indifferenza (i). 

Nel secondo caso non basta che T ipotesi sia pos* 
sihile, ma deve anche aver qualche verisimiglianza, 
■e soprattutto dee presentare una chiara idea di quel 
<be vuoisi spiegare^ 

sia , per esempio , da spiegarsi il meccanismo 
•delle sensazioni e de’ moti volontarj. 

Noi sappiamo che 1’ esterne impressioni , perchè 
eccitino sensazione nell’ anima, è necessario che per 
mezzo de’ nervi sieno portate al cervello ; sappiamo 
che quando l’anima vuol che movasi un piede o 
una mano, è necessario che ne* dati muscoli segua 
■un’ irritazione , perchè si gonbuo c si raccorcino ; 
ma non sappiamo io qual modo ciò si eseguisca. 

Or supponiamo che i nervi siati tanti tubetti o 
-canaletti pieni di un fluido sottilissimo , al quale 
-daremo il nome di sugo nerveo odi spiriti animali. 

Egli è chiaro che in rjuesta ipotesi « toccalo un 
nervo, il fluido che vi è dentro per la contiguità 
delle sue parli con somma prontezza trasmetterà al 
•cervello T impresso moto. È chiaro similmente che 
•quando 1’ anima vorrà che movasi un piede, o una 
mano , potrà per mezzo de* nervi che entrain) in 
tutti i muscoli spedir colà una data copia di spi- 
S'iti animali, i quali ne' muscoli diffondendosi, ne 
srritiu le fibre e le contraggano. 

Resta a vedere soltanto se esistano realmente 
sifTatti spiriti ; nel òhe è ben forza il confessare 
che ninna osservazione finora ci ha potuto scoprire 
niun indizio sicuro nè di canaletti ctie slan nei 
nervi , nè dì Audi che vi scorran per entro ; ma 
tuttavia un argomento almeno verisimile ne abblam 
•da questo che ove leghisi un nervo, la parte che è 


(i) L’ipotesi FrauLliniana, come trovata più coe- 
rente ai fenomeni, è quella che poi da’ fisici è stata 
fili umversaliBeate adottata. 
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al di sdUo del legamento, più non dà alcuna sen- 
sazione , nè più si presta all’ eseguimento de’ moti 
volonlarj , sebbene il nervo sia ancora sano ed in- 
tero ; il che per altro modo non si può meglio spie- 
gare , se non dicendo, che il legamento irnpeaisce 
la comunicazione e il libero corso agli spiriti ani- 
mali , i quali portar dovrebbero 1’ impressioni 
esterne al cervello e scender di là a produrre 1’ ir- 
ritazione ne’ muscoli. 

Ora giacche resistenza di questi spiriti o di 
questo fluido nerveo non è impossibile giacchiò 
sembra arcr pure una qualche verisimiglianza , e 
dall’altra parte una tale ipotesi spiega meglio d’ogni 
altra il meccanismo delie sensazioni e de’ moti vo- 
lontari ; così aTmeno provvìsionaknent& e senza pre- 
tendere che sia la vera, sifTatta ipotesi potrà tenersi 
da noi, fìncbè altra migliore ne sia prodotta. Dico 
però senza pretendere che sia ta vera ; poiché a 
dò sarebbe necessario prima di tuttoché l’esistenza 
degli spirici animali fòsse sicuramente provata. 

Nel terzo casq > in cui trattasi di dar la vera 
ragione de’ proposti fenomeni, non basta che l’ipo- 
tesi abbia qualche verisimiglianza , e giovi a ren- 
dere i fenomeni stessi più intelligibili ; ma è ne- 
cessario che ad essi pienamente convenga e che tutti 
concorrano a- eoa fermarla. 

Di fai carattere , per esempio, è l’ ipotesi det- 
i* attrazione o gravitazione ncutoniaoa per ispiegare 
i moti periodici de’ pianeti. 

Newton Stippone che i pianeti sieno- spinti con- 
temporaneamente da due forze, Tuna di proje- 
zìone che li porta a fuggire dal centro del loro 
moto, e che perciò egli chiama centrifuga f l’altra 
di gravitazione che li spinge. di continuo verso al 
centro di questo moto, e che perciò egli appella 
centripeta. Daìlsi combinazione di queste due forane 
crede egli che i pianeti secondar] sieno costretti a 
moversi, come fanno, periodicamente in torna ai 
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primarj, ed i primarj iutorno al sole. E questa sup- 
posizione è cosi verificata da tulle le osservazioni 
asironoraiche che non ha alcuno che le si op- 
ponga , anzi pure che non la confermi vie mag- 
giormente (j). 


(i) Chiamasi qnesta ipotesi indifferentemente e col 
nome di attrazione e con quello di gravitazione uni- 
versale. Attrazione significa una forza , con cui i corpi 
si attirano scambievolmente; fìravitazione vuol dire una 
forza con cui tendono scambievolmente gli uni verso 
degli altri. Sebbene però o suppongasi che i corpi se- 
condo una data legge scambievolmente s’ attraggano, o 
che tendono cella medesima legge 1’ un verso 1’ altro , 
il risultalo riesca lo stesso; contuttociò il termine di 
cavitazione per più motivi sembra essere da preferirsi. 
Imperocché in primo luogo egli presenta l’ idea di ua 
fatto a tutti noto , giacché ognun sa che i corpi gravi 
per lor natura tendono verso la terra, e in egual modo 
può concepire facilmente che i pianeti s<condarj ten- 
dano verso i primari, ® i primaij verso al sole; in se- 
condo luogo n termine di gravitazione esprime soltanto 
l'effetto, cioè l’accostarsi che fiunu i corpi un airal- 
tro , il quale effetto è vero e reale e conosciuto, senza 
entrare nella cagione eh’ è ignota: all’incontro, il ter- 
mine'di atlrazi ,ne sembra supporre che l'effetto dipenda 
da una forza interna che abbiano i empi di attrarsi 
l’un l’altro, la qual forza come agisca, unassioiameuta 
a distanze grandissime, non è possibile a cimcepirsi. 

Malgrado tutto questo però, il termine d’ attrazione 
sembra essere presso i fisici il più usitato, e la legge, 
con cui la 'forza d’attrazione si esercita, è, secondo la 
loro espressione, in ragione semplice e diretta dell# 
masse e inversa duplicala delle distanze ; vale a dire 
olle un corpo attrae 1’ altro con tanto maggior forza , 

S cianto è maggiore la sua massa , cioè la sua quantità 
i materia e quanto è minore il quadrato della sua 
distanza, cioè il prodotto di questa distanza moltipli- 
cata per sé medesima : cosi se la massa di un corpo 
«ara come 4» e quella d’un altro come a, il primo 
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Tale è pure 1’ ipolesi frankliniana die la na'lurìr 
del fulmine sia Identira a quella del fuoco elettrico^ 
osservandosi realmente nel fulmine tutti gli stessi 
fenomeni che si osservano nel fuoco elettrico, ed 
imitandosi in piccolo nella macchina elettrica gli 
effetti stessi che il fulmine tanto più in grande 
produce , quanto più copia di fuoco elettrico in sè 
contiene. 

Quando le ipotesi han questa piena corrispon> 
deuza con tutti i fenomeni lor relativi, o ne ren- 
dono cosi compiuta ragione, da ipotesi passano ad 
esser tesi, come dicono gli scolastici, o sia giun- 
gono al grado di fìsiche verità. 

Dal fìn qui dette con quali cautele 


Per dirigere semplicemente le osservazioni e le 
Sperienze, qualunque ipotesi può bastare , purché 
non sia impossibile ; ma niun fondamento sopra 
di lei deve farsi, fìnchè le osservazioni e le sperienze 
non la confermino o la distruggano. 

Per rendere più intelligìbili i fenomeni oscuri 
dee scegliersi un’ipotesi non solamente possibile, 
ma ancor verisimile, e che di essi dia una chiara 
spiegazione , senza pretendere contuttociò che gli 
effetti avvengano realmente in quel modo c per 
quella causa che si suppone, ove ciò altronde non 
consti. 

Quando poi trattisi di dar realmente ragione della 
maniera con cui i proposti fenomeni avvengono , 
l’ipotesi non solamente debb’ essere verisimile, 
ma deve anche esser vera, cioè appieno corrispon- 
dente a’ fenomeni stessi, ed alta a spiegarli tutti 
distintamente, senza che alcuno da lei si sottragga. 


attrarrà il secondo con doppia forza; e di due corpi 
egual', l'uno distante come 3 e 1' altro còme a da un 
terzo corpo, se il primo sarà attratto dal terzo colla 
{orza di 4 » il secondo sarà attratto colla forza del 9. 


convenga procedere 
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e a lei si opponga • e quando , oltre al modo con 
cui i fenomeni avvengono, trattisi di assegnare an« 
cor la cagione da cui derivano, conviene di più o 
mostrare direttamente che gli effetti realmente prò* 
cedano dalla cagione supposta, o che non possane 
assolutamente dipendere da verun’ altra (i). 

Articolo IV. 

Delle scoperte prodotte dal caso. 

Molte scoperte nelle cose- naturali , e parecchie 
ancora delle più importanti, sono dovute più al caso 
che all’ industria de' fìsici ricercatori. Tale è stata, 
per esempio, l’ invenzione della bussola, della pol- 
vere d’archibugio, de’ telescopi e d’altre cose siffatte, 
È da osservare però che i fenomeni offerti dal 
caso o rimangono sterili, o tosto cadono nell’ob- 


(i) Noi abbiamo adattato l'articolo delle ipotesi alle 
cose fisiche principalmente , perchè in queste son pia 
comuni. 11 loro uso perù non è limitato alla sola fi- 
sica i ma han esse luogo puranche nella metafisica , 
nella morale, nella politica, e in tutte 1’ altre scienze } 
e moltissimo ne hanuo pure in tutti i nostri cotidiani 
giudizi e raziocini. L’orgoglio umano troppo è avido 
e impaziente di voler render ragione di ogni cosa , e 
quando la ragion vera non sa scoprirsi , anziché so- 
spendere il giudizio , si ama piuttosto di'* immaginarne 
una a capriccio. Quindi le tante ipotesi vane c i tanti 
vani sistemi, che in tutte le scienze sono stati creati 
in diversi tempi \ e quindi pure i tanti falsi supposti 
che da noi fannosì tuttodì in mille cose. Per evitare 
gli errori che ne provengono, non v* ha altro mezzo, 
che aver presenti le regole che qui abbiamo indicate, e 
opportunamente adattarle a’ casi particolari. Ma intorno 
afr uso e all* abuso delle ipotesi veggasi ciò che ne ha 
detto più estesamente 1’ ab. di Cosi>u.laq nel 7’rat- 
tato de’ sistemi , 
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Mivione , se non incoutrano un occhio sagace che 
sa-ppia clebilaniente apprezzarli, penetrarne accorta» 
mente le ragioni o le conseguenze, e opportuna» 
mente applicarli a qualche uso importante. 

Invano manifestata sarebbe la costante direzione 
d’ un ago calamitato inverso al polo , ss l’Amalfi» 
tano Flavio Gioia non avesse avvedutamente peo» 
sato come applicarlo alla navigazione. L' accensione 
fortuita e lo scoppio d’ una mistura di nitro , di 
zolfo e di polvere di carbone sarebbe stato un fe- 
nomeno passeggierò, se 1* inglese Roggero Bacone, 
e quelli che sono venati in seguito , non avessero 
traveduto 1’ uso che potea farsene per istituire una 
nuova arte dì guerra. Lo avviciuaineulo e rischia- 
ramento deir immagine d’ un oggetto veduto attra- 
verso a due lenti, una concava e l’altra convessa , 
pei due fanciulli olandesi che primi furono ad os- 
servarlo , sarebbe stato un momentaneo trastullo , 
se la maraviglia non gli avesse determinati a Co- 
municarlo al ^adre loro (i) , e se la nuova arri- 
vatane in Italia non avesse destato suliito il Galilei 
a formare un islroniento, con cui avvicinarsi 1 corpi 
celesti, e scoprirvi le montuosità della luna, le fasi 
di Venere, i satelliti di Giove, le macchie del sole. 

La scoperta dell’ isocronismo de’ j>endoli ( cioè 
delle loro oscillazioni equitemporanee ) che servì 

J irima a misurar Ja caduta de’ corpi , ed a fissare 
e leggi della gravità, indi a regolare equabilmente 
il moto degli orologi, fu aneli’ essa dovuta in primn 
origine all’ accidentale oscillazione di una lampada 
dal Galilei osservata. 

La divisione di ogni raggio dì luce ne’ sette co- 
lori primarj dal Newton non si sarebbe trovata , 
68 non gli fosse venuto a caso sott’ occhio 1’ allun- 
gamento dell’ immagine luminosa d’ un raggio in- 


(i) Zascaria Jamseh o di Mindelburgo. 
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IroctoUo in una camera oscura attraverso d’un vetro 
prismàtico. 

Finalmente alla scoperta yfella gravita'sioBe unr' 
versale e del sistema del mondòj cbi è die ha gui> 
dato quest’ uomo grande ? Un pomo cadutogli in 
testa mentre ei si stava una sera al chiaror di luna 
passeggiando in un suo giardino. La sensazione avu- 
tane gli fe’ nascere il bizzarro pensierò : Come ei 
sarebbe mal capitato , se gli fosse in vece caduta 
addosso la luna. Una idea si strana, che un breve 
riso e non più avrebbe in altri eccitato, in lui to'-^ 
sto si fece seria,, e gli mise in animo' d’ esaminare 
se la luna alla maniera* de’ corpi terrestri non gra« 
vitasse anch’ ella per avventura verse alia terra. - 
Trovò che si; questo gli fc’ sospettare che anche la 
terra cogli altri pianeti e le comete patessero gra> 
vitar vèrso il sole ; i calcoli e le osservazioni veri- 
ficarono il suo sospetto, ed iu tal guisa egli venne 
di mano in mano a stabilire le leggi dal gran si- 
stema dell’ universo.- 

Ma quante lampade non aveano oscillato inuanz» 
all’età del Galilei^, e quante immagini allungate 
vedute non s’ erano ,. e quanti perni non. eran ca- 
duti prima che il Newtok ne fosse tocco? 

Non basta adunque un accidentale fenomeno a 
produrre per sé medesimo le scoperte. Egli n’è il 
principio, e, a così dire, il primo eleménto, ma pw 
Se infruttuoso;, ove non sia chi tosto ne sappia in- 
dagar le cagioni, antivedere le conseguenze, e ap- 
plicarlo o a scoprire altri fenomeni, o a determinar 
qualche legge importante della natura. 

Questo è ciò che caratterizza i g'e/iy creatori un» 
scoperta , comunque piccola e accidentale , non è 
mai sterile nelle Jor mani: sanno essi to'slo mirare 
da tutti i lati l’oggetto che il case loro presenta ; 
san tosto vederne le più rimote vclazioiil , mille 
nuovi fenoraepi ne sanno tosto far nascere ; alle 
spiegazione di mille fenomeni sconosciuti sanno toste 

Soave ^ Istituzioni^ voU 9, 
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applicare il principio che avventuratamente viene 

lor fatto di discoprire. 

CAPO III. 

Delle cognizioni intorno alle relazioni. 

I>a ciò clfe riguarda resistenza e le qualità delle 
cose passando alle loro relazioni , prenderem qui 
ad indicar brevemente come esaminare si debbano 
e determinare le relazioni, i.* d’identità e di somi- 
glianza : 2 .* di quantità che comprende non sola- 
mente la grandezza ed il numero, ma ancor lo spa- 
zio, il tempo ed il moto; 5.** di causa e di effetto 
che pur abbraccia l’affinità e contrarietà ; final* 
mente di obbligazione. 

». Articolo I. 

Dell' identità e della somiglianza. 

Per giudicare dell’ identità di un oggetto o della 
costante durazione di alcuna di lui qualità , poco 
dobbiam fidarci , massimamente ove si tratti di cose 
importanti e delicate , del sol testimonio della me» 
moria, troppo per sè infedele; ma accurate anno»r 
razioni son necessarie non solo delle proprietà in 
lui scoperte , ma ancora delle circostanze in cui 
trovavasi, a fine di riscontrare colle nuove osserva» 
zioui se rimesso nelle medesime circostanze egli 
mostra le medesime proprietà , giacché cangiate le 
circostanze egli può esser lo stesso, e apparire tut- 
t’ altro, come può all’incontro esser diverso e pa- 
rere il medeMmo. 

La stessa accuratezza nelle circostanze usar con- 
viene eziandio «ve si voglia ben decidere della so- 
miglianza di due o più oggetti. In circostanze di- 
verse oggetti similissimi parran dissimili , ed al 
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Contrario. E siccome la somiglianza può aver molli 
gradi , così i due oggetti osservar si dovranno da 
tutti i lati onde riconoscere in quante e quali pro- 
prietà fra di loro convengano, e seconao il nu- 
mero di queste giudicare .del loro, grado di somi- 
glianza. 

• Articolo li. 

* Della quantità. 

Le relazioni di quantità che, prese in astratto, ab- 
bracciano , come abbiam detto, non solamente la 
grandezza ed il numero, ma ancor lo spazio, il 
tempo ed il moto , formano la più certa delle na- 
turali scienze, vale a dire la matematica. 

Le ricerche dei matematici intorno alle quantità 
riguardano principalmente la loro uguaglianza o dis- 
uguaglianza , giacciiè la proporzione non è an- 
eli’ essa, come vedremo, che l’uguaglianza di due' 
ragioni, e la ragione di una quantità ad un* altra 
non è che ha relazione di uguaglianza o disugua- 
glianza eh’ esse hanno fra loro. 

Ma r uguaglianza o disuguaglianza di due quan- 
tità ora può esattamente determinarsi con una mi- 
sura comune , come quella di due triangoli o di 
due quadrati, ed allora le quantità si chiamano 
commensurabili: ora non può determinarsi esatta- 
mente , perchè mancano a una misura comune , e 
si chiamano incommensurabili: tale è nel quadrato 
la relazione del lato alla diagonale , tale nel cir- 
colo la relazione del diametro alla circonferenza. 

Or primo studio de’ matematici debb’esser quello 
di scoprire o apprendere i metodi con cui deter- 
minare con esattezza le relazioni delle quantità com- 
mensurabili , e trovare nelle incommensurabili la 
relazione almen più vicina : alla qual cosa ÀRCili- 
M£D£ ha aperto il primo la strada col metodo della 
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esaustloal ; poi Cavalieri con quello degl' ìndivw 
sibili ; e lìnalmeute Newton e Leibmtz con quello 
che dall’ uno fu chiamalo metodo delle Aussioni., e 
dall’ altro calcolo differenziale e integrale» 

Ma la matematica non sarebbe che una scienza 
oziosa e di semplice trattenimento, se nelle qiian.« 
tità astratte unicamente si occupasse. Altro ofucio c 
più importante de’ matematici adiMique si è quello 
di applicare le relazioni astratte delle quantità alle 
cose nsicbe; della quale applicazione, dopo il ri.sor<» 
gimento della fìlo^olia , al Galilei , ai Cartesio, ai 
Keplero, all’ Eugenio, al Newton princi palmento 
siam debitori, e per cui rastronomia, l’ottica, l’acui> 
stica , la geografìa, la geodesia, la nautica, la ba- 
listica, e tutta la meccanica così de’solidi come dei- 
fluidi, hanno fatto a quest’ ultima età così maravi- 
gliosi progressi» 

Avanti però di applicare alle cose fìsiche i cal- 
coli e le operazioni matematiche , è necessario beu 
conoscere la natura e le circostanze delle cose me» 
desime intorno a cui Toperazioni debbono aggirarsi : 
imperocché ove non abliiausi dati esatti e precisi « 
o si ommetta alcuna circostanza rilevante, o alcuna 
suppongasi falsamente , i calcoli più laboriosi , ap- 
noggiati a siffatti principi non condurran ciie al» 
r errore (i)» 


fr) Ne’ trattati di meccanica , per esemplo, gli effetti 
della leva, delle taglie, delle ruote, ccc. , da’ matema- 
tici si calcolano come se queste macchine fossero per- 
fettamente dure , inflessibili , senza gravità , senza af- 
flitto , ecc. Ma da una data macchina invano &i 
attenderà il proposto effetto, se di tutte queste cosa 
non si terrà conto. 
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ÀRtlCOLO in. 

"Della causa e delC effetlth, 

^«lle relaiìoni di causa e <li effetto due cose pos* 
Souo avvenire: i.® che dato tin effetto trattisi di 
assegnarne la causa ; a.® che data una causa si 
(ratti di antivederne l’effetto. 

§ I. Dato un effetto cercarne la caasa^ 

'Quando si cerca la causa di un* dato effetto , k 
A' uopo primieramente considerare con somma al« 
téUzione l’effetto medesimo; indi esaminare tutte 
le circostanze che hanno potuto influirvi. . 

Imperocché in dire' sore maniere può determi- 
narsi con sicurezza qual sia stata la causa di un 
effetto proposto, cioè i.® quando -veggasi chiara- 
mente e distintamente da qual cosa ei sia prove- 
nuto ; 1.* quando consti assolutamente che da niuna 
altra abbia potuto procedere. 

Quindi due errori in ciò sono principalmente a 
schivarsi. -U primo si è quello di gi.udicare che una 
cosa sia causa dell’altra per la sola ragione che 
questa da quella sia stata* preceduta , ancorché non 
veggasi fra di loro ninna connessione o relazione 
di dipendenza. Questo errore è quel che chiamasi 
dagli scolastici l’ illazione post hoc, ergo propter hoc\ 
ed ai popolo principalmente egli è comunissimo. 
I terrori che anticamente ispiravano le apparizioni 
delle comete o d’altri segni straordinarj nel cielo, 
riguàrdati come a'pportatori di carestie • di pesti o 
d’altrettali malanni, da che crediam noi aver avuto 
la prima origine se non dalla fortuita combina- 
zione che cosi fatte sciagure sono state alcune volte 
da tai fenomeni precedute? La stessa origine ebber 
pure le opinioni degli influssi della luna , delle 
stelle e di altre cose somiglianti. 
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Il secondo errore è quello d’attribuire ad ana 
sola cagione ciò che dipende da molte; e in que« 
sto cadono ben sovente anche i filosofi. Rari sono 
gli effetti , ove il' concorso di molte cause non ab- 
bia luogo ; è indispensabile perciò la necessità di 
ben ponderare tutte le circostanze di un effetto 
avanti di stabilirne la causa (i). 

5 11. Data una causa prevederne r effetto. 

Allorché, data una causa, si vuole antivederne 
1* effetto , due cose principalmente son da distin- 
guersi : 1 .* o la causa è necessaria o è libera : 
a.*’ o note sono le leggi con cui ella opera, e note 
le circostanze in cui si trova, o sono ignote. ■ * 

Vegli effetti delle cause necessarie. 

Ove trattasi di una causa necessaria, le cui leggi 
sian note, e determinate le circostanze, egli è facile 
il prevederne Teffelto. Se in una bilancia io porrò 
dieci libbre da una parte e otto dall’ altra , io soa 
certo che la bilancia cadrà dalla - prima parte. Se 
in una leva applicherò ad un estremo otto libbre 
lontane un piede dal punto d’ appoggio, e dall’ al- 
tra due libbre lontane dal punto medesimo quattro 
piedi , io son certo che la leva starà in equilibrio. 

Che se la causa sarà bensì necessaria , ma non 
conosciute abbastanza le leggi con cui agisce, o le 
circostanze , in cui sì trova, o dee trovarsi all’ atto 
che deve nascer l’ effetto , intorno a questo non 


(i) Di questa avvertenza con somma accuratezza 
usar debbono i medici specialmente , rare essendo le 
malattie che nascano da un sol principio, e raris.sime 
quelle che dalla diversità de’ temperamenti o delle al- 
tre circostanze, e da varie cagioni o fisiche o morali 
non 5ieno dirersameate modificate. 
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potrà più aversi certezza , ma solamente la proba- 
bilità od il dubbio. 

Or tale appunto è il caso della più parte degli 
effetti naturali, che perciò ben di rado si possono 
preveder con certezza. Chi è che possa esattamente 
determinare quanto grano ei raccoglierà da una 
data semente? Chi assicurare se un proposto rime»' 
dio il guarirà da un dato male, e in quanto tempo? 
Chi da un giorno preveder con certezza se l’altro sarà 
piovoso o sereno? Nelle stesse macchine artificiali , 
ove le cause sembrano meglio determinate , pur 
quando sieuo alquanto composte, è diflìcilissimo il 
prevedere esattamente la quantità dell’ effetto, per» 
che difficile il calcolare con esattezza le qualità dei 
materiali che vi s’ impiegano e la quantità degli 
sfregamenti o degli altri ostacoli che all’ effetto si 
possono opporre» 

Non resta allora che il ricercare là probabilità , 
la quale sarà tanto maggiore, quanto più note saraa 
le causà e note le loro leggi, e note le circostanze 
in cui le cose si trovano o avranno a ritrovarsi ; 
nel che consiste Varie del congetturare , dove per 
conseguenza quegli è più valente che ha delle cose 
maggiore cognizione. Cosi nella medicina (ove que» 
st’arte è di maggior uso^ quegli potrà'con maggior 
probabilità determinare l’effetto de* suol rimedi, il 
quale da un accurato esame delle precedenti e pre- 
senti circostanze fìsiche e morali deirammalato, ben 
conosciute le cagioni e la sede del male , e per 
mezzo della notomia, fisiologia, patologia, ecc., cono» 
scinti gli effetti che un tal male suole produrre, 
saprà poi anche per mezzo della propria o altrui 
esperienza, e delle cognizioni meccaniche, chimiche, 
botaniche, farmaceutiche, quale azione i dati rimedi 
aver sogliano sopra le parti solide o fluide che sono 
da medicarsi. >' 
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De'casi fortuiti* 

. Ma spesso avviene clie vogliasi far congettura 
anche sopra agli effetti che nascon dal semplice 
caso, vale a dire da una combinazione di cause, la 
qual non può anticipatamente assegnarsi. 

Ò'ìò accade singolarmente in tutti i giuochi di 
rischio e di fortuna. 

Di molti, numeri posti in un’urna è impossibile 
il prevedere che uscir debba piuttosto l’uno cbe 
Taltro, perchè agitandosi l’urna , niun può sapere 
qual situazione prendano i numeri, è sopra a quale 
abbia a cadere la mano che deve estrarli : dal che 
inanifesta è la sciocchezza di coloro , i quali per 
mezzo di sogrii , o di cabale , o d’altrettali sceni« 
piaggio! pur si lusingano d’ indovinare i numeri 
che uscir debbilo al lotto, o ad altri simili giuochi. 

Ora in questi per determinare la probabilità con* 
viene prima esaminare il numero di lutti i casi 
possibili; indi quello dei favorevoli e de’contrari. 

Se i numeri posti neU’urna saran 90, come nel 
lotto addiviene , ed io ne giocherò uno di primo 
estratto, 90 saranno i casi possibili; e non potendo 
io vincere che in un sol caso, cioè quando esca di 
primo estratto il numero da me fissato, la miapro* 
oabilità sarà come i a 90. 

Ma se non fisso l’estratto, essendo 5 le estrazioni 
che fannosi, e potendo io jvincere a ciascuna di esse, 
la mia probabilità sarà come 5 a 90 , o come i 
a 18. 

Similmente s’io giocassi due numeri o un ambo, 
poi patto che amendue uscir dovessero alle due 
prime estrazioni, la . probabilità 'per me sarebbe come 
itpo a tutte le combinazioni cbe far si possono di 
90 numeri due a due; cioè come i a 4 oo 5 . Ma ne 
non fìsso le estrazioni, la probabilità sarà comè gli 
ambi contenuti in 5 numeri a quelli cbe si contengono 
in 90, cioè come 10 a o come x a 400 
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Allo stesso moflo se giocassi ^Ire numeri o ua 
temo, colla condizione che tulli uscissero alle prime 
Ire estrazioni , la prohabilità sarebbe come uno a 
tutte le possibili combinazioni di qo numeri Ire a 
Ire, cioè come 1 a 11748. Ma no>i fìssafìdo J’estra- 
zioni, la probabilità è come i terni contenuti in 5 
numeri a quelli che si contengono in go, cioè come 
I o a li 7480, o come 1 a 1 1 748. 

Da questo si vede che la probabilità de’ casi for- 
tuiti è come il numero de* favorevoli a quello di 
tutti i possibili. Si potran dunque i diversi gradi 
di queste probabilità esprimere con altrettante fra- 
zioni, in cui il denominatore sia eguale a lutti i 
casi possibili nella materia di cui si tratta, e il 
numerlitore sia eguale a quello * de’ favorevoli. Se i 
casi possibili saranno 10, e un solo sarà il favore- 
vole, la probabilità s.nrà se i favorevoli saranno 
Q; la probabilità sarà crescendo il numero del 
casi favorevoli , crescerà pure la probabilità nella 
serie medesima di , i| . tJ' 73 * tI' finché se 


tutti i casi sarau favorevoli, iu probabilità sqrà ^ ; 
cioè si avrà la certezza. 

Ma per quel che si è detto a pag. loi , quando 
il uumero de’ casi favorevoli è eguale a quel dei 
contrari , non può nascer che il dubbio ; la vera 
probabilità dell’esito favorevole non comincia adun- 
que che al di sopra de’ J ; e al di sotto abbiamo 
in vece tanti gradi di improbabilità, o tanti gradi di 
proliabilità del contrario, quanti ne mancano ai 

Questa dottrina può applicarsi a qualunque dei 
casi fortuiti , ove sian noti tutti i casi possibili, e 
noli i favorevoli ed i contrarj. 

Ma spesso avviene eziandio di aver a cougettirrare 
della probabilità o improbabilità di un caso fortuito, 
senza che se ne sappiano tulli i possibili. Chi è che 
conosca tutte le cagioni che dalla sera al mattino 
possono indurre cangiameuto di tempo, e perciò 
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tutti i casi cbe in questo possono avvenire? Non vi 
ila allora che coulronlar tutti i casi che si conoscono^ 
e veder quanti sieno dall’ una e dall’altra parte. Di 
dieci volle ch’io ho osservato alla sera il eie! rosseg* 
giapte. Otto volte al mattino seguente il cielo è stato 
sereno, e due vohe torbido: la probabilità sarà adiin< 
que che il rosseggiare del cielo alla sera indichi ciel 
sereno al di seguente. Ma ognun vede che appog* 
giandosi questa probabilità al solo numero de casi 
da ine osservati, non a quello di tutti i possibili, 
è assai men ferma della precedente. Infatti chi mi 
assicura che in centomila altri casi , eh’ io non ho 
osservato, il numero de' giorni torbidi non sia forse 
stato maggiore di quel de’ sereni. > 

Qui abbiamo però ancora l’osservazione concorde 
degli altri , che può servire ad accrescere la nostra 
probabilità, ed a scemare la probabilità del contrae 
rio; e questo argomento valer dovrebbe moltissimo 
ad acchetare i vani spaventi. di que’che temono ad 
ogni lampo d’ esser colpiti dal fulmine. Per le no- 
stre proprie e per le altrui osservazioni consta che 
passaho sovente parecchi anni, senzachò di tante 
migllaja di fulmini che scoppiano , alcun nomo ri- 
manga offeso; noi cominciamo adunque ad avere 
grandissima probabrlltà, che anche nel caso in cui 
ci troviamo abbia a seguire lo stesso. Ma la proba- 
bilità favorevole cresce ancor di più, se ciascuno , 
computando il numero delle persone cbe abitano la 
provincia su cui si stendono le nuvole minacciose, 
si farà ad osservare cbe quànd’ anche nel caso at- 
tuale UDO avesse ad esser percosso, egli ba a favor 
Suo la probabilità 'di cento o dugentomila contro 
uno.. Or combinando le due probabilità, egli è ma- 
nifesto che ad ogni fulmine la probabilità che ha 
ciascuno d’ esserne illeso può valutarsi a più milioni 
contro di un’unità. E con questa probabilità fa vo- 
' revole , a cui quasi non si oppone- che la semplice 
possibilità, come può egli ua uomo ragionevole 
angustiarsi ? 
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Degli effetti delle cause libere. 

Allorché trattasi di cause libere , la probabilità 
deir effetto è ancor più di flìcile a congetturarsi. Che 
un tale far debba una Jale o tal altra azione, chi 
può degli uomini prevederlo', finché essa abbia A 
dipendere dalla sua libera' volontà. 

Anche qui nondimeno vi són degli indizi che 
servir possono ad una probabile congettura. Questi 
si traggono dalla cognizione dell’indole, del carat- 
tere, dèi costume della proposta persona , e della 
forza maggiore o minore de’ motivi che all’ azione 
potranno determinarla. 

La politica o 1’ arte di governare in ciò appunto 
si occupa principalmente. Ella comincia da un’at- 
tenta analisi dui cuor umano, combinata coi lumi 
somministrali dalla storia degli andati tempi e dal- 
l’osservazione de’ tempi presenti, a formarsi un’idea 
generale del carattere degli uomini, della forza delle 
loro passioni, de’ motivi che a questa o quella cosa 
secondo le diverse circostanze più sogliono determi- 
narli. Scende poscia a esaminare particolarmente il 
carattere, l’ indole, il temperamento , le circostanze 
morali e fisiche di quelli che deve dirigere ; e se- 
condo queste cognizioni applica i mezzi più oppor- 
tuni per ottenere gli effetti che si propone. 

Nè già di queste cognizioni ha mestieri soltanto 
chi abb ia a governare un gran popolo ; ma a pro- 
porzione pur n’ha mestieri chiunque abbia a regolare 
qualunque grande q piccola società, chiunque debba 
vegliare all’altrui educazione, chiunque abbia a trat- 
tare e convivere con altri , il che a tutti é indispen- 
sabile; da queste cognizioni dipendono, come vedrassi 
nell’ etica , l’ esercizio della prudenza a tutti sì ne- 
cessario nella vita. 
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Articolo. V. 

Veli' obbligazione. 

Venendo ora pur fiuaimenle alle relazioni d! ob« 
Ixligazionc , a cui tuUa appoggiasi \tì morale filosofia 
noìi njen die il diritto naturale e civile e pubblico, 
come tre sono i rapporti generali che ha 1' uomo , 
cioè a Dio, a sè stesso ed a’suoi simili ; cosi tre specie 
di doveri dee Y etica esaminare, cioè i doveri del- 
Tiionio verso di Dio, verso di sè e verso degli altri. 

Conosciuta 1’ esistenza d’ un autore supremo-, la 
quale, siccome abbiamo veduto , ricavasi dall’ esi* 
fttenza di noi medesimi, i doveri di 'riconoscenza , 
d’amore, di venerazione, d’ubbidienza, ecc., verso 
di lui ne discendono spontaneamen^c. 

Dal naturale amore, che lutti abbiamo al lien es- 
sere’, immediatamente si deduce il dovere, o pittosto 
r interesse che tutti ci obbliga a.procurare la nostra 
maggiore felicità. Non resta che ricercare di cono- 
scerne i-veri mezzine questi nella morale filosofìa 
ampiamente saran da noi indicati. 

1 doveri verso de’ nostri simili tutti comprendonsi 
ne’ due precetti, che naturali si chiamano: Non 
fare ad altri quello che non vogliamo che a noi sia 
fatto) e fare agli altri quel che vogliamo che a noi 
si faccia, il primo de’ quali contiene i doveri nega* 
tivi ed il secondo i positivi. 

Dal diritto che ha ciascuno di non essere dagli 
altri uffesu , abbiamo già toccato avanti come nasca 
il dover reciproco di uon offendere altrui. 

E siccome in tre modi ad altri può farsi ingiu- 
ria , cioè coir offenderli o nella persona , o nelle 
sostanze, o nell’onore; così da ciascuna di queste 
ingiurie è manifesto che siam tenuti a guardarci , 
nel che è riposto quel che si chiama dover di giustizia. 

Dal sentimento della coropassioue a tutti dato 
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dalla- natura abbiamo pure ivi accennato come di« 
scenda il dover positivo di giovare ad altrui in tutto 
ciò dbe senza alcun nostro danno od incomodo da 
noi può farsi , c di soccorrerli àncora con qualcba 
danno o disagio almen ne’ mali più gravi, nel cb« 
si chiama dovere di umanità. 

Ma tincbè uno adempie soltanto il necessario e 
indispeusabil dovere di giustizia e d’ umanità, senza 
andare più oltre, egli è uomo onesto, e non più ; 
allora acquista anche il titolo di virtuoso , quando 
egli fa più di quello che il preciso dovere prescrive^ 
o con maggior forza, premura, attività, che dall’as» 
soluto dovere noti è richiesto. 

Su queste tracce, che or torchiamo appena, egli 
è facile lo stabilire tutto ciò che alla morale fdosi>- 
Jia e ai naturai diritto appartiene, e che altrove 
ampiamente sarà da noi sviluppato. 

II diritto civile non è propriamente die una ap- 
plicazione del diritto naturale alle particolari circo- 
stanze di ogni società. Chi ha dunque a formare un^ 
legge, deve attentamente osservare e le regole del 
naturale diritto, perche la legge sia giusta, e le cir- 
costanze parlicoìuri della società a cui è diretta essa 
legge , onde sia opportuna ; e chi abl)ia a giudicare 
della giustizia o della opportunità dì una legge fatta 
da altri, non ha che a seguire questa medesima 
norma : e ciò che sì . è detto del diritto civile , si 
dica ancora del pubblico, 

CAPO IV. 

Conchiusione della presente sezione, e metodo generai* 
da osservarsi in qualunque ricerca. 

Quello che abbiamo fin qui accennato potrà ab- 
bastanza indicare la via che dee tenersi per ritrovava 
da noi medesimi la verità , e in ciò che riguarda 
resistenza delle cose, e in ciò che appartiene alle 
loro qualità e alle loro relazioni. 
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Non resta che fare un cenno generale delle av« 
vertenze che aversi debbono in tutte queste ricerche. 

In primo luogo pertanto avanti d'inoltrarsi nella 
ricerca di alcuna cosa , conviene determinar chia- 
ramente e distintamente quello che vuol sapersi , 
a fine di occupare intorno a quel solo tutta l'at- 
tenzione senza distrarla in altre ricerche oziose od 
estranee. 

9.* Se intorno al proposto oggetto si ha già qual- 
che cognizione, conviene esaminare in qual modo 
si sia ella acquistata, a fine di determinare il grado 
di probabilità o di certezza; e se nasce alcun dubbio , 
toglierlo innanzi di andar più oltre. 

3 . ® Fissalo lo stalo della questione o della ricerca 
da farsi , e fissato in essa distintamente ciò che è 
già noto , e ciò che è ignoto , se le cose da ricercarsi 
sono più d’ una , convieii esaminare ciascuna sepa- 
ratamente, onde togliere la confusione che nascerebbe 
dal prenderne molte ad un tempo solo. 

4. * In un tal esame dee sempre incominciarsi dalle 
cose più semplici e più facili , e, scoperte queste , 
andare gradatamente e ordinatamente alle più dif- 
ficili e più composte. 

5 . ® Per quanto è possibile dee procurarsi di pe- 
netrar nelle cose intimamente e profondamente, « 
rintracciarne i più rimoti principj : al qual oggetto 
dee prima esaminarsi la cosa in se stessa da tutti 
i Iati, sotto a tutti gli aspetti, in tulle le circostanze, 
in tutte le parli; poi confrontarsi con tulle le altre 
con cui possa aver qualche relazione. 

6. ® Nulla si dee mai stabilire per certo quando 
non consti apertamente , e non se ne possa dare 
una esalta dimostrazione : il fidarsi con troppa fa- 
cilità alle apparenze e il precipitar troppo presto i 
giudizi è la cagione della maggior parte de’ nostri 
errori. 

7. ® Dalle cose particolari non debbono mai cavarsi 
conseguenze generali , se non quando ciò ebe ge- 
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neralmente si asserisce, o reggasi convenir realmente 
a tutti gl’ individui di quella classe di cui sì tratta, 
o a tanti individui che, secondo le regole deirana* 
logia, si possa argomentare meritamente che sia go> 
mime eziandio a tutti gli altri della medesima classe: 
uno de’ fonti principali de’ nostri errori , come ve- 
dremo, h pur quello di applicare arditamente ad 
un genere l’ idee particolari di una specie , o ad 
una specie quelle che sono proprie soltanto di uno 
o pocoi individui (i). 

SEZIONE V. 

DITLLE COGNIZIONI CHE IMPARIAMO 
DA ALTRUI, E DELL’aRTE CRITICA. 

‘ Le cognizioni che apprendiamo da altri o si ag- 
girano sopra a materie di raziocinio o sopra a cose 
di fatto: e intorno all' une ed all’ altre si occupa 
Varie critica, cioè quella di sapere nelle altrui di- 
inoslrazioni o narrazioni discernere il vero dal falso. 

Nelle lettere e nelle arti la critica ha ancora un 
altro oggetto, che è quellp di saper distinguere il 
bello , il buono, il lodevole dal deforme, cattivo, 
vituperevole; ma qui noi trattéremo soltanto di ciò 


(i) Intorno ai mezzi per acquistar le cognizioni da 
noi medesimi , ed al metodo che in ciò si deve tenere, 
sono a vedersi Fbancesco Bacone, De augmentis scifin» 
liarum f Cabtesio, De methodo recte uteridi ralione , 
et veriXatem in scientiis inveslì^andì ; Malebranche , 
De la recherche de la véritè, lib. VI; Locke , Saggio 
JfUosoJico sopra V umano intelletto , lib. IV; Condil- 
LAC , Art. de pensèr , e Art. de raisonnerj Genovesi, 
Art. logico-crit., lib. IV, V; Testa, De sensuum usu 
in perquirenda veritate; Bercman , Opusc. Jìsico-ohi- 
tnicii Discorso preliminare; Baldinotti , De recta 
mance mentis institutione , lib. Ili, IV. 
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ctie spetta alla logica , Ja quale ha per oggetto la 
verità, ‘e si occupa solameate nel distinguere il vero 
dal falso. 

C A P O I, 

Delie cose di raziocinio. 

Nelle materie di raziocinio a due cose con vie» 
riguardare, cioè ai principi a’ quali si appoggiano 
le dimostrazioni, alle conset'uenze che se ne traggono. 

Intorno ai principi quel che abhiain detto liu qui 
'potrà abbastanza servir di nonna per giudicare se 
sieno certi, o probabili, o> dubbiosi, e quanto ab* 
biano a valutarsi. Non vi ila cosa più famigliare 
che l’uso dei termini. Egli è certo, evidente, infal- 
libile, incontrasiabile, indubitato. Ma ben sovente-ciò 
che altri spaccia come celio di certezza assoluta e 
metafìsica , posto alla prova col priucipio di coi>* 
traddizione, appena ha la certezza fìsica p la morale, 
e talvolta non ha che 'qualche deboiissinao grado di 
probabilità, o manca interamente di questa ancora. 

Circa alle conseguenze , elle saran ben dedotte 
quando discendono legittimamente dai posti principj; 
nel che quali regole alìlnansi a teucre, noi cl riser- 
biamo a dimostrarlo nella seconda parte, ava di 
ciò tratteremo estesamente. 

CAPO li. 

Delie cose di fatto. 

Nelle materie di fatto a due cose parimente con- 
viene avere riguardo, cioè alle circostanze del fatto 
medesimo, ed all’ autorità di chi il riierìsce. 

Se le circostanze del fatto o sono per sè stesse 
impossibili o Puna all’ altra con tradaì Itone, il rao- 
conto non merita più alcuna fede. 
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Se le circostanze sono.improbahill soramente, senza 
essere impossibili nè contraddittore, converrà bensk 
andare con più ritengo a credere il fallo , ma noa 
potrà negarsi assolutamenrc. 

Qualora poi le circostanze non solo non abbiane 
alcuna ripugnanza , in-a siano analoghe perfettamente 
a quelle che a\ivenir sogliono in casi simili, il fatto 
non solamente si dovrà creder possibile, ma acqui- 
sterà ancor qualche grado di probabilità; deboi grado 
però, poiché alcune volte la troppa verisimiglianza 
de’ falli può esser anzi un argomento a dover mag- 
giormente dubitare della loro veracità. La ragiono 
di questo si è , che quando vi ha mólta probabilità 
che in certe date circostanze un certo fatto abbia a 
succedere, molti spacciano antfclpatamente per fatti 
le lor congetture: si sa, per esempio, ctie taluno 
è mortalmente ammalato , si sparge tosto la fama 
della sua morte - si sa che cTue eserciti stanno a 
fronte un dell’ altro, si spaccia come avvenuta la 
Battaglia che scorgesi dover probabilmente avvenire; 
e cosi di mille altri casi. 

La fede adunque che dee prestarsi alle relazioni- 
de’ fatti vuoisi misurare principalmente dall’ auto» 
rilà di quelli die li riferiscono.- 

Già si è detto che un fallo non può credersi eoa 
morale certezza , se non quando consti la moralis 
impossibilità che quelli che io raccontano o si sieno- 
«ssi ingannati o vogliano ingannarci. 

Or in quattro maniere a noi può giugnere la no^ 
tizia d' mi fatto: i.®'per l’attuale relazione de’ te^ 
stimonj che ai -fatte si son trovati presenti; y.* per- 
le relazioni tramandateci dalla storia ; S.* per 1 aN 
testalo de’ monumenti ; 4..* p«r la verbale tradizione.- 


Soave,. Istituzioni,, voli ni» 
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Articolo I. 

Dei testimonj. 

Quando un gran numero di persone fra lor di* 
verse di età , di sesso , di conaizione , di patria , 
di genio, d' interessi, tutte asseriscano concordemente 
di aver veduto cogli occhi proprj una cosa pubblica, 
e grande e solenne, come un terremoto, uu'in- 
jiondazione, un incendio , allor certamente noti si 
potrà dubitarne, non essendo possibile moralmente 
che in una cosa di tal natura tante persone s’ in- 
gannino, o che tutte s’uniscano ad ingannarci, mas- 
simamente quando di genio, di principi o d’interessi 
in tuli’ altro sieuo fra loro contrarie. 

Ma se il testimonio sarà un solo, o saran pochi, 
o andran fra loro discordi, converrà allora esami- 
nare particolarmente l’autorità di ciascuno. 

Converrà quindi in primo luogo considerare la 
sua probità e veracità. Uno avvezzo a mentire o a 
spargere false vori , sia per malìzia, o sia anche 
soltanto per prendersi belTa dell’altrui facile credu- 
lità , dee per questo medesimo aversi in molto so- 
spetto; e sospetto generalmente deve tenersi un uom 
malonesto, da cui sempre ragionevole è il timore 
di qualche inganno. 

rt* Anche le persone comunemente probe e ve- 
raci , quando però sieno accecate o dalla passione, 
o dairinleresse, o dallo spirito di partito, o da si- 
mil cagione, sono soggette o a prender abbaglio, o 
ad alterare i latti per varie guise, e talvolta ancora 
senza avvedersene: conviene quindi osservare at- 
tentamente se il fatto che da lor vien raccontato 
abbia con esse o co’ loro amici o attinenti alcuna 
relazione; nel c^ual caso la loro testimonianza avrà 
minore autorità che quando il fatto sia loro indif- 
ferente. 
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5.^ Conviene pur guardare alla loro dottrina , 
prudenza, avvedutezza. Un uomo sciocco o iguo« 
rante è troppo facile ad ingannarsi; un uomo pre> 
giudicato piglia sovente un’ombra per un fantasma; 
uno di fervida immaginazione prende per realità i 
suoi fantasmi medesimi. Ove però si tratti di cose 
in cui basti aver occhi e il senso comune, come 
parlandosi di un allagamento, della caduta di una 
torre , dell’incendio di una casa , tanto varrà la te> 
stimonianza di un ignorante come quella di un 
dotto, rispetto almeno alla sostanza del fatto, poiché 
riguardo alle circostanze la relazione dell’uomo dotto 
a cose eguali sarà sempre da preferirsi. 

4 . * È pur d’ uopo cercare a qual distanza e in 
qual situazione il fatto sia stato osservato , e come 
forniti di vista sian quelli che lo raccontano. A 
grandi distanze , o in dubbia luce , o in situazione 
inopportuna le rose appajon diverse da quei che 
sono, e chi ha l’occhio marsano travede spesso quel 
che non é. 

5. * Dee cercarsi non meno con qual attenzione 
il fatto sia stato osservato e per quanto tempo , 
giacché le cose vedute di fuga o di passaggio non 
ben si possono rilevare, e troppo agevolmente far 
possono illusione. 

6 . * È anche da esaminare se il testimonio é coe- 
rente a sé Stesso nella sua relazione; perocché ove 
in qualche essenziai circostanza o del tempo, o del 
luogo, o del modo in cui il fatto é avvenuto, ei 
contraddica a sé medesimo , più non é degno di 
fede alcuna. 

7 . ° Quando il testimonio sia più d’ uno , é da 
esaminarsi ciascuno a parte, onde vedere se vadano 
tra ior concordi. In caso di discordanza: o i testi* 
monj si son presentati essi medesimi di concerto a 
deporre il fatto, e vi ha ragione di credere ch’ei 
sia stato da essi inventato, e che, convenuti nella 
sostanza del fatto, non sieuo poi convenuti bastan* 
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temente nelle circostanze particolari: per mjésfa 
guisa scoperta venne la falsità del due vecchi ac- 
cusatori di Susanna: o non v*ha apparenza che i 
testimoni abbian avuto fra loro verun concerto , ® 
dee sfarsi alla relazione di quelli che per le regole 
precedenti sembrerai! degni di maggior forza. 

Grandissinvo peso poi acquista l’autorità de’ te- 
stimoni qiiand’efla sia avvalorata da indizi che per 
sè stessi confermino la realità del fatto. Se alcuno 
viene accusato d’un omicidio, a crederlo reo molto 
contribuirà il trovargli o la persona, o le vesti in- 
trise di sangue , il trovare presso' di lui le arnkt 
con cui romicidio fu eseguilo, il sapere, a le mù» 
nacce fatte, o l’ insidie lese, o una fiera rissa av- 
venuta innanzi; e grave presunzione saran le provo 
o di aperta inimicizia, o di forte motivo che al de- 
litto lo stimolasse: a crederlo reo di un dato furto 
servirà il trovare presso di lui il corpo, come di- 
cesi, del delitto, cioè lé cose rubate o gli strumenti 
con cui il furto è stato fatto; e grave presunzione 
sarà il vederlo sfoggiare improvvisamente oltre il 
proprio stato, senza che sappiasi per quale onesto 
mezzo egli abbia potuto improvvisamente arricchire, 
o la facilità con cui abbia egli postulo piuttosto eh» 
altri , e conoscere il luogo ove le cose involate si 
custodivano, e penetrarvi, o i vizj che a ciò lo ab- 
biano potuto spingere, o altre slmili circostanze» • 

Siccome però questi indizi posson essere e sono 
stati realmente alcune volle ingannevoli , cosi alla 
circospezione d’un savjo e giusto giudice s’appar- 
tiene il saper qual valore aver debbano o separati 

0 uniti all asserzione de’ testimonj, e qual grado di 
certezza o di probabilità possano nell’ uno e nell’al- 
tro caso costituire. 

Tutto questo riguarda Tautorità che aver possono 

1 testimonj che asseriscono di essere stati presenti 
essi medesimi a ciò che raccontano, e che si chia- 
mano testimonj di vista o d’udito, secondo che ua 
fatto ovvero un dello è la cosa di cui si tratta. 
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Quelli che riferiscono un fatto Come inteso nar- 
rare da altri, non hanno in ciò per sè stessi ninna 
autorità, ma' tutta raiilorità loro prendono in pre- 
stito da quelli da rtii l’ hanno udito. Nondimeno 
anche in questo maggior credenea otterrà un uomo 
accorto , che non si lasci imporre si facilmente da 
alirui, che uno credulo e sciocco, il quale o tutto si 
beva senza disrertiimento , o sia facile a trasentire 
una cosa per l’altra. 

Qualunque però sia 1’ autorità de’ testlmon) cIm 
alcun fatto raccontano , è da aversi per massima , 
che ove si tratti di cose che veder si possono e ve- 
rificare cogli occhi proprj , è questo sempre il mi- 
glior partito da prendersi, spezialmente ove imporli 
di ben saperne la verità. Troppi son gli esempi di 
felli narrati dalle persone più accorte e più probe, 
e che tuttavia si son trovali , per qual ragione che 
siasi, o io tutto falsi o di molto alterati , senzachè 
la certezza fisica, qualor si possa ottenere, è sempre 
molto da preferirsi alla certezza morale. Questo è 
appunto il partito a cui s’attengono i fìsici rispetto 
a^ fenomeni naturali; e per tal modo la scienza della 
natura si è negli ultimi due secoli di cotanto avan- 
zata. Qualunque osservazione od esperienza sia da 
altri riportata, aman essi piuttosto di ripeterla per 
sè medesimi che fidarsi alle altrui parole; e bea 
n’hanno ragione, dappoiché gli uomini ancor più 
grandi e solenni si sono trovali più d’una volta ia 
«rrorc. 

Articolo li. 

Della storia. 

r Negli storici son da distinguere in primo luogo 
i cimtemporanei e ì posteriori ; in secondo luogo 
fra i contemporanei son da distinguere quelli che 
sono stati presenti a’ fatti che rilèriscono, e quelli 
che gli hanno uditi da altri. 
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Per misurare la fede che dee prestarsi agli storici 
oontemporanei , i quali riferiscaoo fatti da lor ve* 
dtiti, quelle medesime regole tener si debbono che 
intorno a’ testimonj oculari si son pocanzi accennate; 
osservando di più se lo storico ha scritto in circo- 
stanze in cui apertamente potesse dire la verità , o 
in cui la verità non potesse liberamente manifestarsi. 

Quando uno storico contemporaneo racconta fatti 
non veduti da lui, ma intesi da altri, o egli nomina 
1^ persone da cui gli ha uditi, e su queste riposa 
k sua autorità, o si riporta alla voce comune, e 
un’altra distinzione conviene fare; o si tratta di cose 
pubbliche e grandi di cui molti sieno stati i testi- 
monj , e la sua relazione merita fede , qualora da 
niiiu contemporaneo sia contraddetta; imperocché 
non k verisimile che uno osi spacciar falsamente 
Ttn fatto pubblico e rilevante senza essere da altrui 
Smentito; oppur trattasi di cose particolari e di 
poco momento , e il non essere smentito da altri 
poco gli potrà aggiugnere d’ autorità , giacche nelle 
Storie che si divolgano pur delie cose avvenute ai 
tempi nostri, mille particolarità s’ incontrano o del 
tutto false o di molto alterate, a cui pur niuno si 
briga di contraddire pubblicamente. 

Gli storici posteriori ninna autorità certamente- 
aver possono per se medesimi, e tutta quanta la 
debbono a coloro da cui hanno trattele loro notizie, 
cioè agli storici contemporanei, o alla tradizione, o 
ai monumenti; epperò qualora uno storico poste- 
riore riferisca alcun fatto taciuto dai contempora- 
nei , senza indicare da qual fonte ne abbia attinte 
le notizie, ci deve meritamente esser sospetto. 

Generalmente poi negli storici oltre alla dottrina, 
alla probità , al disinteresse , all’ esenzione da ogni 
timore, o pregiudizio, o spirito di partito, ecc., dee 
riguardarsi puranche allo stile che tengono nelle 
loro relazioni. Ove questo abbia un aperto carattere 
di semplicità e di candore, e sia fornito soltanto di 
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S nelle grazie naturali , da cui anche la verità amii 
'essere accompagnata, meriterà certamente assai 
più fede che quando si vegga soverchiamente arti- 
licioso , e possa indurre sospetto che lo scrittore 
abbia più secondata la propria immaginazione, che 
la realità, e siasi più studiato di dilettare, che di 
essere veritiero. 

* 

Articolo III. 

Vei monumenti. 

I monumenti sono in genere tutti gUindizi che ci 
rimangono delle cose passate, come archi, templi, 
basiliche, torri , ponti , mausolei , iscrizioni , meda- 
glie, pitture, statue, papiri, carte, pergamene, ecc. 

In due classi i monumenti sono a distinguersi, 
Tuna di quelli che non han seco ninna dichiara- 
zione del tempo, del modo, della cagione onde 
hanno avuto l’origine, come un ponte, o un arco , 
o una torre senza veruna iscrizione; l’altra di quelli 
che seco portano, per cosi dire, la loro storia, come 
le iscrizioni, le medaglie, le carte, le pergamene. 

I monumenti della prima classe nulla significano 
ove non sappiasi, o dalla storia, o dalla tradizione, 
il tempo, il modo, l’oggetto per cui sono stati in- 
nalzati. Meno però alla semplice tradizione è da 
credersi che alla relazione degli storici, spezialmente 
contemporanei, i quali in tal caso da’ monumenti 
medesimi molto peso di autorità e molta fede gua- 
•dagnano a’ lor racconti. 

' ' Quelli della seconda classe o sono chiari per sè 
medesimi , e non han bisogno di aver lume d’ al- 
tronde , o sono oscuri , come avviene sovente delle 
iscrizioni, delle medaglie, delle pitture , delle scul- 
ture, ecc., non ben espresse o guaste dal tempo; e 
della tradizione o della storia han essi pure mestieri. 
A due cose principalmente in questi convien ri- 
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guardare: i.°‘alla loro autenticità « 2.^ alla^ loro 

fiignifìcazione. « 

Pion sono rari gli esempi cbe iscrizioni, o meda- 
glie, o pitture, o sculture, o papiri, o carte, o per- 
gamene sieno state dagrimposlori inventate e spac- 
ciate per cose antiche. Di multa avvedutezza pertanto 
fa (li mestieri e di molta cognizione dell’ antichità 
per iscoprire in questa parte le falsità e le frodi. 

Varie iscrizioni e medaglie e cose simili son pur 
sovente diflìcilissime a ben intendersi , e di molta 
erudizione qui. pure è d’uopo per ben riuscirne. 

L’una e V altra di queste due cose suole formar 
I’ (xxupazione degli studiosi dell’antichità o degli 
antiquari, uomini cbe talvolta sogliono disprezzarsi 
da’ filoàofì presuntuosi e leggeri , ma a cui i veri 
iìlosofì sapranno sempre mollissimo grado, siccome 
a quelli cui debbesi la maggior parte delie cogni- 
zioni che circa la storia, ì costumi, le leggi, le arti 
e le scienze degli antichi popoli abbiamo acquistate. 

Articolo IV. 

Della tradizione. 

La tradizione pu6 aver piena autorità qualor ri- 
ferisca un fatto grande e pubblico , e che debba 
essere stato noto universalmente allorché esso è av- 
venuto. Non già cosi quando si traili di piccoli fatti 
o privati, che facilmente passano dall’uno all’altro^ 
e propagansi d’età in età, benché falsi del tutto o 
stranamente alterati. 

Anche nei fatti grandi una costante tradizione 
può assicurarci soltanto della sostanza essenziale 
nel fatto, non già delle sue circostanze particolari, 
giacché veggiam per continua esperienza a quante 
alterazioni soggiaccia un medesimo fatto col sol 
passare da bocca a bocca, sicché sovente più non 
si sa riconoscere. 
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£ poi oìfreciò nelle Iradiziutii.da riguardare alla 
loro antichità ed ai popoli dove haiiuu avuto 1’ o« 
rigiue, o per cui sotto state a noi tramandate. 

Quanto è più recente la tradiziuue di un fatto, 
tanto è più credibile, perchè miuure alterazione può 
Aver softertu dal tempo: al contrario tanto è meno 
credibile, singolarmente rispetto alle circostanze, 
quanto è più antica, perchè maggiormente coi pas* 
sare d'età iti età può essere stata guasta e corrotta. 

L’antichità di una tradizione però non dee inisu* 
rarsi dalla sua origine fìno a’nostri tempi, ma fino 
a quel tempo in cui si comincia a trovarne men« 
eione presso di qualche scrittore , giacché a questo 
convien riportarsi, qualora ei meriti fede; e ciò ebe 
in appresso ne sia stato aggiunto o tolto u cambiato, 
non aée punto considerarsi. Anzi se lo scrittore 
arreca qualche monumento esistente a’ suoi tempi , 
che alla tradizione servisse di prova e di conferma, 
di questo pure si dee tener conto, aucorchè attuai* 
mente più non sussista. 

La natura de’popoli, ove è nata la tradizione> o 
per cui è stata trasmessa , è pur molto da riguar* 
darsi. Quindi è che di tutte le iradizioui de' tempi 
anteriori all’ invenzione della scrittura, e che chia* 
inansi favolosi, si fa pochissimo conto, perchè nate 
appunto e propagate fra popoli ruzzi e ignoranti , 
facili ad ammirare ogni cosa che non inteudauo, 
ed a vestirla dì tutte le circostanze straordinarie e 
portentose che rimmaginazioue sorpresa lor sug- 
gerisca. 

E siccome le più antiche memorie di tutte le 
nazioni non sono appoggiate che a tradizioni tras- 
messe da popoli barbari , e raccolte assai tempo 
dopo dagli scrittori; cosi quella fede soltanto meri- 
tar possono ebe è dovuta a sìifatle tradizioni. Laonde, 
tranne là storia del popolo di Dìo ( die, oltre ad 
essere fra le storie la più antica, e però più vicina 
all’origiue de’fatti che vi son raccontati, ha poi una 
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autorità superiore ad ogni altra, e indubirata, perchfe 
procedente da Dio medesimo), rispetto a tutte le 
altre appena qualche congettura di verità si può dal 
seno delle favole ricavare sulla sostanza de’ fatti 
più rilevanti; nel che appunto si adoprano que’ché 
ti'attano la storia della mitologia, fra cui sopra gli 
altri si è distinto l’ab. Bannier. 

CAPO III. 

VeU' autenticità, de' libri e de monumenti. 

Una delle parli , su cui si esercita grandemente 
la critica, si è quella di discernere i libri autentici; 
genuini, autografi, dai falsi, o spurj , o apocrifi, a 
di riconoscere quelli che sono rimasti intatti, da 
quelli che sono stati o mutilati col toglierne alcuna 
cosa, o interpolati coll’aggiungervene alcun’altra, o 
alterati col variarla. 

Di somma importanza è una si fatta cognizione* 
perocché di ninna autorità può essere un libro, 
quando non consti eh’ egli appartenga realmente 
all’autore a cui viene attribuito; e mille errori pos- 
sono derivare dal supporre autentico ed intatto ua 
libro o falso o corrotto. 

Dall’ altra parte noi sappiamo per mille prove 
che innanzi all’ invenzione della stampa , la quale 
avvenne soltanto verso alla metà del XV secolo, 
infiniti libri furot)o attribuiti a falsi nomi o per 
ignoranza o per malizia ; e per la stessa ignoranza 
o malizia de’copisti, o d’altrui, infinite alterazioni 
ne’libri stessi autentici sono state introdotte. : 

Delle regole per discernere i libri autentici ed 
intatti dai falsi o corrotti tratta a lungo GIOVANNI 
Clerc nella sua Arte critica. Noi ci contenteremo 
di farne qui un piccol cenno. 

In 1.* luogo aduo(|ue se un libro nei codici più 
antichi Q presso a’piu antichi scrittori si vedrà at- 
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tiìbuìlo a tutt* altri che a quello di cui porta il 
nome, ei dovrà credersi di tutt’ altro autore ; e se, 
coofrontandolo cogli antichi codici o coi passi rinor> 
tati dagli antichi scrittori, vi si troveranno aelje 
mutilazioni o variazioni o aggiunte, ei dovrà ere- 
dersi alterato. 

2 . ** Sospetto debb’essere un libro, di cui nè l’au* 
tore medesimo in altre opere, nè gli scrittori con- 
temporanei o prossimi a qiieH’età mai non facciano 
menzione, spezialmente se in essi riscontrasi qual- 
che luogo ove naturalmente avrebber dovuto ac- 
cennarlo. 

3. “ Sospetto dev’ esser pure se- vi si incontrano 
opinioni o dottrine affatto contrarie a quelle che 
in altre opere autentiche dallo stesso autore si veg- 
gono sostenute, senza ch’ei faccia alcun mottq d’aver 
cambiato di sentimento. 

4 . * Se trovansi in un libro indicate persone , o 
città , o nazioni , o fatti , o scoperte, o introdotti 
termini e vocaboli posteriori all’ età in cui visse 
l’autore al quale s’ascrive, ei dee tenersi per falso, 
o almeno interpolato. 

5. * Per tale dee pur riputarsi , quando lo stile 
non concordi con quello eli altre opere , dello stesso 
autore o coll’usata maniera di scrivere deli’elà sua, 
e quando contenga o cognizioni eh’ egli non abbia 
potuto avere , o sciocchezze che sieno indegne del 
nome suo. 

Ciò sia detto riguardo a’iibri in generale ed agli 
indizi che trar si possono della loro autenticità o 
falsità dalle cose che in se contengono. 

Ma altri indizi pur si possono ricavare dalla 
forma stessa de’ codici e de' manoscritti per deter- 
minare almeno la loro antichità, e quindi Tautorità 
che aver possono per questo titolo. 

Un codice adunque 0 un diploma, e in genere 
nn papiro, una carta, una pergamena .non si cre- 
derà di quel tempo di cui si spaccia, quando o la 
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materia stessa, o la forma de’caratteri, o altra simile 
particolarità si opponga o non convenga con ciò 
che si sappia essersi usato comunemente a que’ tempi, 
o quando discordi da altri conosciuti e autentici 
manoscritti delia persona alla .quale s’attribuisce. 

Intorno alle iscrizioni , alle medaglie e ad altri 
monumenti di tal fatta, la regola generale per giu< 
dicarue si è pur quella di confrontarli o con simili 
monumenti autentici o con altri analoghi del mede- 
simo tempo: alla qual cosa chicdesi, comesi èdetto 
pocanzi, moltissima erudizione che senza molla fatica 
ijun può acquistarsi. 

CAPO IV. 

DeWartt ermeneutica o della interpretazione 
de' libri. 

TH non minore importanza è l’arte d’interpretare, 
detta con greco nome ermeneutica , giacche niua 
buon frutto si può ritrarre da’ libri , e gravissimi 
errori ne possono anzi venire in luogo di utili 
cognizioni, quando non se ne sappia comprendere 
il vero senso. 

A quest’arte dì molti esteriori soccorsi fa di me- 
stieri , i quali acceiinereino prima d’ indicare Je 
regole con cui vuol essere praticata. 

In primo luogo pertanto è necessario sapere fon- 
datamente la lingua in cui è scritto il libro che si 
disamina, conoscer la forza de’termlni, il giro delle 
frasi, le pi\ prietà , le licenze, gl’ idiotismi, e aver 
ottimi vocabolari , e eccellenti commentatori ove 
possa nascere alcun dubbio. 

Conviene avere de’ libri medesimi le edizioni 
o i Codici più corretti e più sicuri. 

3.* Saper l’età, la patria, la religione, la profes- 
sione, i costumi dello scrittore, onde vie meglio 
poter penetrare nella sua mente. 
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4 .* Saper gli usi, i costumi, gli avvenimenti delia 
nazione e del tempo in cui Taulore ha scritto , « 
a cui può avere qualche allusione. 

Premésso questo, le regole da tenersi nella inter» 
prctazione de'lihri son le seguenti. 

È duopo riguardare in primo luogo alla natura 
stessa dclTopera, se è filosofica, o storica, o poe- 
tica, od oratoria, se scherzevole, o seria; se scritta 
o recitata al pubblico, dove si suol aniinre con più. 
riserlx) , o confidala privatanieiite ad alcuno, sic- 
come avviene nelle lettere fatnigliari, dove i propri 
sentimenti più apertamente si spiegano , se scritta 
in tempi e in luogiii di piena libertà , o dove la 
libertà dello scrivere fosse impedita; se scritta spon- 
taneamente , e secondo i propri sentimenti , o per 
comando altrui, e a .seconda delle altrui opinioni; 
finalmente se scritta di proposito, o iucidcnteuieula 
e a caso. Tutte queste considerazioni di mollo pos- 
sono Contribuire a conoscere il vero senso delPau- 
tore la più recondita forza delle sue espressioni. 

а. * Generalmente però le parole e le frasi di un 
autore si hanno a prendere nel senso proprio • 
naturale, quando non v’abbia una giusta ragrons 
di dover intenderle iti altro senso. 

3. * Per ben rilevare il senso di una espressione 
è d’uopo esaminare attentamente tutto il.couleslo, 
non prenderla sola e isolala. 

4 . * 1 luoghi dubbi od oscuri confrontare si deb- 
bono con altri luoghi analoghi dello stesso o d’altri 
autori, ove il scuso apparisca piu chiaramente. 

5. * Fra molli sensi che dar si possono ad una 
espressione, quello si deve scegliere che sia conforme 
al carattere, alla natura, al fine dell’ onera , od ai 
conosciuti sentimenti deU’autorc; e qualur ne’codici 
trovisi varietà di lezione , questa medesima regola, 
dee pur servire per trascegliere la lezione che più 
sia da adottarsi. 

б. ° Se un luogo dubbio od oscuro sia già stato 
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interprelalo da altri , a cose eguali dee preferirsi 

l’Interpretazione di quelli che furono o discepoli o 

amici o coetanei dell’autore, che mostrino di averne 

più studiata' e conosciuta la lingua e lo stile, che 

più si mostrino informati delle materie di cui si 

tratta. 

7.* L’equità poi richiede da ogni uomo onesto 
che le parole d un autore s’interpretin sempre nel 
miglior senso possibile , e che non gli si aflibbino 
intenzioni ed opinioni sinistre , quando dalle sue 
parole non appariscano sì chiaramente, che non si 
possa dubitare Altrimenti; e molto più che le sue 
parole non si travolgano o cambino od alterino io 
modo alcuno, uè si stacchino dal contesto per tor« 
cerle ad un senso improprio; arte, che pur troppo 
si usa talor da’maligiii, obbrobrio vero e peste della 
letteratura e della lilosolia. 

C A P O V. 

Del metodo di studiare. 

Per quanto uno si affatichi, mai non potrà giu> 
gnere ad acquistare esatte e vere cognizioni , ove 
ne* suoi studi non sappia usare del metodo con* 
veniente. 

Or in questi un’ accorta e saggia distribuzione 
è richiesta In primo luogo. La nostra mente è per 
sè troppo angu.sta e limitata , uè troppe cose può 
abbracciare ad uu tempo stesso. Quindi un solo 
studio per volta dobbiam proporci, e a questo solo, 
• a quei che seco han legame più immediato, indi- 
rizzare le nostre occupazioni. Chi troppe cose e fra 
loro disparate voglia intraprendere al tempo stesso* 
invece d’esatte cognizioni ei non si formerà che una 
massa indigesta d’idee confuse, peggiore delia stessa 
ignoranza. 

a.* Avanti d’ intraprender lo studio d’unascienza 
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o arte qualunque, convieii munirsi di quelle istru« 
cloni che alla medesima son necessarie. Chi volesse 
all’algebra applicarsi innanzi di saper raritmetica, 
o alla fìsira senza cognizione di geometria, o alla 
chirurgia e alla medicina senza la notomla , o al 
. diritto civile e pubblico senza conoscere il diritto 
naturale, o a qualunque scienza senza saper l’arte 
del ragionare, che è di tutte la chiave e il fonda* 
mento, quali progressi ne potrà egli sperar giammai? 

3 . * In ogni cosa ì migliori autori convien trasce- 
gliere a dirittura. Chi incomincia ad imbeversi di 
false massime e di pregiudizi sopra autori ignoranti 
e inesatti, o d’idee confuse sopra autori oscuri e 
disordinali, dìflìcilmente potrà spogliarci in appresso 
de’suoi errori , o disporre e ordinare le sue idee 
nel modo che si conviene (i). 

4. * Nella lettura e nello studio degli autori un’at- 
tenzione continuala fa di mestieri, e perciò l’allon- 
tanainento di ogni distrazione [1). Chi guarda le 


(1) Credono alcuni che gli autori più dozzinali sieno 
i più facili, e che giovi quindi rincominciare da questi. 
Ma ciò pure sovente è un inganno , non potendosi 
esprimere chiaramente chi del proposto argomento non 
abbia idee chiare e precise, e per conseguenza noi sap- 
pia e possegga fondatamente. Non è perciò che debbaai 
incominciare dagli autori , i quali trattata abbiano la 
materia nel modo più esteso e più elevato. Ma nella 
più parte delle scienze e delle arti non mancano libri 
elementari fatti da uomini illustri, ai quali perciò è 
convenevole cosa appigliarsi a preferenza degli altri. 

(2) A distrarre Tuttenzione qualunque cambiamento 
subitaneo può egualmente contribuire ; nell’ oscurità e 
nel silenzio basta un po’ di luce o di rumore; nel gran 
lume e nel fracasso basta la subita loro cessazione. Ma 
ciò che più vi contribuisce è la memoria che abbiamo 
detta passiva (pag. 166). Avviene spesso che quanto 
più ci sformiamo di rimovere certe idee con cui ella 
disturba le nostre meditazioni, tanto più ostinatamente 
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cose snpcrficlalmcnle e di fuga, o colla mente dr- 
stratta in altri pensieri , non può acquistarne che 
una cognizione supcrlìciale c leggiera, ia qualdile>* 
guasi in breve tempo e svanisce, 

5. * All'attenta lettura dell' opere altrui convieire 
accoppiare le proprie meditazioni , applicando le 
lor proposizioni universali a’rasi particolari, o le par'» 
ticolari a’ciisi analoghi, esaminando profondamente 
i principi, cavandone Inlte le conseguenze più op- 
portune , ecc. Poche carte ben meditate a questo 
modo assai più gioveratiuo che un libro intero , 
corso di fuga e rapidamente (r). 

6. * Di ogni cosa dobbiamo rendere conto a noi 
stessi, nè passar oltre tìnchè non siasi ben intesa: 
al qual fine le cose precedenti si debbono confron- 
tare colle seguenti; e dove nasca alcun dubbio, cha 
non si sappia risolvere, consultare o i commerita- 
tori o gl'interpreti deH’autore che si ha fra le mani. 


esse ci tornano innanzi. In questi casi , dice l’ab. di 
CoNDiLLAc (Art tic penser, p«rt. II, cap. 3), conviene 
ciiiamare in .soccorso tutte le nostre facoltà , guardax 
fissamente l’oggetto che vogliamo studiare, ripetere ad 
■d alta voce tutto quello che vi osserviamo , determi- 
nare la memoria a richiamare altri simili oggetti , a 
risvegliare le impressioni cl«c ci hanno fitto, i giudizi 
che ne abbiamo portato; allontanare tutte le cose scd~ 
sibili , che hanno qualche rclazinae colle idee che ci 
distraggono, ecc. Dove poi tutto ^questo non valga , è 
meglio interromper lo studio c sospenderlo finché qu»- 
sta persecuzione sia cessata che iuatilmcutee con danno 
in quella ostinarsi. 

(i) Un ottimo esercizio in questa parte, che molte 
giova ad aguzzar l’intelletto e a dargli maggior pene- 
trazione e sagacità, si è quello di prendere alcuna pro- 

S osizioiie dell'autore che s’ba dinanzi, e cercarne prima 
a noi medesimi lo scioglimento o la dimostrazione i. 
indi vedere se, e dove, e in qual modo coll' autore ci 
•iaiuo incontrati- 
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od altri autori che abbìau trattato delle stesse mate> 
ferie, o il parere delle persone più dotte e più 
illuminate. 

7. * Ritornare si dee frequentemente sopra le cose 
scorse, e ciò per doppio motivo : l'uno perchè 

le stesse cose precedenti vie meglio s’iutendono dopo 
vedute le susseguenti a cui eran connesse; l’altro 
perchè nulla giova l'aver intesa una cosa , se non 
si serba a memoria, giacché quel solo noi pOssìam 
dir di sapere, di cui all’uopo possiam ricordarci , 
e dall’altro canto è troppo dlfncile che una cosa ci 
s’ imprima profondamente) ove frequentemente non 
sia ripetuta. 

8. * Per meglio risovvenirci delle cose passate uno 
de’ mezzi più opportuni si è quello di farne delle 
annotazioni e degli estratti. Questi son necessari 
principalmente su i primi autori che leggonsi in 
ogni materia, onde avere raccolto in breve il sugo 
e io spirilo delle loro dottrine. Rispetto agli altri 
autori, che trattano lo stesso oggetto, posson poi 
anche bastare soltanto alcune piccole annotazioni 
delle cose nuove che vi s’incontraho. 

9. * Allo stesso fine di meglio imprimerci nella 
mente quello che abbiamo o scoperto colle nostre 
meditazioni, o imparato da altrui, un mezzo oppor* 
tùnissimo si è pur quello di favellarne con altri. 
Questo dà eziandio occasione di sviluppare vie me- 
glio le nostre idee,- di vie meglio ordinarle; il dialogo 
fa sovente nascere nuove idee che non si sarebbero 
presentate altrimenti ; spesso le altrui riflessioni 
giovano a rettificare gli errori in cui siam caduti, 
a suggerirci novelle viste ebe abbiamo ommesse, o 
che CI erano sfuggite, oltre le quali cose in mollo 
conto è pur da tenersi il vamtaggio grandissimo che 
in ciò proviene dall’esercitarsi ad esporre le proprie 
idee con chiarezza , con ordine, con precisione (i). 


(i) Circa al valore dell’altrui autorità e all'arte cri- 
Soave , Istituzioni , voi, 1 , 1 1 ‘ 
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SEZIONE ri. 

DEGLI ERBORI. 

Due sono i fonti venerali de’nostri errori, il non 
far uso, e il far inai uso delia ragione. 

^on fa uso della ragione chi giudica delle cose 
senza conoscerle ; ne fa mal uso chi ne giudica 
senza conoscerle abbastanza, cioè o sénzà bene esa« 
minare i principi, o senza ben considerare le con- 
seguenze che legittimamente ne discendono. 

Dell’una e deU’altra origine de’ nostri errori noi 
verrem qui brevemente esponendo le varie cagioni 
onde meglio e più accortamente si sappiano evitare. 

C A P O 1 . 

Vegli errori che nascono dal non far uso 
della ragione. 

De’ molti errori che procedono dal non far uso 
della ragione, la prima e forse la principale sor- 
gente sono i pregiudizi dell’iufanzia. 

, Niuno di questi può andar esente , e due cose 
spezialmente vi contribuiscono, Timperfezione della 
ragione nell’età prima, e la mala educazione. 


tica potrà leggersi Locke , Saggio filosòfico sopra 
mano inteUetto, lib. IV, cap. io. Wolfio, Logica^ cap. 
9 , IO. La Locioob ou I’abt de pensee , parte Iv » 
cap. la e segg. Genovesi, drte, logica-critica,\ih. IV. 
Giovanni Cdeeq, Arte critica. Stobghenao , Logica, 
parte II, III. Baldinotti , De recta, humanae menti* 
institulione , lib. IV. Rostaoni , Logica . dementar , 
pag. 101 e segg. 

Circa al metodo di studiare potran vedersene i pre- 
cetti nella più parte delle istituzioni filosofìche e let- 
terarie. 
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Fino ad un certo tempo Tanima è abbandonata 
quasy del tutto alle sole sensazioùi , e non fa che 
raccogliere confusamente da ogni parte nozioni e 
idee, come materiali delle proprie cognizioni. Elia 
assomigliaci allora per certo modo a chi, volendo 
formare un museo ai storia naturale, incomincia a 
raccogliere indistintamente ogni sorta di naturali 
produzioni , senza farne perauche veruna classili- 
razione. 

A poco a poco sottenira poi la riflessione, e a 
questo ammasso di nozioni e d’idee comincia a dare 
im ceri’ ordine ; ma non avvezza perauche a bea 
■ esaminare le cose su tutti gli aspetti, e a beo cono- 
scerne le somiglianze e le differenze, e costretta 
sovente o dal bisogno o dalla naturale impazienza 
a decidersi sulle prime apparenze, molte ne unisce 
cl)'esser vorrebbon disgiunte, e molte ne separa che 
esser vorrebbono unite , e forma così mille falsi 
giudizi, ebe ripetuti più volte, alla fine diventano 
abituali, e tanto più veri le sembrano, quanto più 
lungamente a’ medesimi si accostuma, finché non ri- 
cordandosi più della loro origine, e in sé trovandoli 
da lunghissimo tempo, arriva a crederli come det- 
tali dalla natura medesima. 

Ad accrescere questi falsi giudizi non è da dire 
quanto contribuisca la mala educazione. Meli’ età 
])rima*noi siam quasi tutti abbandonati alle nutrici, 
alle fantesche, alla compagnia de’bamboli della me-' 
clcsima età, a persone insomma pregiudicate o igno- 
ranti che tutti i lo*r pregiudizi ci ispirano e accre- 
scono infinitamente il numero de’ nostri propri. 

La supposizione, a cagion d’esempio, che gli odori, 
i sapori, 1 suoni, i calori, il caldo, il freddo esista» 
nc’corpi quali si senton da noi , è un de’ primi e 

{ >iù ordinari pregiudizi dell’infanzia; le simpatie, 
e antipatie , e altre simili qualità, che nelle cose 
inanimate credevano i peripatetici, e che il popolo 
vi suppone tuttora , bauno pure la stessa origine ; 
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l’immaginazioné di un destino immutabile da cui 
dipenda ogni co^a , di un’amica o nemica fortuna 
che regga i nostri prosperi o sinistri avvenimenti, 
la qual fu già adottata da intere sette di filosofi, e 
a cui il popolo tuttavia si abbandona, deriva pur 
dalla stessa sorgente : l’esistenza de’ folletti e dei 
fantasmi , de' buoni o cattivi influssi de’ pianeti 
o delle stelle, di mille occulte virtù ne’ vegetabili 
e ne’ minerali , tutte provengono dal medesimo 
fonte. Da questo derivan pure le supposizioni 
degli istinti, delle massime naturali, uelle pro- 
pensioni , dei dettami , dei presentimenti , tutte 
cose che si riguardano in noi come procedenti da 
un principio incognito, che in noi agisca , diverso 
da noi medesimi; da questo le tante massime false 
intorno al giusto e all ingiusto , al lecito ed all’il- 
lecito, ai fonti dell’onore e del disonre, ai privilegi 
deila nobiltà e della ricchezza, al diritto di occupa- 
zione e di rappresaglia, >a quello della vendetta, e 
tante'altre che in pratica presso alla più parte 
degli uomini tutta sovvertono la morale; da. questo 
finalmente mille sciocchezze intorno alle cagioni 
degli effetti naturali, e mille falsi principi non meno 
rispetto al mondo intellettuale e morale che ai 
fisico. 

Or tutti i falsi giudizi che noi facciamo intorno 
a sì fatte cose , evidentemente procedono dal non 
far uso della ragione , cioè dal giudicarne abituai- 
melile e per uua specie di meccanismo, senza mai 
sottoporle ad esame. 

E siccome a questi giudizi abituali tutti siamo 
più o meno accostumati, e della lor rettitudine 
tanto più è da dubitarsi , quanto in noi sono essi 
più antichi , e quanto men ne sappiamo l’origine ; 
cosi chiunque ama la verità, poco fidandosi di que- 
sti abituali principi, dee sottoporli di roano in mano 
a serio esame iuiiaiizi di appoggiarvisl. La ragluBe, 
la ho sempre così pensata, io no avuto sempre sif» 
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falla massima,- in luogo di essere nn- fomfamenio 
di crt'der vero il nostro giudizio, dev’ esser anzi 
generalmente un motivo di dubitarne , e perciò di 
cliiamarlo ad esame più rigoroso (i). 

La seconda cosa, che ben sovente ci toglie il far 
uso delia ragione, è il pregiitd zio deirautoritàs 

Fu già costume de’pilagorici il venerar le sentenze 
del lor maestro in maniera che qualunque dubbio 
o controversia si destasse, a un i/fse dixit (egli l’ha 
detto) era tosto disciolta. 

La .stessa ,fu pur la massima de’ peripatetici , da- 
che le opere d’ARisxOTILE cadder in mano degli 
Arabi. ÀVERROE fra gii altri avea per AristOTILE 
siffatta venerazione, che col titolo di somma verità 
oooravane la dottrina , e riguardava i coulìui del- 
rintelletto di lui come quelli dell’ umano sapere 
(Malebranche, lib. 3, cap. 3). Quindi è poi che i 
(ilusotì per tanti secoli occupati continuamente a 
ricercare non quale fosse la natura delle cose, ma 
qual fosse stala l’opinione di Aristotile e in quai 
maniera s’avessero a interpretare le sue parole, mai 
d’un sul passo non avanzarono la fìlosona, e tena- 
ceraemé ognor conservarono gli antichi errori. 

Intorno alla autorità ' pertanto due distinzioni 
conviene fai'e. In primo luogo o si tratta di cose 
soprannaturali, o di cose naturali: in secondo luogo 
o trattasi delle cose di fatto, o di quelle di raziocinio. 

Nelle cose soprannaturali tutto ciò che riguardo 
alla religione o alla morale ci è stato rivelato da 


(i) De’suoi pregiudizi è tanto più difRcile che uno si 
spogli quanto più procede in età; perciò a siffatto esame 
è sommamente necessario rappigliarsi per tempo. Gli 
uomini coll’invecchiare, dice Malebranche yRecher- 
ches de la vèrité, 1. a, p. a, c. i ) dìvengon sempre 
più 6.SSÌ ue’loro errori, il che nasce parte dall’ orgo« 
glio e parte dall' abitudine di ricorrer sempre ai pria- 
cipj già adottati. 
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Dio, sia esso esposto nei libri santi,- o tramandatoci 

per tradizione dagli Apostoli e da’lor successori, o 

dichiarato per giudizio della Chiesa , dee tenersi 

come certissimo , perchè appoggiato alla divina 

infallibilità. 

Siccome però Iddio ne’’ sacri libri ha voluto inse- 
gnarci le verità attinenti alla religione e alla mo- 
rale , non auelle«rbc appartengono alla fìsica , le 
quali anzi abbiam dall’ Ecclesiaste (cap. 3) ch’egli 
ha voluto abbandonare alle nostre dispute (i); così 
mal fa chi a difesa delle sue fisiche opinioni ricorre 
■ll’autorità delle divine Scritture, come già fecero i 
sostenitori della immobilità delia terra. 

Nelle cose naturali, quando si tratta di fatti, al- 
l’autorità dì ciascuno quella credenza dee prestarsi, 
che giusta le regole accennate nella sez. V ei parrà 
meritare. 

Ma dove trattasi di raziocinio, non rautorità im- 
ponente de’ nomi , ma la forza delle ragioni è da , 
▼aiutarsi (a). 


(t) Mundum tradìdit disputationi eorum. 

(a) Il P. MALVBRAiroHB ( Rech. de la ver. , 1. a, 
part. a, c. 4) accortamente espone le varie cagioni 
per cui gli uomini anche nelle materie di raziocinio si 
abbandonano all’ autorità. Noi verremo accennandone 
le principali, le quali sono : i.° La naturale pigrizia , 
la quale fa che gli uomini abborriscano la fatica di 
meditare da sé medesimi; a.** rimperizia chehan molti 
nel meditare, proveniente da mancan'za di cognizioni 
o d’esercizio ; 3.* la facile acquiescenza alle opinioni 
altrui, massimamente allorché lusingano le nostre pas- 
sioni} 4‘" alcuni la cieca venerazione verso gli au- 
tori, a cui son congiunti per sangue o per amicizia o 
per istituto o per patria/ 5.** in altri il cieco rispetto 
per l’antichità, e la persuasione che gli antichi sapes- 
sero assai più di noi} 6." in altri pure la cieca ammi- 
razione di tutto quello che vien di lontano e la mania 
di seguitare le mode straniere anche nelle opinioni} 7.** 
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tJn sol caso vi ha, in cui', nelle cose ancora di 
raziocinio, dell’autorità si può far qualche conto , 
ed è quando non possiamo da noi medesimi esami* 
narle o per mancanza di tempo , o per mancanza 
delle necessarie cognizioni. In una controversia, che 
ha dato luogo a voluminose scritture , uno non ha 
ozio di occuparsi per sè medesimo onde portarne 
giudizio; ei potrà allora rimettersi al parere delle 
persone' che saprà averla meglio esaminata , e cou 
maggiore cognizione, e con animo più spassionato. 
Di una astrusa matematica verità un uomo ines- 
perto della geometria o dell’algebra non può vedere 
per sè stesso la dimostrazione ; ei potrà riposarsi 
sulla concorde asserzioue dei più periti. 

Ma quanto sarà ella a valutarsi nelle cose natu* 
rali la voce del popolo ? Da una parte noi udiamo 
ripetere tutto giorno che il volgo è cieco e ignorante, 
e che le opinioni popolari non sono da aversi in 
niun conto; dall’ altra abbiamo l’antico detto , che 
la voce del popolo è voce di- Dio, il che verrebbe 
a .significare ch’ella è sommamente da rispettarsi. 

Convien qui pure distinguere primieramente ciò 
che è raziocinio e ciò che è fatto. Nelle cose di 
fatto, ovvie per sè stesse, e che altro non richieg- 

S ono se non d’aver sensi, l’autorità della moltitu- 
ine è di grandissimo peso; in quelle che doman- 
dano osservazioni più dilicate , o un corredo di 
cognizioni Che il popolo non suole avere, l’autorità 
di pochi uomini dotti e accurati sarà da preferirsi 
alla moltitudine. 

Nelle cose di sentimento o di facile raziocinio , 
ove basti quel che si chiama senso comune, cioè il 
comuu uso della ragione , l’autorità del popolo 
sarà pur molto da valutarsi ; nelle diffìcili , e che 


in alcuni puranche la cieca deferenza alle persone che 
per nobiltà o per ricchezza o per dignità o per fama 
si distinguono sopra le altre. 
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richieggono molte cognizioni e molta riflessione , 
ropiniuni volgari, come appoggiate per l’ordinario 
ad errori o a pregiudizi, cosi sono da aversi coma* 
Demente ìd pochissimo pregio. 

La terza cagione degli errori che nascono dal non 
far uso della ragione, è lo spirito di partito. 

Kgli è ditlicile il conservare in tutte le cose un 
perfetto equilibrio ed ui4,'esatta indifferenza. Talvolta 
il proprio interesse, che si maschera sotto, a mille 
forme di giustizia, d’equitài di dovere, di onore, «cc., 
talor l’amicizia, o la parentela , o la comunione di 
patria o d’istituto o di corpo; qualche volta la gra- 
titudine o la prevenzione a favor di qualche persona; 
talora aH’iuconlro l’odio o il dispetto o rinvidia o 
la sinistra opinione contro d’un’ altra ; iìnaliueute 
alcuna volta puranche il solo capriccio q rirapeguo 
o il puntiglio fan che s’ abbracci un partito, e che 
fortemeote difendasi , e che a quello si stia tenace- 
mente ;■ e non è raro che per lui giungasi iufino 
alle stravaganze, al fanatismo ed alia pazzia. 

In tulli questi casi per ordinario ritìntasi ogni 
contraria ragione, e si nega assolutamente di lèg- 
gerla o d’ascultarla. Or come può egli scoprirsi la 
verità a lei togliendo ogni mezzo di manifestarsi ? 
Come si può egli veder la luce chiudendo gli occhi . 
espressamente, o ailontauando ogni lume? 

Egli è dunque da procurare primieramente, per 
quanto è possibile, di star lontano da ogni partito, 
e di serbar Tanimo sempre disposto ad abbracciare 
la verità dovunque s’incontri. 

Ma poiché è dilBcile il tener sempre questa per- 
fetta equanimità, e non lasciarsi alcuna volta sorc 
prendere dalle prevenzioni, couvien fissare almeno 
per massima inalterabile, che lo spirito di partito 
mai non ci abbia a impedire d’esaminare ancor le 
ragioni contrarie , e determinarci ove le ragioni si 
veggano superiori. 

quarta cagione, che ci ri-tien più sovente dal 
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far uso della nostra propria ragione, è la naturale 
pigrizia. 

L’esatnlnare le cose attentamente per giudicarne 
a dovere è | opera certamente laboriosa , e tanto 
più quanto le cose sono più complicate o di più 
diilicile cognizione. Or gli uomini impazienti della 
fatica , che seco porta questa disamina , incapaci 
talvolta d’ intraprenderla per mancanza di’ cognt* 
zioni e di mezzi , talora occupati e distratti iu 
altre cose, e mancanti dai tempo eh' ella richiede, 
piuttosto che rimanere sospesi o fluttuare nell' in- 
certezza, abbracciano a dirittura 1 opinione che si 
presei ta la prima , o si abbandonano ciecamente 
airallrui autorità. 

Niuna maraviglia adunque se tante opinioni si 
veggono abbracciale da tanti che non san reuderne.ra- 
gioiie alcuna. 

Ma non così certamente dee fare chi ama since- 
l'amenie la verità. L’esame delle ragiui i che dehbouo 
delcriniiiai'c i nostri giudizi è sovente bensì faticoso, 
ina spesso ancora lo è. meno di quel che sembra; 
e quanto più si procede nelle cognizioni e ueU’eser- 
ciziu del ragionare, diventa sempre più facile e più 
spedito; ed e poi troppo beo compen'sa'lu dal piacere 
delle acquistate cognizioni e da quello di pòferne 
rendere esatto conto; il qual piacere è tanto mag- 
giore, quanto le stesse cognizioni sono di piu difh- 
ciie conseguimento. 

Che se non l’inerzia, che mai non deve tenerci , 
ma altre circostanze c’ impediscano di esaminare 
alcuna cosa colla debita accuratezza , la massima 
allora si dee aver costantissima di sospendere pru- 
dentemente e moderare i giudizi, non mai tenendo 
per certo se non quello che certamente ne consti, 
p- regolando i gradi d’opinione e d’assenso a misura., 
dei gradi di probabilità che nelle proposte cose 
avrem potuto scoprire. 
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C A P O li. 

* 

Degli errori che nascono dal far mal uso 
della ragione. 

11 giudicare delle cose senza bene esaminarne i 
principi , o ricavandone false e illegittime conse> 
guenze^ è ciò che chiamasi far mal uso della ragione. 
Or auche di questo le cagioni son molte. 

La prima è la mancanza di nozioni e d’ideeesafte, 
la quale anzi dall’ ab. di CONDILLAC è riguardata 
come la generate e sola origine de’ nostri errori 
{Art de penser, part. a, cap. i). 

Questa inesattezza si trova talvolta ancor nell’idee 
delle sostanze, ma molto più nelle nozioni astratte 
degli enti morali. 

Ì4i maniera colla quale da noi s’acquistane sì 
fatte idee e nozioni basta a mostrare la .poca esat> 
tezza che dee regnare nella più parte. Un bambino 
cbe ode darsi il nome di oro a un corpo lucido e 
giallo, certamente non comprende a principio sotto 
un tal’ nome che queste .sole idee: forse col tempo 
arriverà a scoprirvi ancor le altre qualità; ma fino 
a ta’nto eh’ ei non intende per oro che un corpo 
lucido e giallo, come potrà egli di questa sostanza 
parlare é ragionare esattamente? 

Lo stesso dicasi, e molto più delle nozioni astratte 
degli enti murali. Ei vede uno fieramente vendi* 
carsi d’un torto avuto , e il sente lodare da’ suoi 
compagni; vede un altro soffrir l’offesa senza farne 
venaetta, e l’ode trattar da vile e codardo ; unisce 
cosi allo spirito di vendetta. la nozione d’onore, 
alla mansuetudine quella di disonore: ode chiamar 
accorto chi sa destramente ingannare altrui, splen* 
dido chi profonde e dissipa il fatto suo, coraggioso 
chi pazzamente si avventura a qualunque pericolo; 
timido e vigliacco chi non osa d’essere temerario» 
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Con nozioni siffatte quali giudizi può egli formare' 
inforno al vero onore o disonore , all' accortezza , 
alla liberalità, al coraggio, al timore? 

Eppur la più parte delle nozioni morali neU’età 
prima (la noi si fabbricano a questa guisa , e in 
molti durano per tutto il corso del viver loro. 

Da ciò è manifesto quanto sia necessario, prima 
di giudicare delle sostanze', il procurar di formar- 
sene idee esatte e complete, e prima di ragionare 
degli enti morali il cercar di rettilìcarne le nozioni, 
esaminando quali definizioni de'loro termini abbiano 
date gli uomini più illuminati e più saggi, e quali 
idee vi abbiano annesse. 

La seconda cagione è l’abuso de'priocip) generali 
ed astratti. 

Ognuno si forma un certo numero di massime 
e di principi generali, secondo i quali suol regolare 
in appresso i suoi particolari giudizi. ' 

Or di tre specie, dice l'ab. di Condillac (Traiti 
des Sjrstòmes, c. a), soglion essere questi priucipj: 
i primi sono proposizioni generali esattamente vere 
in tutti i casi; i secondi sono proposizioni vere in 
alcuni, ma che si applican poi a tutti; i terzi sono 
rapporti- vaghi, che s^immaginan fra cose di natura 
affatto diversa. 

Delia prima. specie son gli assiomi che il tutto è 
maggior delia parte, che non può una cosa essere 
e non essere al medesimo tempò, ecc.; e questi non 
possono certamente condurre all’errore, ma son di 
pochissima utilità per acquistare le cognizioni par- 
ticolari, dalle quali anzi risultano essi . medesimi. 
Delia seconda specie è , per esempio, il principio 
de* Cartesiani, che si possa affermar -di una cosa 
tutto ciò che è compreso nell’idea chiara e distinta 
che n’abbiamo ,- il quale si è già veduto (pag. 55) 
quanto possa esser fallace. Della terza specie è il 
ragionare che si fa da molti delle operazioni del- 
raniina secondo quello che avviene nei corpi, come 
le le due sostanze fossero simili tra di loro. 
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Avanti adunque di applicare<un principio gene- 
rale.ad uu caso particóiare, conviene esaminare con 
eseilezza se a questo sìa applicabile realmente ; e 
quando uol sia , cercare tuu’aftra norma per giu- 
dicarne. 

La terza cagione è la troppa pr^ipitazìone nei 
giudizi. 

La naturale impazienza e 1’ odio alla fatica che 
si richiede ad un esame diligente delle cose ossei'* 
vate su tutti gli aspetti convenienti, confi'ontate cui 
lor principi, esaminate nelle lor conseguenze, fanno 
die il più delle volte si giudìciii sulle prime ap- 
parenze, e come queste il più sovente sono fallaci, 
così si facriano de giudizi inesauissimi. 

La quarta cagione son le prevenzioni e le passioni. 

Ove comandan le passioni la ragione ubbidisce, 
dicea PlatonE; e Plutarco saggiamente le assomi- 
gliava a’ vetri colorati che tutto ci fan vedere del 
lor colore. 

Osservinsi infatti due persone che sieno in lite 
fra loro; ognuna crede d’aver la ragione daccanto 
suo, e impossibile pur le sembra che questa non 
sia da tutti evidentemente compresa : e pur non ò 
raro che per più versi amendue s’abbiano- il torto. 

Ciò avviene perché ciascuno osserva le cose sol 
da quel lato in cui la propria passione gliele dimo- 
stra. Se in quelle Bgure che alcuni fanno per giuoco, 
e che da una parte presentano un volto umano , 
daH’altra quello di una scimra, od’un leone, o d’un 
orso, uno guarderà da uno sol lato, e dirà gli è un 
uomo, e l’altro guardando dal lato opposto dirà, 
gli è un orso: amendue sì terran certi d’aver ra- 
gione; parrà stranissimo» ad amendue che altri ne 
possa giudicar altramente; si accuseranno a vicenda 
quai ciechi, pazzi, otinati, ignoranti ; e avranno il 
torto amendue , perocché certamente quella figura 
non potrà dirsi nè uomo, ne orso, ma un capriccioso 
composto. 
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Per infinite maniere poi le passioni sogliono ab- 
bagliarci. Ora è rinteresse o Tanior proprio che ci 
fa creder vero tutto ciò oh’ è a ^ nostro favore ; "ora 
l'orgoglio e la presunzion di sapere che delie cose 
ne fa decidere senza esame ; ora l’odio o l’invidia 
u il disprezzo d’altrui, che ue fa riguardar come 
falso o sciocco o cattivo tutto quello che da essi 
viene, ecq. Merita a questo proposito di esser ietto 
ciò òlle ne dice estesamente l’autore dell’ Arte di 
pemare, nel capo XX della terza parte. 

Quel che si è detto delie passioni , a qualunque 
specie di prevenzione ò pure generalmeute appli» 
cabile. Già s’è accennato di sopra che lo spirito di 
partito ci toglie spesso anche il far uso della ragione, 
vietandoci di esaminar le prove d' ambe le parli ; 
ma quando pur ci toglie l’iisare della ragione, ci 
toglie almeno il farne buon uso. Chiunque esamina 
una cosa con animo prevenuto, ei trova fortissimo 
tutto anello che è a favore della sua prevenzione, 
e debolissimo quel che è contrario (i). 

Di somma importanza egli è adunque nel giudicare 
lo spogliarsi, per quanto è possibile , di ^nl pas- 
sione e prevenzione. Chiunque ha interesse o desi- 
derio che la verità sia da una parte determinata , 
crederà di trovarvela, ancorché sia dal lato opposto. 

^ La quinta cagione è l’immaginazione. Gli errori 
circa le cose incorporee, come Dio, l’anima , ecc. , 
da questo appunto son nati principalmente, diceva 
S. Agostino, chè gli uomini hanno voluto imma- 

f [inare ciò che soltanto doveasi concepire ; quindi 
a forma corporea e le corporee qualità che loro 
hanno attribuifo. 

Le forme sostanziali , le specie intenzionali, le 
qualità occulte de’peripa telici, e mille altri sogni di 


(i) Noi ci formiamo, dice un filosofo, diverse regole 
di ragionare secondo il diverso interesse onde siam 
dominati. 
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tal naturp son provenuti similruente dall’aver volbto 
immaginare degli esseri e delle realljt ove non sono, 
e dar corpo alle nozioni astratte. 

La sesta cagione è l’abuso delle similitudini. Si 
dura fatica a concepire in sè stessa una cosa astrusa 
e difficile; si cerca quindi alcun’altra più famigliare- 
con cui ella abbia qualche somiglianza, e si giudica 
dall’una all’altra. 

iVIa è ben raro che due cose si assomiglino per- 
fettamente, massime allorché sono di diversogenere; 
e le illazioni che si fanno daH’una all’altra è ben 
diflicile che non sieoo erronee o di molto almen 
difettose (i). 


(i) Questo abuso delle similitudini è forse quello che 
ha dato oVigine alla più parte dei sistemi fantastici. Un 
vetro appannato, che, tergendosi, riacquista il suo splen- 
dore, o un sole coperto, che,, sgombrando le nebbie 
d'uttorno, si mostra in piena luce , è forse quello che 
ha suggerito a Pitagora ed a Platone 1’ ipotesi che 
Panirne similmente non faccian altro che sgombrare la 
nebbia corporea che le offusca, e ricuperare l’idee che 
avcatio innanzi di esser ^chiuse nei corpi. Una pietra 
che stabilmente conserva i caratteri che le si incidono 
ha forse contribuito a confermar nella loro opinione i 
Cartesiani, e gli altri sostenitori delle idee e de’princip) 
indelebili scolpiti nell’ anima dalla, natura. Uno spec- 
chio, in cui vivamente rappresentate si veggono le im- 
magini degli obbietti, ha fatto concepire a Malebbanghe, 
che alio stesso modo 1’ anima vegga in Dio P im- 
magini delle cose. Lo stesso specchio ha fornito a 
Leibnitz l’idea delle sue monadi rappresentative del^ 
Puuiverso. La risonanza delle corde armoniche ha fatto 
immaginare a Robinst le fibre sensibili, intellettuali 
e volitive tese nel cerebro, e rispondentisi nell’accordo 
di terza e quinta. L’accordo di due orologi isocroni 
senza che uno influisca punto su l’altro ha fatto adot- 
tare a WoLFio e sostener con tanto calure l’armonia 
prestabilita di Leibnitz fra i pensieri deli' auiua • i 
movimenti del corpO| ecc. 
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Quindi è ben lecito nelle cose astruse il cercar 
degli oggetti simili per rischiarare vie meglio le 
nostre idee ; ma convieii guardarsi dall’ attribuire 
alle similitudini quella forza dimostrativa che in 
se non hanno. Paragone non è ragione , noi l’ab- 
biam pure in proverbio. 

La settima cagione* è l’abuso de’simboli e delle 
allusioni. Da queste son nati pressoché tutti gii 
errori degli astrologi e degli alchimisti. V’ ha ia 
cielo una costellazione che ad alcuni è piaciuto di 
chiamar libra o bilancia, e che tanto somiglia ad 
una bilancia, dice argutamente l’autore dell’.>i'r/e di 
pensare {Pref. pag. XVllI), quanto a un molino 
a vento: or la bilancia è il simbolo della giustizia; 
dunque , dicean gli astrologi , chi nasce sotto a 
questa costellazione sarà giusto : Marte è il Dio 
della guerra; dunque chi nasce sotto all’ aspetto di 
Marte sarà guerriero: e cosi del resto. 

V’ebbe un tale, aggiunge il succennato autore 
(ivi pag. 147), il quale s’immaginò che la pestilenza 
fosse un mal saturnale , e ne .conchiuse che si sa- 
rebbe guarita , ove si appendesse ai collo , degli 
appestati un pezzo di piombo, che i chimici cbia- 
nian saturno , su cui in giorno di sabato , che gli 
antichi aveano dedicato a Saturno, si fosse incisa 
la figura con cui gii astronomi sogliono indicare 
questo pianeta. 

Gli antichi amuleti , le pietre simpatiche , e la 
più parte de’ simboli supfrsliziosi derivano dallo 
stesso erroneo abuso delle allusioni. 


L’ottava cagione è il furor de’ sistemi. -Chiunque 

} >rlma d’aver osservazioni sullBcieuti si affretta a 
ormare un sistema , a questo cerca di strascinar 
tutto quanto a diritto e a torto. 

I tanti sistemi di fìsica, di metafìsica, di morale. 


di politica , d’economia , che si son succeduti in 
Tane età l’uno all’altro, e di molli de’quali ajppeua 
or esiste la rimembranza , sono la prova cU'^raolti 
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errori, a cui lo spirito sistematico mal regolalo suole 

condurre (1). 


(i) Intorno alle cagioni degli errori può leggersi 
Cartksio , Medit. IV. Francesco Bacone , - iVoi/uor 
or^anum scientiarum; La Logiqme ou l' Art. de penst^r^ 
part. Ili, cap. ao. Locke, Saggio fìos. sopra V umano 
intelletto, lib. IV, cap. 18. Malebranche , Recherche 
de la verilé. CoNDitLAC, Essai sur l’origine des con^‘ 
noissances humaiaes; Art. de penser, e Traité de sjr- 
stemès. Genovesi, Arte Logico crii. , lib. 1 . Mako , 
Logica, part. li, tap. 5. Storchenau, Lo^. part. III. 
Baldinotti , De recta human te mentis institutione , 
lib. II , cap, 7. Rostacni , Logica elemfntare ^ pag. 
Ili e scg. 
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FARTE SECONDA: 



DEL MODO DI PAOPORBE E DI MOSTRARE LA VERITÀ^'. 

INTRODUZIONE.. 


In quella gaisa^ che dalla varia comb'ibaziooe delle* 
idee e delle nozioni provengono i giudizi, e daU- 
l’unione di questi si formano i raziocini con cui si> 
scopre la verità; così parimente dalla combinazione 
vana delle parole, che sono i> segni più ordinari 
con cui s’esprimono le nozioni » le idee, derivano- 
le proposizioni che rappresentano i giudizi , e* 
dall unione di queste si tessono le argomentazioni 
ohe manifestano i raziocinj^ e servono-a provare adi 
altri le verità da noi discoperte. 

Ora dovendo noi -qui trattare del. modo con cui-< 
proporre si deve e dimostrare la verità , l’ordine 
delle cose richiede per $è medesimo che pria s’espongas 
ciò che alle parole appartiene, poi quei che riguarda^ 
le proposizioni, in seguito quel. che ricercasi nelle 
argomentazioni, afhnchè la verità acconciamente col 
naezzo loro sia dimostrata. 

Ma percliè avviene sovente che o- non usandó o 
mal uso facendo della ragione, altri cada in errore, 
e formi de’ falsi giudizi e raziocini , a sostenere i 
quali poi si adoperi per via dr falsi argomenti pi 
che molti fanno assai volte meno per animo d’ m> 
gannare altrui che per effetto del loro inganno 
medesimo); perciò è trop}>o importante che hen st 
vegga quali cose concorrano principalmente a render ■ 

Soave f Istituzioni f vol,.I*. la 
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▼ani e fallaci gli argomenti, e per isfuggire il peri- 
«olo di cadervi noi stessi , il che potrebbe essere 
indizio 0 d’ignoranza o di mala fede, e perchè altri 
col loro mezzo non possa farci sorpresa e trarci in 
errore. 

Nè è di minore importanza, allorché sopra alla 
verità delle cose vien mossa disputa o controversia, 
il sapere in qual modo si abbia a procedere perchè 
la verità chiaramente si manifesti : massimamente 
che noi veggiam tutto giorno che per mancanza di 
retto ordine e di opportuni e fermi principj le 
dispute per la più parte vanno a finire in un vano 
e contenzioso clamore , il quale in luogo di trarre 
in luce la verità vie più l’ allontana e la nasconde. 

Per. ultimo , giacche a ben dichiarare la verità 
delle cose rileva assaissimo il saper trascegliere il 
metodo più convenevole , e due sono quei che si 
usano spezialmente dagli scrittori, l’uno de* quali è 
detto analitico e l’altro sintetico ; sarà quindi pur. 
necessario il veder partitamente le regole di amen- 
due, e Oliai di loro, secondo le diverse circostauze, 
più sembri da preferirsi. 

SEZIONE!. . . 

DELLE PAROLE. 

Le nozioni e Tidee ebe si avvolgono nella nostra 
mente, e che son l’oggetto dei nostri pensieri, non 
possono farsi note ad altrui se non si manifestano 
per qualche segno. 

Or questi segni posson es.sere di due maniere , 

, poiché altri nascono dalla stessa natura , e diconsi 
naturali ; altri dall’ artifìcio di chi li adopera, e 
cbiamansi artificiali. 

Segni naturali son tutti que’moti e quegli indizi 
•sterni che sogliono accompagnare per sé medesimi 
i diversi stali e sentimenti interni aeU’animo, eome 
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le crì<)a e i gemiti nel dolore, il riso e il tripudio 
nelralleg rezza, il rossore nella vergogna^ il tremore 
e la iMillidezza nello spavento. 

Alcuni di questi si manifestano incontanen*te da 
sh stessi anche ne’ fanciulli appena nati, priucipal* 
mente le grida che accompagnano il dolore, e son 
comuni anco alle bestie , spezialmente il tremore, 
le grida ed il tripudio. 

Ma questi segni medesimi divenir possono ar- 
ti/iciaU , qualora quegli che ne fa uso non gli 
adoperi per mero effetto meccanico della natura , 
naa con avvertenza e riflessione. ^ 

Giù avvenir suole di fatto in tutti i fanciulli co* 
munemente. A principio essi gridano o si lamentano, 
costretti unicamente dalla forza del dolore , senza 
che pensino con questi segni a esprimer nulla, anzi 
senza saper nemmeno che cosa alcuna si possa per 
loro esprimere: ma appresso vedendo come per 
mezzo di quelli ottengono 1’ altrui soccorso, le no* 
zioni del dolore, de’ segni e del soccorso ottenuto 
in lor si legano strettamente , sicché rinnovandosi 
il' dolore, e richiamandosi alla memoria il soccorso 
avuto per via de’ segni , incominciano a valersi di 
questi avvertitamente, onde far manifesto il lor 
dolore ed esserne sollevati. 

I principali fra i segni artificiali sono i gesti e 
le parole, di cui i primi sono comuni in qualche, 
parte anco alle bestie; le seconde son tutte proprie 
deH’uorno. Infatti ben noiveggiamo le bestie ancora, 
ove bramino alcuna cosa ardentemente, con varie 
grida e varj movimenti ingegnarsi a manifestare 
il lor desiderio; ma ninna bestia s’ è mai paranco ' 
scoperta la quale avesse le facoltà di parlare. 

Né é già da dire che parlino i pappagalli, o i 
canarj , o le gazzere , o gli storni, perché imparino 
a ripetere alcune parole macchinalmente (1). Il par* 


(i) L’attitudine che hanno i pappagalli a ripetere It 
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lare consìste ncU’usnre queste parole col fine es|jress® 

di tnanifestare ad altri i’ idee che a quelle si sono 

annesse, il che certamente i detti animali non fanno , 

perocché a- quelle parole non hanno annessa veruna 

idea. 

Giacché per tanto son le- parole una dote parti» ' 
colare dèlTuomo, e son queste ì mezzi ondaci si 
vale principalmente a proporre e dimostrare la ve» 
rità^ sarà necessario di vedere, i.* quali sieno le loro 
diverse specie e quali le più necessarie alla mani» 
festazioue dei sentimenti deli* animo ; a.* quali di» 
stinzioni di esse facciano i dialettici; 3.^ in qual 
modo usar si debbano e quali abusi siano da sebi» 
fare (i).. 


parole che lor s’ insegnano è troppo nota, fo non so 
però d’aver udito mai niun pappagallo ripetere sì chia- 
ramente le parole insegnategli , come un canario e al- 
cuni storni che in Milano a questo titolo in diversi^ 
tempi si sono renduti celebri. 

(i) Nella prima edizione ci eravam pure estesi n^ 
dimostrare, i.® quale sia stata 1’ origine e l’ istituzione 
delle parole; a.® per quali mezzi si sieno esse cotanto 
accresciute e moltiplicate ; 3.® quali modificazioni isr 
diverse lingue abbiano ricevute e nella desinenza e nella 
collocazione, e perchè; 4*® vantaggio da lor risulti 
per la perfezione dell’umano intelletto e per l’aumento- 
delle sue cognizioni. Ma perchè queste cose apparten- 
gono alla metafisica e alla gramatica piuttosto che alla 
dialettica, perciò abbiamo creduto qui opportuno il 
sopprimerle, tanto più che di esse verrà ampiamenlo 
trattato nelle Ricerche tuW istituzione naturale d* una 
società e d’ una Un^ta, che insieme con altri opuscoli 
metafisici a queste istituzioni vanno congiunte. 
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C A P O I. 

^>èUe dhertt specie delle parole , e delle più ne» 

cessane alla manifestazione de' sentimenti del» 

r animo. 

Otto SODO le specie delle parole, cb&da’ gramatìci 
sogliono annoverarsi, vale a dire il nome, il prò» 
nome , il irerbo , il participio , la preposizione, ì’av 
■'verbio , la congiunzione e l ’ interposto ; e queste 
sogliono da lor chiamarsi 'parti dell’ orazione o del 
discorso, "perchè realmente sono le parti di cuiogni 
-discorso è composto (i). 

I nomi, secondo essi , distiugaonsl in sostantivi 
-e aggettivi, i primi de’ -quali servono ad indicare 
•gli oggetti , come ^/ìore o frutto; i secondi le loro de» 
terminazioni o qualificazioni, come queStoo quello, 
buono o cattivo. 

I pronomi son le parole egli , costui , colui , e 
simili, che si sostiluisccmo ai nomi già espressi per 
-evitare la noja di replicarli. 

L’ufficio de’verài è 1’ affermare l’esistenza dinne 
data qualità in un dato soggetto, come i anima 
pensa o è pensante. 

1 participj sono aggettivi tratti da’ verbi , e che 
partecipan degli um e degli alU:i, come vivente e 
vivuto. 

Le preposizioni son particelle che si premettono 
a* nomi degli oggetti per esprimere le loro relazioni 
di -quiete, di moto, di compagnia e simili, come 


*(t) Inesatta però, come io ho dimostrato nella Gra» 
matica ragionata delta lingua italiana , è questa divi- 
sione che essi fanno delle parti del discorso, dovendo 
i nomi e gli aggettivi costituir due classi distinte, e 
dovendo i pronomi e i participj ridursi parte alla classe 
de’ nomi, e parte a quella degli aggettivi» 
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essere in Pavia , recasi a Milano , vivere con iceld 

amici. 

Gli avverhf s* adoperano ad esprimere varie de- 
• terminazioni o qualificazioni de’verbi, per esempio, 
essere qui o là, vivere bene o male. 

Le congiunzioni come e, ma, perchè, per ciò, seb- 
bene , pure , e simiglianli, giovano a legare un senso 
coli’ altro. . 

Gl’ interposti son voci cbe si frappongono al di- 
scorso per esprimere varj affetti deli’ animo, come 
ah , oh , ahi , ecc. 

Di tutte queste parti del discorso però le più ne- 
cessarie alla innuirestazione de’sentimentì dell’animo 
sono i nomi ed i verbi. Imperocché i concetti della 
mente o r giudizi tutti consistono nell’ affermare o 
negare fra noi medesimi che due nozioni o idee tra 
lor convengano. 

Ora di queste idee o nozioni runa suole rappre- 
sentare qualche soggetto o fisico o morale , e i al- 
tra qualche qualità che di lui si afferma o si nega; 
per esempio: Il mare è salso; la terra non è im- 
mobile , la beneficenza è pregevole ; V ozio non è 
utile , ecc. 

Ma i soggetti, o. fisici, come mare e terra, o mo- 
rali , come ozio e benifiicenza , si esprimono d’ or- 
dinario per mezzo de’ nomi che diconsi sostantivi , 
c le qualità, come salso, immobile, pregevole, utile, 
si esprimono per mezzo degli aggettivi. 

Volendo adunque manifestare ad altrui i nostri 
giudizi, son necessari, i.®^ i nomi sostantivi espri- 
menti i soggetti intorno ai quali s’ aggirano ; 3.® gli 
aggettivi esprimenti le qualità che di lor si affer- 
mano o si negano ; 3.^ un qualche seguo il quale 
indichi o r affermazione , come fa presso di noi il 
verbo essere, o la negazione, come fa il medesimo 
verbo congiunto col non. 

E perché tutti i nostri discorsi in altro non con- 
sistono che nella mauiicstazione dei varj giudizi ch« 
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noi faccUm delle cose, perciò è palese che le partì 
dei discorso più necessarie sono ì nomi sostantivi 
e gli aggettivi , coi due segni , l’ uno di afTerma- 
zione e l’altro di negazione; e non sarebbe pure 
diflicile il dimostrare come una lingua con queste 
sole potrebbe bastantemente supplire alla ntanife^ 
stazione di qualunque concetto (i).- 

C A P O IL 

Velie diverse distinzioni che /annosi dai 
dialettici nelle parole o nei termini. 

Sogliono dai dialettici le parole più comunemente 
chiamarsi termini, perchè il loro uflìcio è quello 
appunto di fissare e determinare le nozioni e l’idee 
• Ora i terminj in primo luogo altri si dicono in» 
dividuali o pròprj, ed altri universali , e questi o 
specifici o generici ; secondo che esprimono o un 
solo individuo, come Pietro; o una specie, come 
uomo ; o un genere, come animale. 

a.* Si chiaraan concreti o astratti, secondo che 
esprimono idee e nozioni; o concrete, come bianco , 
nero', buono , malvagio; o astratte, come bianchezza, 
nerezza, bontà, malvagità. 

3. ® Si dicou fisici o metafisici, secondo che accen« 
nano o esseri realmente esistenti, come acqua o fuoco, 
fiore o frutto ; o esseri puramente intellettuali e 
morali , come scienza o ignoranza , virtù o vizio. 

4. ® Si chiamano positivi o negativi secondo che e- 
sprimono u 1’ esistenza delle cose, o la loro man* 
eanza o privazione, come luce e tenebre, fecondità 
e infecondità. 


(r) Questa dimostrazione si vedrà estesamente nelle 
suddette Ricerche ialorno all’ istituzione naturale d’una 
società e d’ una lingua, e nelle Rifiessioni sull’istitu- 
zione d’ una lingua universale che a quelle vengono 
in seguito* 
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5. ” Si appellano incomplessi o eomplessiy secondo 
che ridee per loro sigm'iicate s’esprimono o con 
una sola parola , come vetro o sasso ; o con piìi« 
•come corpo trasparente o corpo opaco. 

6 . ® Si dicon proprj o figurati, secondo che si 
■adoprano o nel senso loro proprio originale, come 
■ il moto e la quiete d un corpo-, o in un senso tras* 
lato , come il moto e la quiete délC animo. 

•j° Chiamansi univoci o equivoci , secondo che 
'hanno o un solo significato, come tigre e leopardo; 
o più d’ uno., come -toro e ariete , che signifìeano 
e due specie d’ animali e due costellazioni dello zo« 
disco, e come sono tutti que’ termini che si adoprano 
e in senso proprio e dii senso trasiato. 

8 . ** Si dicono chiari od oscuri, secondo che ci 
«presentano idee chiare od oscure, e secondo che 
chiaramente od oscuramente ci sono queste da’me>, 
desimi significate. La chiarezza però e roscurilàdei 
termini è più spesso relativa che assoluta. I termini 
filosofici , poetici , tecnici e siniigliaiill , son chiari 
a chi conosce Je cose per essi indicate, e oscuri a 
■chi le ignora. 

9 . ® Si dicon fissi, esatd, precisi, quando s'adoprano 
•costantemente ad esprimere una soia cosa determi* 
nata , come circolo, quadrato, triangolo; e si di» 
con ambigui o vaghi e indeterminati , quando il lor 
signihcato non è circoscritto e determinato abba* 
stanza , ma .si a*doprano indistiiitameiite in varj 
.sensi, e questi -ora più, ora meno estesi. Tale è lo 
stesso termine idea presso alla più parte dei me» 
lafisici, ove significa ora l’idee propriamente dette, 
ed ora le nozioui, e spesso anche le medesime sen» 
sazioni e percezioni (V. la nota a p. 65 fi e tali pur 
sono presso alla più parte degli uomini i termini 
di virtà , diritto , libertà, coraggio, fortezza, ‘onore, 
.e di quasi tutti quegli esseri intellettuali e morali, 
di cui pochi sono che abbiano nozioni esatte e pre» 
cise , e che siffatte nozioni ai medesimi termini^ 
sempre annettano costantemente. 
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10. '* Si chiamano poi insignijicartti quéi -tennioi 
che non esprimono nessuna vera e Teale idea o no* 
zione, come erano presso agli scolastici le forme 
sostanziali , le specie intenzionali , .le nature uni^ 
versali, e simili altre parole vote di>senso. 

11. * Fioalmente-si dicou sinonimi queichesi usano 
nel medesimo senso, come albero e pianta, sasso e 
pietra ; sebbene pochi in ciascuna lingua siano i 
veri sinonimi, avendo ì <erinìni*quasi'tutli unaquah 
che modificazione nelvloro significato che li distingue 
da tutti gli altri. Infatti ciascun dirà bene una pianga 
di frumento, ma non già un albero di frumento ; 
e ébiameilà pietra preziosa un diamante o un rubino ; 
ma noi dirà già un sasso prezioso; il che mostra 
che .pianta e pietra son più universali che albero e 
sasso, benché spesse volte s’adopriuo nel medeimo 
senso (i). 

C>TO III. 

Vele uso e abuso delle paróle. 

Chiunque parla dee 'certamente aver in animosi 

• farsi intendere, cioè di destare negli altri le nozioni 
e ridee che ha in sé medesimo delle cose di cui 

• ragiona. 

t A tal fine .é -manifesto rhe fuggire si debbono 
tutti i termini oscuri , k) equivoci^ o vaghi, o insi« 
gniiicanti. Imperocché quali idee o nozioni destar si 
potranno con termini oscuri*e insignificanti? o come 
potrà sperarsi di eccitare in altri idee e noziom 
chiai'e e precise^ con termini vagiti od equivoci ? 


(i) Lo stesso può dirsi di quasi tutte le altre voci 
che volgarmente si credun sinonime^ cd util opera 
certamente farebbe ohi in ogni lingua formasse un di» 
zionario esprimente il vero e preciso significato d’ogni 
parola, come rispetto alla lingua francese ha cercato dà 
fai e prima i’ ahi Giba&d e ia appresso Eousavo* 
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Ma poiché l’abuso di questi* termini 'nasce i[ piìi 
delle volte dal non aver noi medesimi delle cose 
idee esatte c precise, o del non sapere de* termini 
istessi il vero e proprio significalo; perciò è neces- 
sario in primo luogo il procurar di formarsi di 
ogni cosa idee giuste ed esatte, e ben conoscere il 
vero senso d’ogni parola; e quando di alcuna pa- 
rola u di alcuna rosa non si abbia bastante cogni- 
zione, astenersi piuttosto dal favellarfle che parlarne 
a sproposito od a capriccio. 

In secondo luogo è necessario che quelle parole, 
le quali nel coraun uso hanno già un significato fisso 
e determinato, in questo medesimo sieno' impiegate; 
che non è già in nostro arbitrio il cambiar la si- 
gnificazione de’ termini, e dir vino al pane, e pane 
al vino. Quelle poi che nell' uso comune non hanno 
un significato abbastanza fisso e determinato, ma si 
adoperano da chi in un senso e da chi in un altro, 
e adoperandosi pur nel medesimo senso, da alcuni 
si pigliano con maggiore e da altri con minore esten- 
sione , siccome avviene della più parte dei termini 
con cui s’esprimono gli esseri intellettuali e morali; 
siffatte parole , io dico , è di mestieri 'che accura- 
tamente si definiscano o innanzi o nell’ atto mede- 
simo dell' adoprarle, affinchè ognuno sappia in qual 
senso precìso da noi son prese : ed è poi da bad^^e 
attentamente che in tutto il discorso, per quanto 
lungo egli sia , sebben foss’ anche un voluminoso 
trattato , mai non s’^adoprìno in altro senso fuor 
di quel primo che si è loro fissato. 

3.* Ciò molto più è necessario allorché occorra-di 
inventar nuovi termini per esprinrvjre nuove idee, e 
r occasioo rìcbiegga di avere ad usar de’ termini 
ignoti a coloro che ci ascoltano. In amendue questi 
casi un’ esatta spiegazione de’ termini ognun vede 
abbastanza essere iudispensabìle a chi ami di farsi 
intendere. 

Ma nel primo caso avanti di coniare un termine 
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alTatto nuovo è pur da osservare se non vi abbia 
già nella lingua , in cui si parla , un oualcbe ter* 
mine, il quale esprima l’idea diesi vorreube; poiché 
avviene sovente die per poca cognizione o delle cose 
o della lingua molte idee si credan nuove che erau 
antichissime , o s’ introducano nuovi termini eoa 
grave incomodo e della lingua e di chi sente, lad- 
‘dove già n’eranodi opportunissimi ad esprimerle (i). 

Nel secondo caso è pur da guardare che non si usia 
termini ignoti ove le circostanze espressamente non 
lo richieggano, che una solenne pedanteria è certa* 
mente il frapporre il greco e il latino ove l'italiano 
fornisca i termini corrispondenti , ,0 il ri frustare la 
Crusca per rintracciare le voci più arcane o più 
rancide quando ne sono di più moderne e meglio 
intese. 

4.* Anche nell’uso de’termini matafurici ,0 come 
che siano, figurali, conviene andare con cautela gran- 
dissima , spezialmente nelle cose filosufidie, giac- 
che a riserva di quelli che già son diventati comuni. 


(x) Quando le cose o l’ idee sian veramente nuove , 
c nuovi termini sian necessari , è poi da cercare, 
quanto è possibile, di trarli dal fondo della lingua 
medesima , e di confurmarli alla natura sua e aDa sua 
indole ; e se cavare si debbono dalle lingue straniere , 

10 vorrei che un Italiano, per dire di quelli che più 
ci appartengono, il traesse piuttosto, dalla latina e dalla 
greca , la quale per la composizione delie parole age- 
volmente si presta alla formazione di qualunrjue termine 
significante, e che già alle arti e alle scienze ne ha for- 
nito moltissimi. ISè è già ch’io condanni assolutamente 

11 trarli, ove bisogni ancor dalle lingue moderne { ma 
già o l'imperizia, o la negligenza, o lo spirito di no- 
vità, o la vanità della moda, o la servile ioNtazione 
ne,ba tanti nel parlar nostro introdotti senza biso- 
gno, che si fa una necessità a chiami la propria lingua 
l’andar con molto riserbo ancor dove bisogni. 
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>e dove non può cader pericolo di errore, come 
cendo la quiete dello spirito, o il turbamento dèi- 
’V animo , o la vivacità delC immaginazione , o H 
bollore dell' ira , o simili , negli altri già abbiamo 
Tediito che può sovente cadere equivoco. 

Non dee msomma perdersi mai di vista che l’og> 
getto di chi parla del)b’essure quello di farsi inten^ 
dere e colla maggiore prontezza, chiarezza ed esat- 
lezza possibile, e che cercare a ciò si debbono e 
adoperare, singolarmente da’ fìlosofì , i termini pia 
adatti e più opportuni. E per verità ‘qual vergogna 
«lon si è quella di un filosofo, il quale non sappia 
•o non voglia spiegarsi come conviene? •< Mercatanti, 
cuochi,' sartori, operai e artigiani d’ ogni maniera , 
dice Locke {Saggio filosofico, ecc. , ììb. Ili, <ap. ■io) 
lutti s’intendono fra di-loro, spediscono e terminano 
i loro affari: i soli filosofi e controversisti non sa- 

I iranno giammai intendersi e por fine ai loro? m Dura 
agnaùiza, ma sciaguratamente contro ad alcuni pur 
li'oppo giusta (i) l 

S E Z I O N E IL 

DELLE PROPOSIZIOWI. 

XDgui giudizio della mente espressa calle parola 
■si chiama una proposizione, la quale perciò non è 
'altro che una serie di parole, io cui si afferma o 
si nega che ima data qualificazione o determina- 
zione ad una data ' cosa convenga , come : Dio è 
•eterno ; Dio non è mortale : la prima delle quali 


(il Intorno all’uso e abuso delle parole veg^asi ciò 
•che n’ ha detto estesamente Locke , Saggio filosofico 
sopra r umano inlelleilo, lib. Ili, cap. i&. Genovesi, 
Arte Logico-critica, lib. 11, cap, 3. Stobcheuau, Lo- 
gica , part. 1, cap. 5. Baldisotti, De recta humance 
menlis irtstituiione , lib, 1, cap, 8. 
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pfoposizioni SÌ (cbiama affermativa , e là seconda 
'negativa. 

In ogni proposizione si ^distinguon tre parli, cioè 
1 .® il termine esprimenle la rosa’ di cui si parla, e 
che dicesi il soggetto della proposizione; a,, il tei>. 
mine esprimente la ntialificazione o dl'tcrmìnazioue, 
che al soggetto s’allrinuisce o sì nega, c che chiamasi 
Yattributiì o }\‘ predicalo -, 3.° il segno di afferma* 
zione o di negazione, al qual uso da noi si adopera 
il verbo essere, che quando è solo esprime l’afier— 
mazione, e quando è accompagnalo dal non indica 
la negazione.. 

Cosi nella prima proposizione Dio e il soggetto, 
eterno l.’atlrìbuto, è il stagno d'aifermazioiie. 

I due termini che formano il soggetto e ratiri* 
huto, chiarnansi pure dàì dialettici idiie estremi della 
proposizione, perchè l’uno suol esser posto al prin- 
cipio, e i’allro al fine ; e minor estremo si’ dice il 
soggetto, perchè suol avere minore estensione, mag- 
gior estremo l’attributo o i! predicato, peiphè suol 
averla maggiore. 

Comunemente il soggetto è espresso da un sostan* 
tivo o da un termine ad esso equivalente, e l’attri- 
buto da un aggettivo, per esempio: La beneficenza 
o il fare altrui del bene è lodevolei 

Talvolta però Tattributo sembra essere anche egli 
un sostantivo, come : La beneficenza è una virtù; 
ma è (jui da osservare che l’attrìbulo non è già il 
sostantivo virtù, ma bensì l’aggettivo una-, perocché 
l'^accennata proppsieione equivale a quest’ altra: La 
beneficenza è una delle virtù o del numero delle 
virtù: 

Avviene pur di sovente che una pròposizione sia 
composta d un solo nome e d’un verbo, sicché l’at- 
tributo sembri mancarvi, come Dio esiste. Ma l’at- 
tributo allora è contenuto nel verbo medesimo; 
perocché esiste , vale lo stesso come è esistente ; e 
in simil modo ogni altro verbo equival sempre al 
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verbo essere c ad un attributo, come vivere, esser 
vivo o vivente, amare ed esser amante. Che se di- 
remo : Dio è , anche questa sarà una proposizione 
compiuta, perchè in questo caso il verbo e esprime 
non sol l’affermazione, ma ancor l’esistenza, e la 
proposizione vale il medesimo come Dio è esistente. 
Per ultimo anche un sol verbo potrà formare 
talvolta una compiuta proposizione , spezialmente 

a uand’egli sia della prima o della seconda persona, 
ove la terminazione stessa del verbo indica qjiale 
ne sia il soggetto, com^ esisto, che vale quanto: Io 
sono esitente. Per tal modo allorché Cesare disse : 
Venni, vidi, vinsi, con questi tre verbi egli espresse 
tre distinte proposizioni. 

Ma in quella guisa che a fermare una proposi- 
zione compiuta può essere qualche volta bastante 
un sol verbo; così all’ incontro possono molte pa- 
role formar tutte insieme una sola proposizione, 
qualora un solo ne sia il soggetto e un sul l’attri- 
buto, e le altre parole non servono che ad aggiu- 
gnere varie determinazioui o qualifìcazioni al sog- 
getto stesso e all’attributo. S’ io dirò per esempio: 
Tito imperador de’ Romani dopo la morte di Vespa- 
siano suo padre regnò solo in Roma per due anni, 
formando colla dolcezza del suo impero la delizia 
dell’ uman genere , tutte queste parole fanno una 
sola proposizione, perchè il soggetto è un solo, cioè 
Tito; l’attributo , che di lui affermasi, è pure un 
solo, cioè fu regnante, e tutto il resto non esprime 
che varie rnodilicazioni di Tito, e varie determina- 
zioni del luogo, del tempo e del modo con cui fu 
regnante. 

Si posson auclie più proposizioni ridurre ad una 
sola: cosi le due: Cioerone fu oratore. Cicerone fu, 
filosofo una sola ne formeranno, dicendo': Cicerone 
fu oratore e filosofò. 

Ma di queste diverse specie e- proposizioni, di 
cui altre si chiaraan complesse ed altre composte. 
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siccome pure delle principali e delle.mrjW^/ 2 /<, delle 
modali e delle esponibili, delle ajfermative o nega- 
tive, delle universali, particolari o singolari, delle 
opposte, delle convertibili , e Gnalmente di auelle 
che eoo varie denominazioni particolarmente aistin* 
guonsi da’ filosofi, qualche cosa ci convien dire pih- 
estesamente, perchè sappiasi la loro natura e l’uso 
che deve fàrscne (i). 

C A P O I. 

Delle proposizioni complesse e incomplesse, ox^e pure 
. delle proposizioni principali e delle incidenti, 

, Proposizione complessa dicesi quella ove o l’ uno 
o l’altro de’ termini, o il verbo medesimo è com- 

1 )lcsso, cioè abbraccia più parole indicanti, oltre aU 
'idea o nozion principale, anche una o più idee o 
nozioni accessorie ; e incomplessa è detta quella i 
cui termini son tutti incompiessi, e indicanti cia- 
scuno la sola idea principale del soggetto, del verlio 
e dell’attributo. S’ io dirò: Iddio è eterno, la pro- 
posizione ^arà incomplessa; ma se dirò: Iddio, autor 
supremo di tutte le cose, esiste per sè medesimo da 
tutta l’eternità, la proposizione sarà complessa, per- 
cliè il soggetto, oltre alla nozione principale di Dio 
abbraccia ancor l’accessoria d’esser egli l’ autor su- 
premo di tutte le cose, e l’attributo oltre alla prin- 
cjpal nozione dell’esistenza, abbraccia pur quelle 
deli’esistere per sè medesimo e da tutta l’eternità. 

Ogni volta che il soggetto o l’attributo hanno 
aggiunte altre parole esprimenti alcuna idea o no- 


(i) Nel passaggio dalla 6?osofia peripatetica alla mo- 
derna queste distinzioni da alcuni furono trascurate 
come minuzie scolastiche. Ma da quello che ne diremo 
ognuno comprenderà quanto, a chi ama il parlare e ra- 
gionare esatto, importi di ben saperle e ben praticarle 
alle occasioni. 
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sione accessoria; lè proposizioni diventan complesse, 
e lo divengono eziandio se qualche cosa si aggiu* 
gne ài verbo, come: Iddio è certameiite eterno, o 
di certezza meta fidca, e- senza- alcun luogo a poter 
dubitarne , è necessariamente è eterno , dove tutte 

J meste parole non. fan che aggiugnere vie maggior 
orza all’ affòrmazione. 

Ma in più maniere un termine si può 'Tender 
complesso i.®' per mezzo degli aggettivi, come: 
JJ uom saggio è - imperturbabile • 2.® per mezzo dei 
participi o de’ gerundj , come : Icaro , caduto nel 
mare, o cadendo nel mare si ajfogò; 3 .* per via 
di quelli che da’gramatici chiamansi ablativi asso» 
luti, come : Pompeo , wnto Mitridate , ne trionfò • 
per via delle varie preposizioni che legano, i 
diversi nomi fi'a loro, come i vasi (foro o d' ar» 
genio ;■ le cose fatte con diligenza o con trascura» 
teiza ; V esistenza in un certo luogo o in un certo 
tempo; la dipendenza dalfuna o dall’ altra cosa, ecc.; 
5.*^ per via delle proposizioni- che chiamansi. inci* 
denti, e che son legate alle principali in cui cadono; 
per mezzo dui pronome relativo' che, o il quale; o 
per mezzo d’altre congiunzioni , per esempio: Et» 
lare, che aveva ucciso . Patroclo , fu poi ucciso da 
Achille , dove può dirsi in vece : Ettore-, dopo di 
avere ucciso Patroclo , o poiché ebbe ucciso Patro» 
do , o avendo ucciso Patroclo -, eco. , fu ucciso da 
* Achille. 

È però da notarsi, 1.* che tutte le maniere pre- 
cedenti ridur si possono a tante proposizioni inci- 
denti: cosi r uom- saggio vuol dire t uomo che- é 
saggio; Icaro, cadendo o caduto nel mare, vale il 
meo^esimo come Icaro che cadde nel mare; Pom- 
peo, vinto Mitridate, è come Pompeo il qual vinse 
Mitridate; i vasi d^oro o d’argento significano i 
vasi che sono dt oro o d’argento. 

a.* Che le proposizioni il cui verbo o' è transi- 
tivo o intransitivo relativo, di lor natura son tutte 
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complesse. Così Alessandro vinse i Persiani vuol 
dire Alessandro fu vincente i Persiani o vincitore^ 
de’ Persiani, ove rattributo è vincente o vincitore , 
e i Persiani sono un complemento dell’ attributo. 

3. " Che cjuesto complemento dell’ attributo , il 
qual pur chiamasi complemento della proposizione, 
molte volle è espresso da un verbo indelìnito o da 
una proposizione incidcute, come: Iddio comanda 
di perdonare o che si perdoni a’ nemici , dove il 
perdonare a’ nemici è la cosa a cui si riferisce il 
comando di Dio, e la proposizioiie significa lo stesso 
come se si dicesse : Iddio comanda il perdono ai 
nemicK 

4 . * Che alcuni termini, benché sieno semplici- 
nell’espressione, sono però complessi nel senso,, 
perchè, oltre aHa lor pi<jpria idea, ne risvegliano 

F ur qualcun’alira che loro è annessa : così dicendo 
Africano, s’eccita l’idea di Scipione; dicendo Au* 
gusto, quella d’ Ottaviano. 

• Tutte queste osservazioni- son necessarie non solo- 
a> discernere quali proposizioni sieno complesse e 
quali incoinplesse ; ma (il' che importa assai più) a> 
saper ben determinare in qualunque discorso quali 
parole appartengono ad una proposizione, e quali 
ad un’altra; cognizione indispensabile per ben de- 
cidere della loro verità O' falsità, massimamente ove- 
le proposizioni compiesse abbracciti gran numero- 
di parole, siccome avviene sovente alfor quando un 
intero ed anche lungo periodo sopra una o due 
proposizioni tutto quanto s’aggira. 

Ma per giudicare delia verità o falsità delle prò* 
posizioni complesse , la più necessaria osservazione 
si c che gli aggiunti, i quali rendono complesso un 
termine, ora servono a ristringere c determinare il 
suo significato, ed ora semplicemente ad esoruarlo. 
S’’io dirò : Alessandro ii grande , uomo d’ invitto 
coraggio, sconfisse con poche genti V immenso eser» 
cito de Persiani , 1’ aggiunto U grande è detenni- 
Soave, Istituzioni^ voi,. X i5 
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Dante, perchè ìndica precisamente di qual Alessandro 

si parli: similmente raggiunto de* Persiani indica 

? ual sia Tesercito che è stalo da lui sconfìtto; ma 
aggiunto uomo d* invitto coraggio non determina 
che questi fosse piuttosto Alessandro il grande che 
altri; parimente l’immenso non indica che l’eser* 
cito fosse piuttosto, quello de’Persiani che un altro 

S ualunque; e in egual modo con poche genti non 
à, nè toglie al signihcato del verbo sconfisse. Que- 
sti tre aggiunti pertanto non appartengono punto 
all’essenza della proposizione, e dir si possono ac~ 
cidentali f laddove il grande e de’ Persiani sono 
araendue essenziali. 

Ora peiThè la proposizione principale sia vera , 
è ben necessario che veri sieno tutti gli aggiunti 
essenziali ; che certamente ella sarebbe falsissima 
s’ io dicessi: Alessandro , figliuol di Priamo, scon~ 
fisse V esercito de’ Persiani, o Alessandro il grande 
sconfisse V esercito de’ Romani. Ma gli aggiunti ac- 
cidentali esser possono tutti falsi, senzachè la pro- 
posizion principale cessi di esser vera: cosi potrebbe 
esser falso che Alessandro il grande fosse uomo di 
invitto coraggio, e che immenso fosse l’esercito dei 
Persiani, e che egli l’abhia sconfitto con poche gentij 
e tuttavia esser vero che Alessandro il grande ha 
sconfilto l’esercito de' Persiani (i). 

( I ) Si osservi di più che quando un nome, o per sè 
medesimo o per qualche aggiunto, è già determinato 
abbastanza, gli altri aggiunti, che vi si accrescono per 
determinarlo vie maggiormente, non sono più da ri- 
guardarsi come essenziali , ma come puramente acciden- 
tali ; e perciò anche questi potranno esser falsi , nè 
renderan falsa contuttociò la proposizion principale. 
Così s’ io dirò: Alessandro il grande, figliuol di Giove, 
sconfisse i Persiani, benché sia falso eh’ ei fosse, come 
spacciavasi , figliuol di Giove, non essendo tuttavia 
quest’ aggiunto più essenziale , perchè il nome di Ales~ 
Sandro è già abbastanza determinato dall’aggiunto il 
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Un’altra cosa è ancor da avvertire, che in alcune 
proposizioni complesse quella che sembra incidente 
è realmente la principale , e quella che ha sem- 
bianza di principale non è che un aggiunto dell’in- 
cidente. Dicendo, per modo di esempio: Io sostengo, 
o egli è fìimostralo che tutte le nozioni e V 
hanno la prima origine dalle sensazioni, la propo- 
sizione realmente principale si è : Tutte le nozioni 
e ridee hanno la prima origine dalle sensazioni’, fi 
io sostengo, o egli è dimostrato non sono che puri 
aggiunti all’ affermazione di questa proposizione 
medesima , la quale sussisterebbe egualmente se si 


grande , non rende falsa la proposizion principale ; la 
quale falsa diverrebbe al contrario ove si dicesse unica- 
mente: Alessandro, Jiglìuol di Giouc, perchè non si sa 
che alcun Alessandro figlinol di Giove abbia vinto i 
Persiani ; e per renderla vera sarebbe d’ uopo aggiun- 
gere : Alessandro, che dicevasi’Jlgliuol di Gioi>e. 

V’ ha degli aggiunti perù , i quali sebbene sembri che 
di lor natura bastar dovrebbero a determinare precisa- 
mente la cosa a cui sono applicati , pure non bastano 

£ er le diverse opinioni che gii uomini han delle cose. 

ticendo, per esempio, la vera reli l’ione , sembra che 
questo aggiunto non dovrebbe richieder di , non 
potendo la religion vera essere che una sola. Tuttavolta 
siccome e Cattolici ed Eretici, e Maomettani ed Ebrei, 
tutti tengon per vera la propria religione, cosi questo 
termine si rimane tuttora ambiguo, se altro non vi si 
aggiunge. Indi è che, usando siffatti termini, la me- 
desima proposizione potrà esser vera presso d' alcuni 
e falsa presso di altri. Se si dirà. La vera religione 
divieta V uso del vino , questa proposizione sarà falsa 
presso di noi, e sarà vera presso i Maomettani, che 
per vera religione intendono quella di Maometto , la 
qual realmente proibisce 1’ uso del vino. Perchè queste 
proposizioni pertanto sian vere presso di tutti, convien 
togliere con altri aggiunti l’ambiguità del tei mine, e 
in questo luogo , per esempio , in vece di vera reli^ 
gione si dirà espressamente la religione maomettana. 
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dicesse in loro vece; Tulle le nozioni e Videe hanno , 
come io sostengo, o come dimoslralo, la prima ori” 
gine dalle sensazioni (i). 

Da queste osservazioni due regole importanti 
debbon raccogliersi , l’ una per le proposizioni che 
formiam noi medesimi, l’altra per quelle che udiamo 
o leggiamo formate da altri. 

Nelle nostre proposizioni, perchè sempre regni 
la verità , siccome vuoisi ognor procurare da ogni 
uomo saggio e probo, dee guardarsi che le parli 
essenziali sien tutte vere ; 2 .® dee curarsi che vere 
sieno ancor le parli accidentali ; e se di queste la 
verità non ci consta, o dehhonsi ornmettere, il che 
sempre può farsi liberamente , non essendo elle 
necessarie; o dehhonsi modificare^ asserendole dub<« 
blamente. 

Nelle proposizioni altrui convien prin>a esami* 
nare quali sieno le parti essenziali e quali le acci* 
dentali, per quindi co'nchiudere se la lor verità o 
falsità cada nella proposizion principale o nelle 
accessorie. 


(i) Anche in simili proposizioni può sovente esser 
ambiguo quale abbia a prendersi por principale e quale 
per accessoria ; la quale ambiguità non può togliersi 
che argomentando dalle circostanze o da tutto il con- 
testo qual sia 1’ intenzione di chi le pronunzia. Se ua 
Peripatetico dirà : É opinione comune che ì colori, J 
aapon , gli odori esiston ne* corpi , la proposizione 
princip.ile per lui sarà che queste qualità esistono 
fettivamente ne’ corpi, sicome apparirà dal contesto» 
nel quale conchiuderà che vi esistono realmente. Ma se 
la stessa proposizione verrà proferita da un moderno 
filosofo, la principale per lui sarà solamente che trfle 
è 1’ opinione comune-; ma ne conchiuderà che siffatta 
opinione è del tutto falsa. 
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C A P O II. 

"Ùtile proposizioni composte. 

Ogni volta che in una proposizione vi ha plìi 
di in« soggetto o di un attributo, Ja proposizione è 
composta, ed equivale a tante proposizioni semplici 
quanti sono i soggetti o gli attributi. 

Composta pel soggetto è, per esempio, la pro- 
posizione, u4ristotile e Platone furono filosofi-, com- 
posta nell’altributo: Cicerone fu filosofo ed oratore’, 
composta e nel soggetto e ncH’ attributo: Manilio e 
Lucrezio furon filosofi e poeti. 

Di sei maniere principalmente sono le proposi- 
zioni composte, vale a dire, le copulative, le dis‘ 
giuntive, le condizionali, le causali, le correlative 
e le discretive ; di tutte le quali direm brevemente 
quel che può essere più opportuno a sapersi. 

1. ” Adunque copulative si dicon quelle che com- 
prendono più soggetti o più attributi insieme uniti 
per mezzo di qualche congiunzione, o affermativa, 
come son tutte le accennate di sopra, o negativa, 
come : Aè dignità , nè ricchezze , nè onori , nè co- 
modi , nè piaceri bastano a render felice un uom 
malvagio. 

Perchè queste proposizioni sian vere, ognun vede 
essere necessario che quando sono affermative, tutti 
gli attributi esattamente convengano a tutti i sog- 
getti, e quando son negative , che uiun attributo a 
niun soggetto convenga. 

2 . ® Disgiuntive son quelle ove i soggetti o gli at- 
tributi sono connessi fra loro dalle congiunzioni 
disgiuntive o, oppure, ovvero; come: Ogni sostanza 
è spirituale o corporea. 

Perchè queste sian vere , convien che sieno esat- 
tamente enumerate tutte le parli che si compren- 
don nei tutto di cui si parla, e che Tailer in aziona 
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o la negazione convenga necessariamente all’ana di 
esse, ma non possa nel mec^simo tempo convenire 
alle altre. Per la qual cosa falso sarebbe il dire 
che of;ni figura è quadrata o rotonda, perché ve 
n'iia di mille altre specie; falso che alla felicità sia 
necessaria o la nobiltà o la ricchezza , poiché non 
lo é nè l’una, nè l’altra; falso che a salvarsi basti 
avere la fede o le buone opere, perchè vi si richieg* 
gono amendue. 

3." Le condizionali son quelle in cui, posta la 
verità di una cosa, si asserisce che debba necessaria- 
mente esser vera anche un’altra, come: Se Vaninia 
è spirituale di sua natura è anche immortale. 

Per la verità di queste proposizioni ricbiedesi che 
la conseguenza che si duduce dalla posta condizione 
abbia con essa una connession necessaria, come nel- 
r esempio accennato. 

Non è però di mestieri che la condizione sia vera; 
anzi per mostrare la falsità d’ una cosa, uno degli 
artificj è quello di far vedere l’assurdo che ne ver- 
rebbe, qualora si supponesse per vera; come: Se 
r universo fosse tutto pieno, nittn si moverebbe. 

4* Le causali son quelle die si connettono colle 
congiunzioni perchè, o sìmili, e in cui l’una 

esprime la cagione efliciente o finale dell* altra , 
come : V olio sta a galla dell’ acqua , perchè è più 
leggiero; l’uomo è stato posto in società, affinché fosse 
utile a’ suoi simili. Qui è chiaro che per la verità 
di queste proposizioni è necessario che vera sia la 
cagione efficiente o finale che si adduce. 

5.^ Correlative si chiaman quelle che esprimono 
fra due cose una relazion vicendevole; come: NeU 
Vurto de’ corpi quale è tazione, tale è la reazione. 

La verità di queste proposizioni dipende dal grado 
della relazione che hanno le due cose fra loro pa- 
ragonate. Se questa è necessaria e costante, le pro- 
posizioni son sempre e assolutamente vere , come 
ueli’ esempio arrecato. Se la corrispondenza non ò 
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necessaria , la proposizione non può più esser vera 
assolutamente, ma conviene modificarla. Così in vece 
di dire ; Quale è la vita efun uomo, tale è la morte, 
si dirà: quale t la vita à’ un uomo, tale suol esser 
la morte. 

6.® Le discretive son quelle in cui o di un me- 
desimo soggetto si afferma un attributo, e un altro 
si nega, per esem^\o: I genitori esser debbono amo^ 
revoli verso i loro figliuoli, ma non ciecamente i/t- 
dulgenti: o un medesimo attributo si dà ad un sog- 
getto, e ad un altro si toglie, come : Non la nascita 
o le ricchezze, ma la dottrina e la virtù costituì» 
scono il vero merito. Queste proposizioni non pos- 
sono esser vere, se vero non è esattamente e quel 
che si afferma e quel che si nega. 

CAPO m. 

D' alcune specie di proposizioni che alle complesse 
ed alle composte si riferiscono , cioè delle modali 
e delle esponibili. 

In questa specie di proposizioni assai gli scolasti^ 
si estendevano; e cerlamente non può negarsi che 
giovi il saperle, per giudicare più esattamente della 
verità dell' altrui proposizioni , e per meglio assi- 
curare la verità delle proprie. Noi- tuttavia, sràza 
lasciar nulla di ciò che veramente è utile a sapersi, 
procederemo in esse più brevemente. 

Abtigolo I. 

Delle modali. 

Quelle proposizioni son dette modali , in cui è 
espresso il modo col qual si afferma o si nega che 
una cosa all'altra convenga. 

Or la convenienza o disconvenienza di due cose 
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|)uò riguardarsi in quattro maniere: i.® come ne- 
cessaria'; a.® Come couti»gen|^; conte possibile; 
4>* come impossibile. 

Di qui è cne tjuattro specie pur si distinguono di 
proposizioni modali; i.® le necessarie, come: È 
lii mestieri o è indispensabile che esista nell’ universa 
una prima cagione’, a.® le contingenti , come ; Ac- 
cade' che anche gli uomini più accorti rimangano 
ingannati’, 3.* le possibili, come : P uò avvenire che 
un uomo campi per lungo tempo anche senza verun 
nutrimento (i); 4-® 1® impossibili, come: Egli è im- 
possibile che la materia pend- 

Ma come la possibilità e l’impossibilità , e con* 
seguentemente anche la necessità e la contingenza 
può essere o fìsica o morale, come si è detto nella 
prima parte ( pag. 65 ) ; cosi allorché faccia me- 
stieri di esprimere esattamente e precisamente in 
qual senso da noi si prenda la necessità o contin- 
genza, o possibilità, o impossibilità d’ una cosa, 
non basterà il dire semplicemente è necessario , o 
accade , o è possibile, oè impossibile ; ma converrà 
aggiùngervi ancora è melajisicamenle, o fisicamente , 
o moralmente necessario , e cosi del resto. 

Bare volte però avviene nei comun favellare, ed 
anche nelle scritture, che sia mestieri di tutta que- 
sta precisione , anzi il più delle volte non è pur 
d’ (topo r aggiugnere nè è necessario, nè accade, nè 
altro, perocché questo s’intende abbastanza dalla 
preposizione medesima. E certamente s’ io dirò che 
anche gli uomini più accorti rimangono ingannati, 
niuu crederà ch’io raffenpi come cosa necessaria; 
e se affermerò all’ incontro che. esiste nell’ universo 
una prima cagione, ognun vedrà eh’ io 1 ’ asserisco 
come cosa di assoluta necessità. 


(i) Di ciò alcuni esempi posson vedersi negli Opu~ 
scoli scelti sulle Scienze e sulle Arti. Milano, tom. II, 
pag. ii 4 e 119 . 
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hene, ciò non ostante^ il sa pere 'queste distin- 
zioni per valersene n^lle opportunità, le quali oc- 
corrono principalmente allorché le nosire proposi- 
zioni son contraddette; nel qual caso è sovente mestieri, 
a chi non voglia disputar vanamente , T esprimere 
con precisione in qual senso le cose sono da noi 
afTermalc o negate. ' 

Articolo IL 
Delle esponibili. 

Vi ha certe proposizioni che in apparenza son 
semplici , ma ette nel senso equivalgono a propo- 
sizioni composte, come dicendo che Iddio solo è 
onnipossente , la qual proposizione equivale a que- 
ste due: Dio è onnipossente^ e non lo è verun altro. 

Or queste proposizioni dai dialettici cbiarnansi 
esponibili, la qual denominazione l’autoH deir.<^rle 
di pensare ( parte 11, cap. 9 ) crede che sia venuta 
da questo, che la composizione ch’è in lor nascosta 
ha bisogno di essere esposta e dichiarata. 

Ma checché sia del nome, quattro specie princi- 
palmente di siffatte proposizioni distinguonsì, vale 
a dire le esclusive, le eccettive , le comparative e 
le incettive o desitive. 

I.* Adunque esclusive si dicono quelle in cui si 
afferma che un attributo conviene ad un solo sog- 

f ;elto, o che ad un soggetto conviene un solo attri- ■ 
)uto, in maniera rbe tutti gli altri ne sono esclusi, 
come la proposizione auzirletta : Iddio solo è onni- 
possente ; e come quesl’altra: La calamita non attrae 
che il ferro. 

Queste proposizioni saranno false ogni volta che 
o lo stesso attributo possa convenire anche ad altro 
soggetto, o allo stesso soggetto convenir possa an- 
che un altro attributo, oltre a quello che gli si 
appropria. Falsa pertanto era la sentenza degli stoici 
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che veri mali son solamente quelli delt animo , pe« 
rocchè nOn lasciano di essere veri mali anche quelli 
del corpo; e falso ora sarebbe il dire che li pia- 
neti primarj non sieno che sei (cioè Mercurio, Ve- 
nere, la Terra, Marte, Giove e Saturno), perocché 
tre altri a questi ultimi tempi sono stati scoperti , 
a cui gli astronomi haa dato ì nomi di Urano, 
Cerere e Pallade. 

a.® Eccettive o eccettuative son quelle in cui si 
nega d* alcuna cosa ciò che si afferma generalmente 
di tutte 1’ altre della medesima classe: così gir stoici 
dicevano che gli uomini son tutti stolti , eccetto il 
loro sapiente. 

False però saranno queste -proposizioni , quando 
anche alla cosa eccettuata convenga quel che del- 
r altre si afferma : cosi il sapiente, qual lo voleaa 
gli stoici, tale cioè che di nulla curasse che non 
sentisse nè amore, nè odio, ne timor, uè speranza, 
nè altra passione d’ alcuna sorta., che anche i piìt 
atroci tormenti mai non s’ inducesse a confessare 
che sieno mali che riguardasse come cosa a lui stra- 
niera tutto ciò che è fuori dell’ animo , e finanche 
il proprio corpo, ecc. , nop era certo esente di molla 
pazzia. 

£ saranno imperfette quando non si eccettuino 
tutte le cose che sono da eccettuarsi, come imper- 
fetta sarebbe la proposizione che tutti i metalli, ec- 
cetto V oro, sieno solubili nelV acido nitrico, essendo 
da eccettuarsi ancor il platino che in esso parimente 
è insolubile, e lo stagno che nell’atto di sciogliersi 
vi si ossida o calcina. 

3.* Comparative son quelle in cui paragonando 
due cose fra loro, si dà all’ una su 1’ altra la pre- 
ferenza , come: i beni eterni della vita avvenire pià 
debbon esserci a cuore che i beni fug'gevoli della vita 
presente, dove è manifesto che fàlse saranno le pro- 
posizioni, qualora la preferenza non diasi a chi la 
merita veramente. 
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4.” Ineettìve si chiamaDO quelle ove s’ accenua 
l’ incominciaraento di una cosa, e desitive quando 
se n’indica la cessazione o la fine, come; Gli Ebrei 
han cominciato nel quinto secolo delC era volgare 
a servirsi de’ punti per indicai' le vocali : V impero 
romano in Occidente è cessato nel quinto secolo, e 
in Oriente nel decimoquinto\»\e quali pure saranno 
false quando della cosa di cui si tratta non sia in- 
dicato il vero principio o il vero termine. 

C A P O IV. 

TH ciò che nelle proposizioni è chiamato qualità o 
quantità, cioè delle affermative o negative, e. delle 
universali, particolari e singolari. 

È piaciuto agli scolastici di dare nelle proposi- 
zioni il nome di qualità alla loro affermazione o ne- 
gazione, e quello di quantità alla maggiore o mi- 
nore estensione che hanno, cioè alla maggior loro, o 
minore universalità. 

Ma della qualità’ assai poco ci occorre a dire , 
avendo già detto innanzi, che q/)^r/nan'ne si cbiaman 
quelle, in cui si unisce l’attributo col suo soggetto, 
asserendo che gli conviene, come : Iddio è eterno ; 
e negative quelle in cui 1’ attributo dal soggetto dis« 
glungesi, negando che gli convenga, come: Iddio 
non è mortale. 

Sol resta ad osservare che molte proposizioni, le 
quali hanno sembianza d’affermative, in sé propria- 
mente son negative. Ciò avviene ogni volta che 
l’attributo è un termine negativo; ed infatti niuuo 
dubiterà che non -sia lo stesso il dir una cosa che 
ella è impossibile come che non è possibile, e d’un 
luogo ch’è affatto oscuro, come che non ha alcuna 
luce. 

All’incontro ^Qun sa che due negazioni equival- 
gono ad una affermazione, e che tanto è il dire /m/l 
è impossibile, come è possibile. 
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Rispetto alla quantità’, Je proposizioni esser pos» 
sono o universali, o particolari, o singolari. 

Diconsi universali quando una cosa si afferma o 
si nega dì tutto un genere o di tutta una specie, come: 
Tutti i corpi sono enti composti-, si dicon particolari 
quando la cosa si afferma o si nega soltanto d’al> 
cuni individui dì qudl genere o di quella specie: 
yllcuni corpi son trasparenti ; e si chiamano singo^ 
lari quando la cosa si afferma o si nega di un 
solo individuo, come: La luna è opaca. 

E però da avvertire in luogo che per rendere 
una proposizione universale, non sempre è neces» 
Bario apporvi gii aggettivi tutti , ogni , ognuno e 
simili. Imperocché quando raltribulo manifesta- 
mente convenga a tutta la classe di cui si parla, i 
detti aggettivi possono tralasciarsi , e basta io loro 
vece il solo articolo determinato ; cosi ninno dubi- 
terà essere universale la proposizione: / corpi sono 
enti composti, ancorché l’aggettivo tutti ne sia tolto. 

In 3.* luogo coovien distinguere due specie di 
universalità , l’una delle quali sì può chiamare as- 
soluta, l’allra morale. Di universalità assoluta sono 
1^ proposizioni , allorquando ciò che si afferma o 
si nega estendesi realmente a tutti gli individui di 
quella classe, come é la proposizione anzidetta , e 
come è quesi’altra : Gli uomini sono tutti mortali. 
Di universalità morale sono quando l’affermazione 
o la negazione non si estende a tutti quanti gl’ in- 
dividui, ina solamente alla maggior parte ; come : 
Gli uomini si lascian guidare più dalle passioni 
che dalla ragione, il che, sebbene sia vero della più 
pa rte e il pili delle volte , non può asserirsi però 
che sia vero dì tutti quanti, nè sempre. 

Or sebbene queste proposizioni di universalità 
puramente morale nel favellare si usino frequente- 
mente, e usar si possano con libertà , ove non sia 
facile a cader dubbio sull’ universalità in cui han- 
uosi a prendere , sono però da fuggirsi ove questo 
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dubbio possa nascere, e in luogo di tutti o sempre 
vi si dee apporre la maggior parte, o il più delle 
volte, o altra simile restrizione. 

CAPO V. 

Delle proposizioni fra loro opposte. 

Diconsi opposte fra loro due proposizioni, quando 
di un medesimo soggetto un medesimo attributo 
nell’ una si afferma, e nell’altra si nega; come : I 
coralli sono piante: I coralli non sono piante. 

Ma perchè queste proposizioni posson essere o 
amendue universali, o particolari amendue, o amen» 
due singolari, o l’una di questa e l’altra di quella 
specie; quiudi è che tre maniere distinguousi di 
proposizioni opposte, di cui alcune si dicono coo- 
traddittorie , altre contrarie, altre subcontrarie. 

Contraddittorie si appellano, i.® quando l’una è 
universale e l’altra particolare, come; Tutte le idee 
han origine dalle sensazioni; alcune idee non hanno 
origine dalle sensazioni ; 2 .* quando ametidue soa 
singolari , come : La terra gira d'intorno al sole ; 
la terra non gira d'intorno al sole. 

Si chiaman contrarie, quando amendue sono uni- 
versali, come: Tutti gli uomini sono ingiusti; niun 
uomo è ingiusto. 

Si dicono subcontrarie , quando sono amendue 
particolari, come: Qualche uomo è onesto; qualche 
uomo non è onesto. 

Dalla considerazione della diversa natura di que- 
ste proposizioni si scorge immantinente , che 
nelle contraddittorie se runa è vera, l’altra neces- 
sariamente debb’esser falsa, altrimenti potrebbe una 
cosa essere e non essere al. medesimo tempo. 

3.* Che nelle contrarie possono esser false amen- 
due come nell’esempio arrecato, o l’una vera e l'altra 
falsa, come chi dicesse : Tutti i vizj son da fug^ 
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girsi; niun vizio è da fuggirsi; ma non possono 

mai esser vere amendue. 

3.* Che nelle subcontrarie possono all’ incontro 
esser vere amendue, come nell’ addotto esempio, o 
l’una vera e l’altra falsa, come dicendo : Qualche 
uomo è mortale; qualche uomo non e mortcUe ; ma 
non mai possono essere amendue false (i). 

C A P O VI. 

Delle proposizioni convertibili. 

Si chiamano convertibili le proposi/.ioni, quando, 
anche rovesciandole e cambiando l’attrihutò in sog- 
getto, e il soggetto in attributo, rimangono sempre 
vere, come : Ogni triangolo è una figura composta 
di tre angoli e di ire lati; ogni figura composta di 
tre angoli e di tre lati è un triangolo. 

Queste conversioni o questi rovesciamenti si pos- 
con fare di tre maniere, che gli scolastici chiamano 
semplicemente, per accidente e per contrapposizione. 

Convertibili semplicemente si dicono tutte quelle 
proposizioni che vere rimangono , non altro loro 
facendo ebe cambiare il soggetto in attributo, e l’at* 


(i) A queste aggiungono gli scolastici le subalterne, 
che sempre aon vere amendue , ma che non possono 
chiamarsi opposte, benché l’una sia universale e l’altra 
particolare , perchè sono o affermative amendue , o 
amendue negative , e l’una è sempre una necessaria 
conseguenza dell’altra come: Tulle le idee s’acquittano 
da noi medesimi; qualche idea s* acquista da noi ra«-~ 
desimi : L' idea ai Dio s' acquista da noi medesimi , 
dove è manifesto, che se tulle, dunque anche qualcuna, 
dunque anche quella di Dio : oppure niuna idea è in^ 
nata; qualche idea non è innata; l'idea di Dio non è 
innata; dove pure è palese, che se niuna, dunque nem- 
meno qualcuna^ dunque nemmeno quella di Dio. 
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tributo in soggetto, senza veruna ulteriore addizione 
o modiGcazione. 

Or di questo modo cambiar si possono, i* tutte 
le universali negative; imperocché s’egli è vero ct^ 
niun quadrato e un circolo , sarà vero altresì che 
niun circolo è quadrato. 

a.® Tutte le particolari affermative , poiché se 
vero è che qualche triangolo è equilatero, sarà pur 
vero che qualche figura equilatera è un triangolo. 

3.® Tutte le singolari negative, poiché se C Italia 
non è la Francia, anche la Francia non può esser 
P Italia. 

Ma le universali o singolari affermative e le par- 
ticolari negative cambiar non si possono tutte a 
questo modo. 

Circa alle prime , ciò non può farsi che quando 
Tattrlbuto contenga la definizione del soggetto (nei 
qual caso le proposizioni diventano identiche), o 
esprima una qualità che convenga a quel solo sog- 
getto. Per esempio, ben potrò dir, come sopra, che 
se ogni triangolo è una figura composta di tre an- 
goli e di tre lati, ogni figura composta di tre angoli 
c di tre lati h un triangolo', e che se la linea retta 
è la più breve che possa condursi tra due punii 
dati, parimente la linea più breve, che condurre si 
possa tra due dati punti è la retta. Ma non ^oJrò 
dire egualmente che se ogni triangolo è una figura, 
ogni figura sia un triangolo, nè che se Cesare fu 
Romano, ogni Romano fosse Cesare. Imperocché 
essendo in queste propo.sizioni l’attributo più uni- 
versale che non è li soggetto, ben sarà vero che il 
soggetto sia contenuto nella classe espressa daH’at- 
tributo, cioè che ogni triangolo sia contenuto nel 
genere delle figure, che Cesare fosse compreso nel 
numero de’Bomani; ma non potrà già esser vero 
nè che tutte le figure sien ristrette alla specie dei 
triangoli, né che tutti i Romani si comprendessero 
in Cesare. 
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In questi casi pertanto rovescland'o la proposi* 
zione coDvien ristringere il significalo deiratlrinuto, 
rendendo la proposizione particolare , e dicendo : 
Qualche figura è un triangolo ; un de’ Romani fu 
Cesare; la quale conversione è poi quella che è 
chiamata per accidente. 

Parimente le particolari negative ben si. possono 
rovesciare semplicemente , quando il soggetto non 
contenga in sè medesimo tutta l’estensione dell’ al* 
tributo, come : Qualche uomo non è misero , qual- 
che , misero non è uomo, dove 11 soggetto «omo non 
comprende in sè tutte le cose che possono chiamarsi 
misere. Ma questo non può giù farsi , quando il 
soggetto contenga in se vcratnente lutto l’ attributo; 
e niuno dirà cerLimente che siccome alcuni animali 
non sono uomini , così anche alcuni uomini non 
Steno animali-, il che sarebbe un negare che la spe- 
cie sia contenuta nel suo genere,. . 

In questi casi adunque ronvien trasportare la 
negazione dal verbo all attributo (se pur mai viene 
occasione di dover farlo , il che debb’ essere certa* 
mente assai raro), dicendo: Alcuni non uomini sono 
animali: e questa conversione è quella che chiainasL 
per contrapposizione,. 

CAPO VII. 

Dei nomi con cui da’ geometri principalmente 
distinguonsi diverse specie di proposizioni. 

Dopo aver dimostrato tutto quello di piàimpoc* 
tante, che alla natura delle proposizioni e ai loco 
uso può appartenere, non vogLiam lasciare di ag* 
giungere aurora la spiegazione di que’nomi con cui 
alcune da’filosofi e da’ geometri in ispecie vengono 
particolarmente distinte. 

Definizione adunque in v* luogo si chiama una 
proposizione, in cui si spiega ciò che è una ccsao 
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ciò che i] suo nome signiHca; per esempio; Il qua- 
drato è una figura rettilinea composto di quattro 
lati eguali, e quattro angoli retti (i). 

i.'‘ jéssiotnd si dice quella proposizione che esprime 
una verità per sè manifesta come : Il tutto è mag- 
gior di ciascuna delle sue parti. 

3. * Postulato si dice quella in cui si chiede che 
sia ammessa la possibilità di una' cosa di cui non 
può dubitarsi, come in un piano accessibile si possa 
tirare dall’ uno all' altro punto ^una linea retta. 

4 . * Dicesi teorema quella in cui si propone una 
•verità che si vuol dimostrare, come che se due 

triangoli hanno eguali .due lati corrispondenti , ed 
eguale l’angolo fra questi compreso, sono eguali anche 
nel resto. 

5. * Si chiama problema quella in cui si propone 
alcuna cosa da farsi , come tagliar una linea o un 
angolo in due parti eguali. 

6. * Lemma si dice una proposizione che premei- 
tesi ad un teorema o ad nn problema , qualora 
s’abbla bisogno di valersene hello stesso teorema o 
prqblema , e .contenga una verità , che ricerchi di 
essere dimostrata innanzi; cosi se a provare che i 
tre angoli d’ogni triangolo rettilineo sono eguali a 
due retti, io vorrò servirmi delle parallele, converrà 
premettere il lemma, che se due rette parallele sono 
tagliale da un’ altra retta , gli angoli alterni che 


(i) La più parte de’Iogici al trattato generale delle 
proposizioni sogliono inserire le regole particolari della 
deSnizione e della divisione in quanto e l’una e Taltra 
si esprimono per mezzo di proposizioni. Questa però 
non mi sembra sufSciente ragione, perchè abbia a trat- 
tarsene qui piuttosto che altrove, perocché troppe rose 
in questo luo^o avrebbonsi ad inchiudeie se tal ragione 
valesse, lo mi riserbo adunque a parlarne in vece diste- 
■amente nella VI Sezione, uve occorrerà di dover an- 
che mostrare l’uso che dcH’una e éeiraltra si dee iare. 
Soave, Istituzioni, voi. I. j4 
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€S$a forma sono eguali tra loro, ed eguali son pur 

tra loro l’esterno e internò dcdla medesima parte. 

'].* Corollario si chiama una proposizione espri- 
mente una verità che immediatamente ricavasi da 
un teorema o da un problema; così dal teorema , 
che i tre angoli d’ogni triangolo rettilineo presi 
insieme equivalgono a due retti , ne segue sponta- 
nea mente che ogni angolo di un triangolo equila- 
tero, e perciò equiangolo , debb’ essere eguale alla 
terza parte di due retti o a due terze partì di un 
retto. 

8.* Finalmente si dice scolio una proposizione- 
che aggiungesi ad un teorema o ad una problema, 
per illustrarlo vie più o per farne qualche utile 
applica/ione; cosi i teoremi che riguardano le pro- 
prietà de’triangoli si applicano ad insegnar la ma- 
niera di misurar dal piano 1’ altezza di un torre , 
misurar da una sponda la larghezza d’un fiume, ecc. 

I 

SEZIONE HI. 

PELLE ABGOlffEItTAZlONI. 

Ogni serie di proposizioni , in cui si prenda a 
dimostrare alcuna cosa, si chiama un* argomentazione', 
e le ragioni che si arrecano per dimostrarla si dicon 
prove 0 argomenti (i). 

Già si è da noi accennato nella prima parte (pag. 
65) che quando la convenienza o discouvenienza di 
due idee non si discopre immediatamente, amendue 
5i paragonano con una terza per dedurre dalla loro 
convenienza o disconvenienza con questa terza , se 
pur convengano o disconvengano ira di loro; e in 
questo abbiam detto consistere il raziocinio. 


(i) Il termine di argomento però si adopera ancor 
loyente nel senso di argomentazione , e l’useremo noi 
. pure alcuna volta, or’e^ non possa indurre ambiguità. 
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• Or una tale convenienza o dlsconvenienza delle 
due- proposte idee rolla terza è quella appunto elle 
forma la prova o V argomento, e la serie delle pro- 
posizioni , con cui dalla medesirna convenienza o 
dlsconvenienza di queste idee colla terza dimostrasi 
quella che esse hanno fra loro , è ciò che chiamasi 
argomentazione. Cosi volendo provare che l’ozio è da 
fug;^lrsl, prendendo per terza idea {'essere nocevole, 
diremo: L’ozio è da fuggirsi, perchè è nocevole,ed 
ogni cosa nocevole è da fuggirsi. 

La più comune maniera d’argomentare , e che 
‘ pili si adopera cosi ne’ discorsi , come anche nelle 
scritture , è appunto quella medesima che qui ab- 
hiamo accennata. Ella è ancora la più naturale, 
imperocché l’ordine naturale richiede che pria di 
thtto propongasi ciò che si vuol dimostrare , e in 
seguito se ne soggiunga la prova. 

Ma è piaciuto ai dialettici di rovesciare quest’or- 
dine, e in vece dire; L’ozio è da fuggirsi , perchè, 
è nocevole ; ed ogni cosa nocevole è ■ da fuggirsi , 
hanno amato di dir piuttosto con ordine retrogrado: 
Ogni cosa nocevole è da fuggirsi', l’ozio è una cosa 
nocevole, dunque l'ozio è da fuggirsi. 

Questa maniera d’argomentare è .quella che essi 
han chiamato col nome di sillogismo (i), e intorno 


(i) L’onore dell’invenzione del sillogismo, o almeno 
deiraveme scoperte le leggi e hssato l’artificio dall’ab. 
Babthei-emi {f^ojrage dujeune dnacharsis, czp. 

Ò7), è attribuito ad Abistotii.e: di che però in non so 
quanto buon grado la filosofia debba sapergli. Che il 
sillogismo all’acqaisto delle cognizioni sia affatto inu- 
tile, già è stato dimostrato da Locke ( Saggio floso- 
fteo, ecc., lib. IV*, cap. 17 j ; perocché u sillogismo 
incomincia dalle proposizioni generali per discendere 
alle particolari , e le cognizioni all’ incontro non si 
acquistano che andando dalle cose particolari alle gene- 
raL. Per la dimostrazione medesima della verità abbiam 
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a cui han proposte infinite regole inutili in buona 
parte, e per la più parte oscurissime. 

Oltre a questa specie di argomentazione altre èssi 
pure ne han distinte , che sono V enlimemn , 1,'epi- 
cherema, il dilemma, il sorile, il prosillogiimo , 
Yinduzione e l’esempio, che però tutte riduconsi al 
sillogismo. Pioi di tutte prenderemo a dir breve» . 
mente quanto è necessario per beo conoscerle e ben 
usarle qve occorra , nè lascerem pure di toccar 

a ualche cosa dei luoghi, degli argomenti odeifouti 
a cui si cavano, sebbene pnja che i moderni dia» 
lettici abbiano comunemente sdegnato di entrare, 
in questa ricerca e Tabbiano interamente ai retori 
abbandonata. 


veduto qui sopra ch’ei va contro l’ordine naturale; ed 
c ben raro di fatto che della forma sillogistica alcun si 
valga o nc’discorsi o nc libri. 11 suo uso 'pertanto rì- 
strìngesi unicamente ad offrirci un mezzo più facile 
onde convincere un uomo ostinato ; imperocché , am- 



ammettere anche la terza; e forse a questo fine appunto 
fu da Aristotii.e istituito in que’tcmpi che la Giccia 
formicolava di sofisti da ogni parte. Ma i dialettici 
sepper ben presto trovare il modo di render vano an- 
che quest'uso^ imperocché colle loro sottili distinzioni 
inventarono mille mezzi con cui fuggir dalle mani an- 
che quando pareano più vicini ad esser presi, vntauto- 
ché la dialettica diveune presso di loro un’ arte di 
scherma piùttosto che un-’arte di ragionare , e dopo 
lunghe contese e lungo battersi e ripararsi egli è ben 
raro che si giuguesse mai ad alcuna couchiusione. Ma il 
peggior male che abbia fatto il sillogismo alla filosofìa 
si è che tutti perduti nell’arte sillogistica e nelle dis- 
pute che seco porta, i filosofi più non curaronsi né di 
analisi, nè di osservazioni , nè di esperienze ; onde la 
filosofia per molti secoli in vani litigi di parol(V"in 
frìvole sottigliezze, in quistioni inettissime rimase quaii 
del tutto allogata e sepolta. 
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C A P O I. 

Del sillogismo , dell’entimema , e delV epicherema. 

Il sillogismo è una argomenlazione formata di 
tre proposizioni così disposte, che d.ille due prime 
se ne inferisca legittimamente la terza, come ncll’e* 
tempio arrecato di sopra, e come in questi due altri; 

I.* Ogni sostanza pensante deve esser semplue; 
V anima è una sostanza pensante; 

Dunque l’anima è semplice. 

- 2.* Ogni' cosa grave è un corpo; 

L’aria è grave; 

Dunque l’aria è un corpo, 

L’ entimema è un sillogismo in cui si tralascia o 
Tuna o l’altra delle due prime proposizioni, qiialor 
sia facile per se medesimo a sottintendersi. Cosi nel 
primo sillogismo può om mettersi la seconda propo* 
sizionc, dicendo soltanto; 

Ogni sostanza pensante deve esser^ semplice'. 
Dunque l’anima è semplice. 

E nel secondo può tralasciarsi la pcima , dicendo 
soltanto; 

L’aria è grave; ‘ 

Dunque l’aria è un corpo. 

L’ epicherema è un sillogismo* in. cui all’ una o 
all’altra , o ad amendue le prime proposizioni si 
soggiunge la prov.a , qualora ne aboian bisogno , 
cioè se non sieno per se medesime evidenti. 

Così nel primo sillogismo abbisogna di prova la 
prima proposizione , che ogni sostanza pensante 
debba esser semplice ; la qual prova si deduce da 
questo, ebe in una sostanza non semplice ninna 
coscienza di più idee simiiltat)ee potrebbe aversi , 
niun confronto potrebbe farsene , e quindi niun 
giudizio, niun raziocinio. Nel secondo abbisogna di 
prova la proposizione seconda , che Paria sia grave. 
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la c^ual prova, ricavasi dall’ osservazione , che Tana 
sostiene il mercurio nel barometro, sostiene l’acqua 
nelle trombe aspiranti , ecc. ' 

Articolo I. 

Del sillogismo in generale. 

Le due prime proposizioni del sillogismo chia- 
mansi le due premesse , e l’una maggiore , l’altra 
minore , perchè l’una suol essere una proposizione 
universale , e l’altra o particolare o singolare; la terza 
dicesi conseguenza , perchè segue dalle due prime. . 

Tre termini pur si distinguono nel sillogismo , i 
quali corrispondono alle tre idee che in quello si 
paragonano; e minor termine si dice quello che 
indica il soggetto di cui si parla , maggior termine 
quello che indica attributo che di lui si alTerma o 
SI nega , e termine medio o mezzo termine quello 
che esprime la terza idea con cui le due prime si 
paragonano. Così nell’ ultiróo sillogismo uria sarà il 
minor termine,*corpo il maggiore, e grave il niedio, 
^J/ermativo ,poi dicesi il sillogismo , quando la 
conseguenza che se ne trae è affermativa , come 
negli esempi sopraccennati ; e negativo quando la 
conseguenza è negativa, come in questi due: 

1.* Ogni sostanza delie esser semplice: 

La materia non è semplice; 

' Dunque la materia non è una sostanza pensante* 
a* Ninna sostanza composta può avere la Jacnltà 
di pensare: 

La materia è una sostanza composta ; 

Dunque la materia non può avere la facoltà 
di pensare. 

Distinguonsi pui*e i sillogismi in semplici e com- 
posti, secondo che le loro proposizioni o son tutte 
semplici, o alcuna delle medesime è composta. 

Noi incominceremo dai primi , e passeremo ia 
seguito ai secondi. 
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Articolo II. 

Dei sillogismi semplici. 

Nell’ assegnare le regole de* sillogismi semplici 
largamente spaziarono i dialettici , moltiplicandole 
all’ infinito; la vera però , ed unica e universale, e 
dipendente dalla natura medesima del sillogismo 
par eh’ essi non abbiano veduta mai. 

Ogni sillogismo semplice adunque per sua natura 
consiste , i.*’ in una proposizione universale con 
cui si afferma o si nega cne ad una certa classe 
di cose convenga un certo attributo; a.* in una 
proposizione o particolare o singolare con cui sì 
afferma q sL nega che la cosa di cui si tratta a 
quella classe appartenga ; 3.* nella conseguenza , 
colla qual si cuncbiude che dunque anche alia cosa 
di cui si tratta convenir debba o non convenire 
queir attributo. 

Quindi nel sillogismo ajjfermativo, la conse^Kìema, 
con cui si afferma che ad una data cosa convenga 
un dato attributo , sarà vera esattamente qualor 
sia vero .che la cosa appartenga a una determinata 
classe, e che queH’attnbuto a questa classe uni ver* 
salmente convenga. 

Cosi vero è che l'anima è semplice, perchè è vero 
che l’anima è una sostanza pensante , e che ogni 
sostanza pensante necessariamente deve esser seni- 
plice. Vero è parimente che Tarìa è un corpo , 
perchè è . vero che l’aria è grave e che ugni cosa 
grave è un corpo. 

Nel sillogismo negativo , perchè vera sia la con- 
seguenza, o l’una o l'altra di queste due condizioni, 
richieggonsi; i.* o che la cosa proposta non appar- 
tenga a quella classe a cui soltanto quell’ attributo 
conviene ; e per tal modo conchiudesi rettamente 
che la materia non è una sostanza peusaute, perchè 
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Ja maleria non è «empJice , e ogni sostanza pen- 
sante necessariamente deve esser semplice ; a.*, o 
che la cosa di cui sì tratta appartenga ad una classe 
a cui queJl’atIributo non può, convenire , e per tal 
modo giustissima è la concbìusione che la materia 
D0n può avere la facoltà di pensare, perchè la 
materia è una sostanza* composta, e niuna sostanza 
composta aver può la facoltà di pensare. 

Con queste regole sole putrà decidersi franca- 
roeuie della giustezza dì qualunque sillogismo sem- 

f lice, sia affermativo o negativo, senza tutte quel- 
altre che immaginate furono dai dialettici, e che 
uo! qui ominetteremo per non caricare il discorso 
di cose vane , ma che accenneremo in una appen- 
dice a questo capo, perchè potrebbe parer vergogna 
che almen per modo di erudizione non si sapes- 
sero quelle cose che hanno occupate tutte le scuole 
per tante età. 

Bimane solamente ad avvertire che alcuni sillo- 
gismi son fatti in modo che le premesse sono amen- 
due o particolari o singolari , senza che vi abbia 
alcuna proposizione universale ; nel qual caso po- 
trebbe sembrare che la regola da noi assegnata non 
avesse luogo. Tali sono, per esempio , i due sillo- 
gismi seguenti : 

I .* La somma di due, più tre, è uguale a cinque. 
La somma di quattro, più uno, è parimente 
uguale a cinque. 

Dunque la somma di due, più tre, uguale a 
quella di quella di quattro, più uno. 

2.* V anima è una sostanza pensante; 

La materia non è una sostanza pensante; 
Dunque V anima e la materia non sono una 
medesima sostanza. 

IVIa in siffatti sillogismi è facile il ravvisare che, 
sebhen sillogismi in apparenza, son essi realmente 
puri entimemi, in cui la maggiore, cioè la propo- 
sizione universale è sottintesa , e la minore è divisa 
in due proposizioni. 
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Di fatto nel primo si sottintende apertamente 
che tulle le ■somme , le quali danno un medesimo 
numero, sono eguali tra loro; posta la qual propo- 
sizione il sillogismo vero sarà: 

Tulle le somme, le quali danno un medesimo 
numero, sono eguali tra loro: 

Ma tanto la somma di due pià tre , come quella 
di quattro più uno, dà il numero cinque-, 
"Dunque le somme di due più tre , e di quattro 
più uno, sono eguali tra loro. 

Nel secondo pure si sottintende che le cose , le 
quali differiscono in una proprietà essenziale, non 
possono costituire una medesima sos/anzn; e aggiunta 
questa proposizione, risulteri il -vero sillogismo: 

Le cose che differiscono in una proprietà essen~ 
tiale , non possono costituire una medesima 
sostanza: 

Ma C anima e la materia differiscono in questo 
essenzialmente , che Vuna è pensante e i altra 
non è pensante-. 

Dunque l’anima e la materia non costituiscono 
una medesima sostanza. , 

Articolo 111. 

Dei paralogismi o sillogismi falsi , 
e deUe cagióni onde procedono. 

In due maniere , secondo i dialettici , può un 
sillogismo esser falso, cioè quando pecchi o nella 
materia o nella forma. Per materia essi intendono 
le proposizioni medesime, e per forma la loro con- 
nessione secondo le. regole sillogistiche. Sarà adun- 
que falso il sillogismo secondo la materia, quando 
sia falsa o l’una o l’altra delle premesse ; e sarà 
falso secondo la forma , quando la conseguenza 
dalle premesse non sia dedotta legittimamente. Ma 
quasi poco importasse lo scoprire i vizi che falso 
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possono rendere tin sillogismo secondo la materia,' 

si son essi interamente occupati ad assegnare le 

varie maniere eoa cui può esser falso secondo la 

forma. 

10 credo, al contrario, che di tanti falsi ragiona* 
menti, che odonsr tutto giorno, ben pochi mauchino 
nella forma, e che in vece, nella materia manchino 
la più parte. 

E di vero chi è così stupido che da due premesse 
giuste e legittime o non sappia dedurre una legit* 
tima conseguenza, o voglia trarne una falsa? Dalle 
due premesse: 

Ogni virtù deve amarsi; 

La benejicenza è una virtù : 
chi è che non sappia trarre la conseguenza; Dunque 
la beneficenza si deve amare ? O chi è mai così 
stollo che voglia trarne la conseguenza contraria : 
Dunque la beneficenza non deve amarsi. 

La falsità de’ sillogismi adunque dipende il più 
delle volte dalla falsità delle premesse, e spezial- 
mente della maggiore, per la quale io intendo qui 
la proposizione universale, sebbene i dialettici so* 
gliauo chi'araar maggiore la prima proposizione, o 
sia élla universale, o particolare, o singolare. 

11 sillogismo : Tutto ciò che ha tronco e rami è 
una pianta: i coralli han tronco e rami , dunque i 
coralli son piante (i), è falsissimo nom per la forma, 
ma perchè falsa è la proposizione universale che 
basti per esser pianta aver tronco e rami , o che 
tutto ciò che ha tronco e rami appartenga al genere 
delle piaste. 


(i) Un tal sillogismo può anche ordinarsi a questo 
altro modo; 1 coralli han tronco e rami: ma tutto ciò 
che ha tronco e rami è una pianta; dunque i coralli 
son piante. In qualunqtle modo però dispongànsi , la 
vera maggiore è seinpie la proposizione universale i 
Tulio ciò che ha tronco e rami è una pianta. 
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Similmente i sillogismi: Le tigri sono animali, i 
lioni sono animali; dunque i lioni son tigri: ovvero: 
La pantera non è una tigre: la pantera non è un 
leone; dunque la pantera è un leopardo , sono fal- 
sissimi ambedue, non per la forma, come preten- 
dono- ì dialettici, ma per la materia, cioè per la 
falsità della- proposizione universale che loro si 
sottintende. 

Imperocché questi due sillogismi , scbben tali 
pajana , perchè composti di tre proposizioni , non 
soli però veramente sillogismi , come si è dimo- 
strato pocanzi, ma entimemi, al primo de’ quali si 
sottintende la proposizione universale: Tutti gli ani- 
mali sono una stessa cosa: e al secondo: Tutto ciò 
che non è tigre o /enne è /eopnrc^o: aggiunte le quali 
proposizioni ne verrebbero i due sillogismi : Tutti 
gli animali sono una stessa cosa ; ma' le tigri e i 
leoni sono animali, dunque le tigri e i leoni sono 
una stessa cosa. — Tutto- ciò che non è tigre o 
leone, è leopardo; ma la pantera non è leone nè 
tigre, dunque è leopardo : ne’ quali due sillogismi 
nulla potrebbe riprendersi quanto alia forma. 

Il loro vizio adunque non è altrimenti riposto 
nella forma , ma nella materia , cioè nella falsità 
delle due proposizioni universali, che tutti gli ani- 
mali sieno una stessa cosa, e che tutto ciò che non 
è tigre o leone, sia leopardo. 

Il popolo stesso, che qualche volta, guidato dal 
solo buon senso, ragiona meglio dei dialettici, mostra 
abbastanza di conoscere che il vizio di quei due 
apparenti sillogismi nella materia consiste non nella 
forma. Imperocché s’ io vorrò provarli col primo 
che la tigre e il leone, essendo ameiidue animali , 
sono una stessa cosa, mi risponderà che gli animali 
non son tutti istessi ; e se col secondo vorrò pro- 
vargli che la pantera non essendo nè tigre nè leune, 
debb’essere un leopardo , risponderà non essere 
necessario che tutto ciò ^che non è. tigre o leone sia 
leopardo. 
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Ma i dialettici non avendo avvertito la differenza 
che ^assa tra i veri sillogismi e i sillogismi appa- 
renti , hanno detto che quei due peccavano nella 
forina^ perchè le premesse del primo sono due pro- 
posizioni particolari , dalle quali non si può nulla 
coochiudere; e le premesse del secondo sono amen- 
due negative, dalle quali non può cavarsi una con- 
seguenza affermativa; e con ciò hanno formato due 
regole, che sebben vere in molti casi, in molli altri 
però son false, coinè dimostreremo nell’ appendice. 

11 solo caso pertanto, in cui possano i .sillogismi 
peccar veramente nella forma, egli è quando o mali- 
ziosamente o per errore vi s’ introducono più di 
tre termini. 

Tale sarebbe il sillogismo ; Le carni salale fan 
bere: il bere estingue la sete; dunque le carni salate ■ 
estinguon la sete ; dove il bere si prende prima 
come effetto d'ella sete che le carni salate produ- 
cono, e poi come causa - delfestinzione della mede- 
sima sete: e le carni salate prima si pigliano come 
causa della sete, e poi come causa della sua esti.p- 
zione. 

Tale sarebbe pure quest’altro: Tutto ciò che ac- 
cende è vero fuoco ; i estro accende V anima \ dun- 
qua V estro è vero fuoco; dove V accendere è preso 
innanzi nel senso proprio e letterale , e poscia nel 
metaforico. 

È dunque da osservare con somma accuratezza 
che i termini nel sillogismo sien presi, esattamente 
nel medesimo senso in tutti i coYifronti che se ne 
fanno. Imperocché già si è detto che iT raziocinio 
consiste nel paragonar due idee con una terza per 
ricavare dalla loro convenienza o disconvenienza con 
questa terza, se pur convengano o disconvengano fra di 
loro. Il sillogismo adunque parimente non può con- 
sistere che nel mostrare che le due prime udee con 
questa terza convengono o non convengono. Voglio 
provare che l’aria è un corpo, mostro che queste due 
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idee convengono con quella della gravità. Enel sillo> 
gìsmo cbe ne formo, i termini soo tre' soli, cor- 
rispondenti alle tre idee che si confrontano, cioè ua 
minore , che è aria, un niaggioive , che è" corpo, % 
uu medio, cbe è grave. 

Ma se alcuno di questi termini, e singolarmeuta 
il medio ( dove più frequeuteraente cade l’errore) 
sarà adoperalo in due sensi diversi, i termini pih 
non saranno tre soli, ma quattro; e da questi non 
potrà più nulla concbiudersi , non avendo più il 
maggiore e il minor termine un comun punto di 
paragone e una comune misura. . 

Anche il vizio però di questi sillogismi, formati 
di quattro termini (sien essi veri sillogismi, o sòl- 
tanto apparenti), si può conoscere facilmente dal 
solo esame della proposizione generale, o espressa 
o sottintesa. In fatti nel primo de’sillogismi auzidetti 
sottinteodesi: Tulio ciè> che fa bere estingue la sete; 
il che è falso , perchè l’estinziun della sete nasca 
dal bere, non dal far bere. Nel secondo è pur falsa 
la . proposizione: Tutto ciò che accende è vero fuoco, 
ove intendasi AeW accendere e in senso proprio e 
io senso metaforico. Dal che appare vie più l’uni- 
versalità della regola da noi assegnata per deter- 
minare la verità o falsità di qualunque sillogismo 
semplice, per qualunque modo ei sia fatto. 

Articolo IV. 

Dei sillogismi composti. 

Chiamansi composti i sillogisnii allorché la mag- 
giore delle premesse è una proposizione composta. 

Ora fra le varie proposizioni di questa natura 
quelle - rbe ne’ sillogismi più occorrono , sono le 
condizionali, le copulative e le zfisg'iun/iue, e quindi 
è che in queste tre specie pur si distinguono i sil- 
logismi composti. 
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S lé Dei condizionali. 

Condizionali son quelli, di' cui la maggiore è una 
proposizione condizionale; come: Se esistono in certi 
luoghi le lave, le pomici e gli altri segni vulcanici, 
%fi debbon pure una volta essere stati i vulcani, ma 
questi segni vi esistono realmente: dunque i vulcani 
vi debbono realmente essere stati. 

Nella proposizione condizionale la parte che e'pri* 
me la condizione si chiama V antecedente , e qaUla 
che si asserisce 'dover seguir da questa condizione, 
si chiama il conseguente. 

Ora perchè questi sillogismi siano concludenti, il 
conseguente dee discendere necessariamente dall’an» 
tecedenle, vale a dire quello che s’inferisce dalla 
posta condizione, deevenire dinecessaria conseguenza. 
Tale è il 'sillogismo sopraccennato, e tal sarebbe 
c^uest’ altro : Se non esistesse V Autor supremo del- 
t universo , nemmen f universo esisterebbe ; ma 
l* universo esiste ; dunque anche il suo supremo 
Autore. 

Al contrario non sarebbe giusto argomento il dire: 
Se la luna è un pianeta, deve avere i suoi abita- 
tori: ma ella è veramente un pianeta; dunque ha i 
suoi abitatori; imperocché dall’ esser pianeta non 
vieii di necessità che debba essere abitata , quan* 
tunque il possa. E vanamente dicevano i peripate* 
lici; Se non vi fosse ne’corpi la simpatia, la cala- 
mita e il ferro non si attrarrebbero ; ,ma questi 
s’attraggono ; dunque esiste ne’corpi la simpatia ; 
imperocché Tattrazione delia calamita e del ferro 
non mostra punto la necessità della sitfipatia da 
lor supposta. 
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$ II. Dei congiuntivi o copulativi. 

Congiuntivi o copulativi, dìconsi quei sillodsmi, 
in cui la maggiore è- una proposizione copulativa 
insieme e negativa , come : Niuno . può essere nel 
tempo stosso a Roma e a Parigi , ma un tale in 
un tal tempo era a Roma ; dunque non era a 
Parigi. 

Perchè sian veri questi sillogismi, le due cose 
debboD essere incompatibili ed escludersi scambie* 
volmente , sicché l’una essendo , uon possa esser 
l’altra. Laonde falso sarebbe il dire : Non può lino 
essere insieme avaro e prodigo: ma un tale è pro^ 
diga ; dunque non è avaro. Imperocché non è raro 
il trovar degli uomini in alcune cose avarissimi, e 
.prodighi in altre al medesimo tempo. 


S III. Dei disgiuntivi. 

Son disgiuntivi i sillogismi quando la maggiore 
è una proposizione disgiuntiva, come: Ogni sostonza 
è spirituale o corporea, ma l’anima non è corporea;, 
dunque è spirituale; ovvero: ma l’anima è spirituale; 
dunque non è corporea. 

in quest’ ultimo modo i disgiuntivi facilmente 
Hdur si possono ai congiuntivi, cambiando la mag> 
giore: cosi il presente diverrà congiuntivo, dicendo; 
Niuna sostanza può essere al tempo stesso spirituale 
e corporea; ma [anima e spirituale; dunque non è 
corporea. 

Alla giustezza di questi sillogismi richiedesi , i.* 
che le due cose che si disgiungono realmente sieno 
incompatibili ; che fra esse non v’abbia alcuna 
altra cosa di mezzo. Perciò ridicolo era l’argemento 
con cui Diodoro Crono, sofìsta megarico , pretendea 
dimostrare l’impossibilità del molo , dicendo : Se 
alcuna cosa si movesse ^ o si moverebbe nel luogo 
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dovè, o nel luogo dove non è; ma nón può moversi 
dove non è; e dove è/ si sta ferma', dunque niuna 
cosa si move (i): perciocché il moto di un corpo 
comincia appunto dal luogo dov' è , e successiva- 
mente passa a anello dove non è. Ridicolo pari- 
ménte sarebbe il dire : / Cinesi o son cristiani ò 
maomettani ; ma non son cristiani ; dunque sono 
maomettani. Imperocché ppsson essere ancora o ebrei, 
o gentili, siccome sou veramente. 

Articolo V. 

Come i sillogismi composti cadano anch*'essi 
sotto alla regola generale dei semplici. 

1 sillogismi composti ban tutti ancb’essi una pro- 
posizione universale, o espressa o sottiutesii, e dalla 
verità o falsità di questa proposizione dipende prin. 
cipalmente la, verità o fafsilà di ciascuno di essi; il 
prrché la regola generale da noi assegnata per giu. 
dicare dei semplici può egualmente valere a giudicar 
dei composti. 

,• Rispetto ai sillogismi cong/unt/i» eà sà disguntivi, 
la cosa è manifesta per sé medesima , poiché cer- 
tamente non può dubitarsi che le proposizioni : 
Ninno può essere nel medesimo tempo a Roma e a 
Parigi: Ogni sostanza è spirituale o corporea, non 
sieno universali. 

Rispetto ai condizionali è pur facile a dimostrarsi 
che la maggiore contenente la condizione sempre 
equivale ad una proposizione universale. 


(i) Narrasi ch« il chirurgo Erofìlo, da lui chiamato • 
a rimettergli una spalla che gli si era slogata , di lui 
si prendesse giuoco . asserendo non esser possihile che 
In spalla gli si fosse mossa di luogo, e a ciò valendosi 
di quel suo stesso argomento. 
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Di fallo nel i.° la proposizione universale si è : 
Ovunque esistono le lave, le pomici e gli altri segni 
vulcanici, debbono una volta esservi stati i vulcani: 
nel 2.* Niun’ opera può esistere senza essere da 
alcuno stata prodotta, ovvero: Niun effetto può esi- 
stere senza la sua causa ; e la verità de' predetti 
sillogisnai deriva appunto dalla verità di queste 
proposizioni universali; siccome per lo contrario la 
falsità di quegli altri due proviene dalla falsità delle 
universali proposizioni in ior contenute , le quali 
sono nel i.® Ogni pianeta aver deve necessaria- 
mente i suoi abitatori; nel 2.® Niun corpo senza la 
simpatia può attrarre o essere nltratto. 

Per discertiere adunque i sillogismi veri dai falsi 
altra regola non è necessaria , iuorchè la regola' 
generale che noi abbiamo indicato. £ poiché la 
lalsità suol cadere principalmente nella proposi- 
zìone universale , o sia nella maggiore , a questa 
principalmente si vuol avere riguardo. 

Non che talvolta cader non possa eziandio nella 
minore, cioè nella pnmosizione particolare o singo- 
lare. Ma siccome r ufficio di questa altro non è 
fuorché quello d’indicare se >il soggetto di cui si 
tratta appartenga o non appartenga a una data 
classe, egli è in ciò più difficile •!’ ingannarsi. lm« 
perocché a un dipresso ognun sa a qual genere o a 
quale specie le varie cose sogliano riportarsi: e cer- 
tamente, per poche cognizioni che abbia, -niun dirà 
che la quercia sia un animale, o la tigre una pianta, 
o l’oro una pietra , o il diamante un metallo , o 
Tavarizìa una virtù, o la beneficenza un vizio. 

Ma nelle proposizioni uuiversali l’errore é faci- 
lissimo. Imperocché non essendo le idee e le nozioni 
universali che un complesso che ci formiam noi 
medesimi di idee particolari delle qualità che tro- 
viamo comuni a molti oggetti , egli può avvenir 
facilmente o che nell’ idea universale ai una classe 
non inchiudiam tutte quelle che le appartengono. 
Soave , Istituzioni, voi, I. i 5 
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o che V* inchiucliamo di quelle che, essendo proprie 
d’alcuni oggetti soltanto, a tutta la classe non pos- 
sono attribuirsi ; di che ognun vede quanti errori 
agevolmente possano derivare. 

Articolo VI. 

Dell’ entimema. 

Uentimema, come si è detto , è un sillogismo in 
Cui si tace o Tuna o l’altra delle premesse, qualor 
di leggieri per sè medesima si sottintenda ; come : 
L’anima h semplice ; dunque è incorruttibile : ove 
sottintendesi la maggiore: Tutto ciò che è semplice 
è incorruttibile; oppure: Ogni sostanza spirituale è 
immortale ; dunque V anima è immortale : dove si 
sottintende la minore : L’ anima è una sostanza 
spirituale. 

Riducendonsì per questo modo l’entimema a due 
sole proposizioni , la prima di esse chiamasi ante^ 
cedente, e la seconda conseguente, o conseguenza. 

Per giudicare della verità o falsità degli entimemi, 

a uella regola stessa dovrà praticarsi con cuiahbìam 
etto doversi giudicare de’sillogismi. 

Aggiungeremo soltanto cbe è, bene sostituir l’en- 
timema al sillogismo ogni volta cbe l’una o l’altra 
delle premesse in primo luogo sia certa; in secondo 
luogo facile a sottintendersi ; perocché, divenendo 
con ciò l’argomentazione più breve, ferisce ancora 
più prontamente, ed è piu agevole a rilevarsi. 

Anzi talvolta lo stesso entimema ristringesi in 
una sola proposizione, cbe allor si chiama sentenza 
entimematica, come quella di Aristotile: Mortale, 
•non serbar odio immortale, che corrisponde all’en- 
timema: Tu sei mortale , dunque non serbar odio 
immortale, e a questo si sottintende la proposizione 
universale: Chiunque è mortale non dee serbar odio 
immortale. 
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Ma aHorquando e l’una e l’altra delle premesse 
o sia difliciie a sottinteDdersl , o non sia certa , 
sarebbe allora vizio il tacerla. Mal farebbe perciò 
chi dicesse sohanto: L’anima pensa; dunque e una 
sostanza semplice; perocché la relazione fra il pen- 
siero e la semplicità deli’ esser che pensa non è sì 
chiara ed evidente che ognuno la debba intendere 
ai primo udirla. Anzi non basterà qui nemmeno 
l’aggiugnere la proposizione universale; Ogni sostanza » 
pensante necessariamente deve esser semplice ; ma 
converrà ancora soggiugnervi la dimostrazione , e 
di un sillogismo formare un epichereraa. 

Articolo VII. 

Deir epicherema. 

h'epicherema, come si è detto innanzi, è un sil- 
logismo, ove all’una o all’altra delle premesse , o 
ad amendue si soggiunge la prova, ogni qual volta 
non sieno chiare ed evidenti per sè medesime ; di 
che abbiamo ivi recati gli esempi. 

Della verità o falsità dell’epicherema è pur facile 
il giudicare dal valore degli argomenti con cui le 
sue proposizioni vengono dimostrate. 

Intorno a questo pertanto altro non ci rimane 
ad aggiugnere, se non ch’esso è forse l’ argomenta- 
zione di maggior uso; anzi non vi ha quasi trattato 
' o ragionamento che ridur non si possa a un epi- 
ebereroa. Cosi l’autore dell’ jirte di pensare ( part. 
Ili, cap. i5) osserva acconeiamente che l’orazione 
a favor di Milone può tutta ridursi a questo epi* 
eberema : Chiunque insidia alla vita a’ un altro , ' 
giustamente da questo si può uccidereTil che prova 
Cicerone dal diritto della natura e delle genti, dagli 
esempi, ecc.; ma Clodio ha insidiato alla vita di 
Milone, il che egli prova dall’ apparato , dalle mi- 
nacce , dalla gente armata che seco aveva , ecc. ; 
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dunque Clodio da Milane giustamente è stato uc- 
ciso. Il trattato della gravitazione o attrazione Neu« 
toniana tutto pure si aggira su questo epicherema: 
In fisica tutto ciò che da’ fenomeni è costantemente 
provato, si deve ammettere ; ma l’attrazione Neuto- 
niana da tutti i fenomeni de’ movimenti celesti è 
provata costantemente, come risulta dall’ esame dei 
medesimi dunque t attrazione Neutoniana 

' si deve ammettere. 
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DELLE REGOLE DEL SILLOGISMO 

PROPOSTO DAI DIALETTICI. 


J3l massima importanza hanno creduto i dialettici 
sopra d’o^ni altra cosa il ricercare quante figure e 
quanti modi aver potesse il sillogismo, cioè in quante 
maniere si potesse ravvolgere. 

Per figura essi intendevano la diversa posizione 
e il diverso ufficio che può avere il mezzo termine 
nelle due premesse. E siccome questo può essere, 

1. * soggetto nella maggioree attributo nella minore; 

2 . ® attributo nell’una e neH’altra ; 3.* soggetto nel» 
l’una e neH’altra; 4** soggetto nella minore e attri- 
buto nella maggiore ; così han deciso che quattro 
sole figure aver poteva il sillogismo , non senza 
molte liti sopra la quarta figura , che alcuni soste- 
nevano doversi ammettere, ed altri aversi a rigettare. 

Per modo intendevano la combinazione diversa 
che nel sillogismo aver posson Ira loro le propo- 
sizioni universali o particolari , e affermative o 
negative, i quali modi ridussero a diciannove , cui 
espressero con questi magici versi , che il nostro 
Berni avrebbe detto Versi da fare spiritare i cani: 

Barbara, celarent, darli, feria, baralìpton , 

Celantes, dabitis, fapesnio, frisesoiuorum , 

Cesare, camestres , festino, baroco, darapli , 
Felapton, disamis, datisi, bocardo, ferison» 

Per poter intendere i quali versi caritatevolmente 
essi avvisavano che uiun conto dee farsi del senso 


Digitized by Google 



a3o iSTiTOZiorri 

delle parole, ma riguardare sollanto alle loro vocali, 
e dove queste son più di Ire, come in bnralipton 
e Jrisesomorum, guardar soltanto alle tre prime. 

Ora A, dicevan essi, vuoi dire una proposizione 
universale alTermaliva ; E , una proposizione uni* 
versale negativa; I, una particolafe alTermativa , e 
O, una particolar negativa, il che pure , a fine di 
meglio agevolarne la memoria, hanno espresso eoa 
questi altri due versi: 

Asserii A, negai E, verum generaliur ambo ; 

Asserii /, negai O, sed particulariter ambo. 

Un sillogismo in barbara pertanto diceasi quello 
ove tutte tre le proposizioni fossero universali af« 
formative: in celarent, ove la prima e la terza fos> 
sero universali negative, e la seconda universale 
affermativa, e cosi del resto. 

Ma perchè alcuno avrebbe potuto per avventura 
dubitare che possa farsi niun buon sillogismo con 
tre proposizioni tutte e tre egualmente universali ; 
perciò avvertivano che universali son anche le sin» 
golari, per la ragione che il loro soggetto, appunto 
perchè singolare, necessariamente vien preso in 
tutta la sua estensione, il che, secondo essi, forma 
Tessenza di una proposizione universale ; diinanìe> 
racbè, per esempio: Esopo era nano, doveva anche 
essa chiamarsi una proposizione universale ( V» 
Ari de penser , part. il, c. 3). 

E perchè potrebbe far maraviglia che in alcune 
delle suddette parole trovinsi le stesse vocali , o 
collo stesso ordine, come il celarent, celantes, cesare, 
sicché parrebbe a chi sa meno dì queste cose che 
replicato fosse lo stesso modo ; perciò avvertivano 
pure che lo stesso modo non è più lo stesso, quan» 
d’egli appartenga ad una diversa figura. 

La qual cosa a fine di poter ben intendere, con» 
'Vien sapere che parve a aìaleltici non bastare che 
cosi in genere si assegnasse per quanti modi polea 
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aggirarsi un sillogismo; ma di sommo rilievo cre- 
delter pure il ricercare quanti di questi ‘modi a 
ciascuna figura potessero appartenere; e siccome lo 
stesso modo può appartenere a più di una, cosi 
credettero necessario che dandol pure a ciascuna , 
s’avesse a contrassegnar con diversi termini, affin* 
chè quello dell’una non si avesse per somma scia* 
gura a confondere con quello dell’ altra. ' 

Nove modi pertanto alla prima figura assegnati 
fiiron da quelli che la quarta non vollero ammet- 
tere, vale a dire, quattro diretti; Barbara, celarent, 
darli, ferio', e cinque indiretti: Baralipton, celantes, 
dabitis , fapesmo , frisesomorum ( i quali cinque 
indiretti dagli altri si sono poi tolti con grave in- 
giuria alla prima per darli in luogo suo alla quarta); 
quattro ne son toccati alla seconda: Cesare , came^ 
stres , festino , baroco ; e sei alla terza : Darapti, 
felapton, disamis, datisi, bocardo, ferison. 

Con queste avvertenze , se a Dio piace , si potrà 
intendere, che sebben celarent, celantes, cesare, 
costituiscano lo stesso modo secundum quid, cioè 
quanto alla natura e alla disposizione delle lor 
proposizioni, noi costituiscono però simpù'c/ter, vale 
a dire assolutamente, conciossiacosaché celarent sia 
un modo diretto della prima figura, cesare un della 
seconda, e celantes, secondo alcuni gravi autori, ua 
indiretto della prima , e secondo altri non meno 
gravi , un della quarta ; le q^uali differenze ognun 
vede^ quanto sieno non men di grave momento che 
manifeste. 

Per verità ben di molto oziosi convien che fos* 
sero i dialettici a perdersi in cosi fatte ricerche, o 
convien dire che di ben molla importanza essi cic- 
dessero a chi abbia a provare che il brodo non si 
vuol ber troppo caldo , perocché scotta , il saper 
prima decidersi, se Targomento abbiasi a istituire 
in baroco o in darapti, \xx ferisonoiu frisesomorum. 

Ma oltre a queste regole particolari di tutti i modi 
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de’ sillogismi considerali secondo le loro diverse 
ligure, molto pure si estesero i dialettici in alcune 
altre regole generali , di cui però alcune sono co- 
tanto evidenti per se medesime, che altro non ricer- 
cavano fuori di essere accennate , ed altre per la 
buona mercè di Dio sou anche false. 

E quanto alle prime , chi è che non vegga, i.* 
Che essendoli sillogismo il confronto di due termini 
con un terzo , non vi hanno ad essere più di tre 
termini? 2.* Che facendosi il confronto del mezzo 
termine cogli altri due nelle premesse, ei non deve 
nè in tutto nè in parte entrare nella conseguenza? 
3 .* Che niun termine nella conchiusione debb’esser 
preso più universalmente che nelle premesse, altri- 
menti i termini più non sarebbon tre soli, ma quat- 
tro o cinque ? 4*‘ Che da due premesse affermative 
non può cavarsi una concbiusion negativa? 5.* Che 
se una delle premesse è negativa , cioè mostra che 
un degli estremi non conviene col mezzo termine, 
anche la conchiusione debb’ essere negativa ; e se 
una delle premesse è particolare , tale debb’ essere 
ancor la conchiusione, le quali due cose essi espri- 
mevano poi col dire che la conchiusion dee seguire 
la parte più debole ? 

Altre regole di sirail genere essi aggiunsero, parte 
per modo di assioma, e parte per via di corollario, 
come che le proposizioni particolari sono comprese 
nelle generali , non le generali nelle particolari ; 
che il soggetto è quel die rende la proposizione 
particolare o generale, secondo ch’egli è preso par- 
ticolarmente o generalmente; che quel che si afferma 
o si nega generalmente di tutta una classe , inten- 
desi affermato o negato anche di tutti gl’individui 
in lei contenuti; che perciò colui, il quale concbiude 
il generale , conchiude anche il particolare , ecc. : 
proposizioni tutte verissime, ma per lo meno altret- 
tanto frivole e superflue, quanto vere. 

A tutte queste poi due ancora ne inserirono, che 
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sebben vere in molti casi, in molti pure son false, 
cioè che nulle si possa conchiudere da due propo* 
sizioni negative , e nulla parimente da due propo* 
sizioni particolari. 

Imperocché, quanto alle due negative, io vorrei 
sapere se dal non essere una cosa nè buona , nè 
mediocre, io non possa concbiudere rettamente che 
ella è cattiva , e se dal non essere un punto , che 
è posto in una linea , nè al principio , nè al fine 
della medesima, io non possa inferir francamente 
ch’egli è dunque fra i due. 

Quanto alle due particolari, io non so parimente 
come negar potessero. i dialettici colla lor regola, 
che due somme, eguali amendue al numero cinque, 
o a qual altro che siasi , non sieno eguali tra loro 
(V. pag. 216). Nè. varrebbe il dire che in queli’ar- 
gomento le due proposizioni son singolari piuttosto 
che particolari. Imperocché se questo giovasse , io 
cbieclerei per qual ragione , se le due singolari 
danno una giusta coucniusione in quell’argomento, 
non abbian a darla in qualunque altro , e perchè 
dicendo: Pietro è uomo. Paolo è uomo , non abbia 
a potersi conchiuder che Pietro e Petalo sono una 
cosa stessa? Oltreché in quel medesimo argomento 
e in altri d’egual natura egli è facilissimo il dare 
alle due premesse la forma di proposizioni parti* 
colar!, e cavarne tuttavia una giustissima conse- 
guenza. Chi dicesse: f^i ha de'numeri la cui somma 
e eguale a dodici ; ve n' ha degli altri il cui pro- 
dotto è parimente eguale a dodici-, dunque vi sono 
alcuni numeri la cui somma è eguale di prodotto 
tPalcuni altri, non farebbe egli un argomento giu- 
stissimo ? e pure chi potrebbe mai dubitare che le 
premesse uon sieno amendue particolari ? Ma di 
questo non più. 

L’autore adì’jérte di pensare, che sembra essere 
stato un de’ primi a conoscere se non la falsità , 
almeno il poco o niun uso della più parte di queste 
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regole, ma che poi per una di quelle contraddiziouif 
che spesso accaaon fra gli uomini , si è steso più 
. che tutt altri a spiegare e dimostrare minutamente 
tutti gli arcani de’ modi e delle figure , facendo ad 
essi precedere tutti gli assiomi e tutte le regole 
generali, e cavandone tutti i possibili corollari, dopo 
di tutto questo ha stabilito un principio generale , 
cl^ solo valeva assai più di quelle regole tutte , e 
di cui solo avrebbe fatto gran senno a contentarsi^ 
senza gettar tanta parte di opera e d’ingegno in 

Q uelle roescbinità , che non meritavano certamente 
i occupare un uomo si perspicace. Questo princi* 
pio si è che in ogni sillogismo una delle premesse 
dee contener^ la^ conchiusione, e l'altra deve indicare 
che la conchiusione nella detta premessa è conte- 
nuta. Il principio non ha forse tutta quella chia- 
vuoisi in un principio generale, il quale 
abbia a far tutte dimenticare le altre regole: l’autore 
stesso par esitare se ne’ sillogismi anerinativi la 
proposizion continente sia la maggiore piuttosto o 
I > o lo sia egualmente e l’una e l’altra , 

laddove nei negativi propende più cbiaramente per 
la proposizion negativa; questo principio non è pure 
applicabile ai sillogismi, che noi abbia m detto op- 
parenti, e che nell uso son frequentissimi. Ad ogni 
modo egli è quanto di meglio nno a que’tempi era 
stato dai dialettici immaginato. 
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CAPO II. 

Del dilemma , del sorite , del prosillogismo , 
dell’induzione e dell’ esempio. 

Articolo I. 

Del dilemma. 

Il dilemma è un ragionamento composto , nel 
quale dopo avere con una proposizione disgiuntiva 
accennate le diverse parti ai un tutto, si fa vedere 
come del tutto dee sempre conchiudersi la stessa 
cosa, da qualunque parte riguardisi. Tale è il fa* 
moso dilemma di Tertulliano contro all’ impera* 
dorè Trajano , il quale aveva ordinato che non si 
facessero più inquisizioni contro de’cristiani, ma che 
però si punissero que* che venivano denunziati : O 
I cristiani son rei, dicea quegli, o sono innocenti : 
se rei, perchè vieti di farne inquisizione ? se inno^ 
centi perchè li condanni? Il che in forma dialettica 
verrebbe a dire: Il tuo decreto riguardo a’cristiani 
è ingiusto per ogni modo, o questi sien rei,osieno 
innocenti j nel primo caso perchè vieta di farne 
ricerca, nel secondo perchè li condanna. 

Questa specie d’argomentazione, quando sia fatta 
a dovere , na una massima forza , perocché toglie 
all ’avversario ogni scampo. 

' Ma a ciò è necessario, i.* che il tutto sia ben 
diviso nelle sue parti, e che queste siau tutte enu- 
merate, perocché se alcuna n’éommessa, il dilemma 
non ha più alcun valore. Tale era quello con cui 

Ì iretendevano alcuni antichi filosofi di mostrare che 
a morte non si avesse a temere : Dopo la morte 
del corpo, dicevan essi, o F anima più non vive , o 
vive una wta migliore ; nel primo caso ella non 
sente più nulla, nel secondo ella è più felice: dun» 
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tjue la morte non è da lasciando fuori così 

il terzo caso, che è quello appunto che fa spaven* 
tosa la morte , cioè che Tauima possa trovarsi in 
una vita assai peggiore della' prima. 

2 .” Richiedasi die le conseguenze che traggonsi 
da ciascuna parte sian tutte vere e necessarie. Però 
inai ragionava colui che voleva altrui distogliere 
dal prender parte ne’ pubblici affari, dicendogli: O 
tu fai bene, e dispiaci agli uomini : o tu fai male, 
e dispiaci agFIddii; dunque per niun conto devi 
impacciartene. Imperocché non è necessario che ben 
facendo ei debba agli uomini dispiacere; e se pure 
dispiacerà a’malvagi, piacerà ai buoni , a cui ogni 
uomo onesto dee principalmente voler piacere. 

5.* E da guardarsi che l’argomento non si possa 
ritorcere contro a quel che lo forma. Ciò dice Aulo 
Gellio {Noct. attic., lib. 5, cap. io ) essere avve* 
nuto a Protagora, il quale aveva preso ad istruire 
nell’arte oratoria un certo Evatlo, con questa con* 
dizione, che la prima metà del convenuto stipendio 
dovesse questi pagare a principio, e l’altra metà qua» 
lora vincesse la prima causa che prendesse a trattare. 
Or ricusando Evatlo d’ intraprendere veruna causa 
per non pagarlo , Protagora il minacciò di citarlo 
in giudizio; e. Ben allora, diceva egli, m’avrai tu 
a pagare per ogni modo; poiché o tu vinci, e dovrai 
pagarmi secondo il patto: o tu perdi, e mi paghe^ 
rai in forza della sentenza de' giùdici. — lo non ii 
pagheiò punto, rispose Evatlo; imperocché o vinco, 
e i giudici mi assolveranno dal pagamento ;o perdo, 
€ nulla ti dovrò dare secondo il patto. 

Articolo II. 

Del sorite e del prosillogismo. 

Il sorite è una catena di proposizioni così con» 
Desse fra loro e dipendenti l’uua dall’altra, che in 
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fine si possa conchiudere del primo soggetto quello 
stesso cue si è conchiuso deU’ultimo. 

La forma che si suol dare a questa argomenta- 
zione si è di fare che rattribulo della proposizioa 
precedente divenga di mano in mano soggetto della 
seguente, sinché alla fine il soggetto della prima si 
unisca coll’attributo dell’ultima. Cosi volendo provare 
che l’aniroa per sua natura è immortale , io potrò 
dire: Vanima è semplice ; quel che è semplice non 
ha parti ; quello che non ha parti è indivisibile ; 
quello che è indivisibile è incorruttibile-, quel che è 
incorruttibile per sua natura è immortale : dunque 
V anima per sua natura è immortale. 

Questa specie di argomentazione fu inventata , a 

3 uel che dicesi, da Eubdlide, discepolo di Koclide 
ì Megara, che il capo fu de’Sofi^tl, e di quella in 
fatti molto uso facevano i Sofisti , appunto perchè 
con essa è più facile l’inganuare che non con altra 
qualunque. 

Perciò avvertono i logici che a render vera la 
conchiusione debbono le proposizioni discender tutte 
immediatamente l’una daH’altra; e non ve n’ha ad 
esser alcuna, la quale sia falsa o dubbiosa. Ma con 
questa regola sola difficilmente potrebbe forse pro- 
varsi la falsità del sorite con cut Temistocle, per 
ischerzo dicea , che un figliuol suo di due anni 
comandava a tutta la Grecia. Il figliuol mio, diceva 
egli, comanda a sua madre , sua madre a me ; io 
a tutta la Grecia : dunque il figliuol mio di due 
anni comanda a tutta la Grecia. Imperocché in 
questo sorite le proposizioui erano certamente tutte 
connesse , e immediatamente dipendenti l’uua dal- 
l’altra, e tutte nel loro senso poteano esser vere. 

Conviene dunque aggiu^ner di più quei che si 
è detto del sillogismo, che i termini debbono sempre 
esser presi nel medesimo senso; il che nel sorite é 
tanto più necessario ad avvertirsi , quanto in una 
catena di molli termini è più facile il farne lo 
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scambio. Da questo io fatti dipende la fallacia del 
precedente sorite; perocché, ammesso eziandio che 
li figlio comandasse alla madre, e la madre a Te> 
mistocle , per ben diversa maniera comandavano 
essi, da quella con cui Temistocle comandava alla 
Grecia , vale a dire il figliuolo colle grida o colle 
importunità , la madre colle lusinghe o colle pre- 
ghiere, e Temistocle coll’autorità e col potere datogli 
dalla repubblica. 

A ben conoscere queste fallacie il miglior mezzo 
si è quello di sostituire in ogni proposizione il primo 
soggetto. Se le proposizioni reggono sempre esatta- 
mente , il sorite va bene ; altrimenti egli è falso. 
Così neiresempio da noi recato a principiosi potrà - 
dire cou piena ragione: L’anima è semplice: V anima 
non ha parli; f anima non è divisibile; V anima non 
è corruUibile; Fanima è immortale : ma in quel di 
Temistocle non si potrà già dire egualmente : Il 
figliunl mio di due anni comanda a sua madre; il 
figliuol mio di due anni comanda a me; il figliuol 
mio di due anni comanda a tutta la Grecia; peroc- 
ché tosto apparirà la diversità del comando. 

11 prosillogismo è una specie di sorite, in cui si 
applica di mano in mano al primo soggetto quello 
che di ciascuno dei soggetti successivi di mano in 
mano si vien conchiudendo. Non è dunque pro- 
priamente che la prova del sorite che abbiam pur 
ora accennata. Così il sorite da noi recato in esem- 
pio si convertirà in prosillogìsmo, dicendo: L’anima 
e semplice , ma ciò che è semplice non ha parti ; 
dunque Fanima non ha parti : ma ciò che non ha 
parli è indivisibile ; dunque Fanima è indivisibile: 
ma ciò che è indivisibile è incorruttìbile; dunque 
Fanima è incorruttibile; ma ciò che è incorrùttìoUe 
è immortale; dunque l’anima è immortale. 
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Articolo 111. 

VtW induzione e deWesempio. 

Uinduzione è quella maniera di argomentazione 
in cui di tutto un genere o di tutta una specie si 
concbiude universalmente quello stesso che a parte 
a parte si è concbiuso di ogni specie o individuo 
cbe in quel genere o in quella specie è contenuto; 
come: li bambino, il fanciullo, il giovinetto, l'adulto, 
Fuom fatto, il vecchio, il decrepito hanno ciascuno 
i loro mali", dunque tutte le età dell' uomo hanno i 
loro mali. 

Qui è necessario che l’enumerazione sia intera e 
completa, e che a ciascuna parte realmente convenga 

3 ueuo che si conchiude del tutto. Quindi mal si 
irebbe: Jl ferro , il piombo , lo stagno , il rame , 
l'argento sono scomposti dall’acido nitrico: dunque 
tutti i metalli in quest' acido si scompongono; peroc* 
chè manca l’oro e la platina che in esso restano 
inalterabili. 

Dicesi argomentar dall’ esempio quando da ciò 
che in un caso è avvenuto , si inferisce quello che 
avvenir debba in- un altro simile. L’argomentazione, 
che a ciò si adopera , comunemente è il prosillo» 
gismo o espresso o implicito. Così un medico dirà: 
JI mal presente è in tutto simile ad un tal altro ; 
dunque vuol esser curato allo stesso modo ; ma 
quello si è curato col tal rimedio; dunque col me- 
desimo si dee curare anche questo. 

Perchè la concbiusione sia giusta , ognun vede 
richiedersi una perfetta somiglianza ne^due casi , 
onde possa aver forza la regola della analogia che 
da cause simili nascono effetti simili, e viceversa. 
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Articolo IV. 

Come tutie queste specie di argomentazioni 
riducansi anch’esse al sillogismo. 

Sebbene il dilemma , il sorite , il prosillogismo , 
l’induzione e l’esempio abbiano un giro apparen- 
temente diverso dal sillogismo; tutte però cosi fatte 
araomentazioni al sillogismo ridur si possono fa- 
cilmente. 

11 dilemma per ordinario è un entimema , a cui 
sottintendesi la maggiore , cioè una proposizione 
universale esprimente il tutto diviso nelle sue parti. 
Cosi in quel di Tertulliano si sottintende che ogni 
decreto, il quale o favorisca i colpemli, o aggravi 
gl'innocenti , o sempre ingiusto ; premessa la qual 
maggiore, la minore sarebbe: ma il decreto di Trajono, 
se i cristiani sono colpevoli, li favorisce col vietare 
di farne ricerca; e se sono innocenti , gli oppi ime 
coll' ordinar di punirli ; dunque un tal decreto per 
ogni verso è ingiusto. 

h’induzione è parimente un entimena a cui si 
sottintende la stessa proposizione universale espri- 
mente il tutto nelle sue parti divido. Cosi nell’e-em- 
pio arrecato si sottintende:- Tutte le età dell' unno 
dividonsi nelT infanzia, fanciullezza , adolescenza , 

{ ’ioventù, virilità, vecchiezza, rfecrcpi/esia: aggiunta 
a quale vien la minore: Ma il bambino , il fan- 
ciullo , il giovinetto , ecc. , hanno ciascuno i loro 
mali : dunque tutte le età dell’uomo hanno i loro 
mali. 

11 sorite è pure evidentemente una catena di 
entimemi, a cui la maggiore è sottintesa. Cosi ncl- 
l’esempio arrecato si sottiutende : Tutto ciò che è 
semplice non ha parti ; posta la qual maggiore il 
primo sillogismo sarebbe: Tutto ciò che è semp’ice 
non ha parti: ma fanima è semplice : dunque /’a- 
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nima non ha parti. II secondo sarebbe : Tutto ciò 
che non ha parti è indivisibile; ma V anima non ha 
parti; dunque V anima è indivisibile: e così del rest»* 
Questa catena di entimemi si vede anche piìt 
chiaramente Del prosillogismo , il quale comincia 
an;zi da un siiiogismo perfetto, come può scorgersi 
facilmente da quello che si è recato di sopra. 

Lo stesso' dicasi dell’ esempio , la cui argomenta- 
zione riducesi al prosillogisrao, se non che ordina* 
riamente vi si sottintende per proposizione univer* 
sale la stessa regola dell’ analogia , che -gli effetti 
simili nascono da cause simili, e viceversa. 

Con questa riduzione di tutte le argomentazioni 
al sillogismo sempre più generale ed estesa si rende 
la regola da noi assegnata per giudicare della lor 
verità o falsità. In tutte pertanto la principal mira 
dee aversi alla proposizione universale,, o espressa 
o sotliutesa, giacché in questa principalmente, come 
ahbiam detto, si sta celato Terrore; e veder poscia 
eziandio se la proposizione universale al soggette 
presente è ben applicata, giacché pur talvolta Ter* 
rore da questa applicazione dipende. 

C A P O UI. ' » 

Dei fonti da cui si traggono gli argomenti. 

Gli antichi dialettici siccome assai si occuparono 
intorno alla maniera di argomentare , cosi’ non la- 
nciarono di additare anche i fonti da cui gli argo- 
menti si posson trarre, i quali fonti da essi erano 
nominati Argomentar um loci, o luoghi degli argomenti. 

L’autore deW Arte di pensare credette di’ dover 
appena accennarli, e molto si estese in vece a dimo- 
strare che questa trattazione era vana e superflua. 

l dialettici posteriori, o vinti dalle sue ragioni , 
o per qual altro motivo che siasi, par che di con- 
certo si sieuo uniti ad ommetlerli interamente. 
Soave , Istituzioni , voi, 1, 
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Io non so intender però come quel celebre autore, 
essendosi tanto occupalo intorno alle ligure e ai* 
modi dei sillogismi, abbia poi trattato roti tanto 
disdegno ciò eoe riguarda il modo di ritrovar gli 
argomenti con cui sì tessono i sillogismi. A me sem- 
bra al contrario che assai più importi l’iuscgnar 
maniera con cui trovar le ragioni , che quella con 
cui si debbano nei sillogismo ordinare. Imperocché ‘ 
s’io vorrò persuadere alcuno di qualche cosa , ben 
sarà di mestieri ch’io sappia con qiiat ragioni con- 
vincerlo; ma assai poco rileverà che io dia a queste 
ragioni il giro artificioso e non naturale del sillo- 
gismo, che da lui forse (massime ove non sia stato 
esercitato in quest’arte)' non verrà inteso, o mi valga 
piuttosto del metodo naturale e ordinario, che niuno 
Ignora, e a cui tutti pur vengono finalmente guidati 
dalla stessa natura, che è quello di proporre senza 
altro ciò che sì vuoi dimostrare , e quindi soggiu- 
gnerne le ragioni (i). 

Io sono adunque in vece d*avviso che imperfetta 
di molto e mancante di lina delle parti più neces- 
sarie debba chiamarsi una logica, la qual dei fonti, 
onde traggonsi gli argomenti , non faccia alcun 
molto. E sebbene in questo noi forse meno saremmo 
da accusare, perchè aggirandosi tutta la prima parte 
sulla maniera di ricercare e conoscere la verità , 
q^uelle regole, stesse che ivi abbiamo indicate per 
ritrovar le ragioni , ond^ assicurar noi medesimi 
della verità delle cose , valgono di lor natura a 
fornire anche quelle con cui mostrarla ad altrui 
(noti si potendo la verità ad altri provare se non 
con quelle ragioni per cui noi medesimi siamo 
arrivati a conoscerla e a rimanerne convinti): ciò 
non ostante non voglialo lasciare di toccarne anche 
qui alcuna cosa, la qual servirà se non altro apre- 


({) Veggasi ciò che a questo proposito si è detto 
innanzi a pag. a4^ 
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Mutare raccolto in breve^ e sotto ad un punto soia 
di veduta quello che ivi in molti litoghi è diviso. 

N.on serberetnò però quell’ordine che in ciò sole» 
vau tènere gli antichi' dialettici, ad un- altro appi* 
gliandoei , che alla prima parte suddetta è più 
eotiforme, e che .pur ci sembra dovere essere più 
vantaggioso. . 

Imperocché siceome tutte le verità , che possono 
da nei conoscersi, o si aggirano suU'csistenxa delle 
cose, o éulle lor qualità, o sulle loro relazioni; cosi 
altro oggetto fuori' dì questi aver non possono le 
verità cne proporre da noi si vogliano e dimostrare 
ad altrui. Egli è dunque a vedere da quali fonti 
prineipalmente cavar si *possano gli. argonrenti per 
tutti e tre questi capi. 

Articolo!. 

Degli argomenti onde provar resistenza o- 
non esistenza di una cosa a ti un fatto. 

Uniremo sotto al medesimo articolo ciò che ri- 
guarda l’esistènza e delle cose e de’ fatti , .peroochè 
lì provar l’esistenza .d’un fatto altro non è final- 
mente che provar resistenza o della causa che Tba 
prodotto , o dell’ effetu> che n’ è provenuto, o di 
amendue al tempo stesso. . ' 

$ I. DeW esistenza delle cose e de* fatti. 

Rispetto aduoque all’ esistenza delle cose , come 
flou tutte o spirituali o corporee; cosi incominciando 
dalle prime, a niuno, come si è detto, può meglio 
provarsi l’esistenza dell’anima propria, che provo- 
candolo al suo intimo senso; poiché se é conscio a 
»é medesimo di pensare, non può anche non esser 
conscio d’avere in sé un esser pensante. 

Circa aii’esislenza dell’ anima segli altri uomini 
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e negli altri animali, si è pur rleUo che non si.pui 
ella provare se non dalla analogia, cioè dagrinoizi 
che essi danno di sentire, di riflettere, ecc, ; facoltà 
che noi sappiamo non poter convenire che all'anima. 

Dell’esistenza di Dio si è detto parimente che la 
prova più- diretta ricavasi dall’esistenza dell’ anima 
nostra ; imperocché essendo ella a sé consapevole 
di esistere e al tempo stesso di non esistere per 
virtù propria, ne vien la necessità di una prima 
cagione da cui l’esistenza ella abbia ricevuto, da 

3 ual prima cagione dee poi necessariamente esistere 
a sè medesima, perchè altrimenti si avrebbe una 
serie infinita di effetti senza una causa prima, cioè 
senza nessuna causa (giacché non esistendo la prima, 
nCnimen le altre possono esistere), il che è assurdo. 
ISondiroeno anche da tutte le altre cose dell’ uni- 
verso Cavar si possono argomenti dell’ esistenza di 
Dio , e non v’ha piccolo insetto', non foglia , non 
fiore, di cui il fllosofo a ciò valer non si possa op- 
portunamente. ‘ 

Per ultimo dell’ esistenza degli altri spiriti , cioè 
degli angeli, più volte si è detto che le prove trar 
non si possono che dalla sola rivelazione, la quale 
però dalia divina infallibilità riceve una piena 
certezza. 

L’esistenza delle sostanze corporee in generale 
dimostrasi dalle azioni che esse esercitan sopra di 
noi, e massimamente da quelle che, opponendosi 
a’nostri -voleri, ascrivere non possiam a noi medesimi. 

Circa ai corpi particolari la' miglior prova che 
dare altrui si possa della loro esistenza è il sotto- 
porli a’suoi medesimi sensi , affinchè dalle proprie 
len^zioui aver ne possa la certezza fìsica. 

Ma si tratta sovente di provar resistenza anche 
di ciò che agli altrui sensi non può sottomettersi. 
L’esistenza del fuoco elementare o del fluido elet- 
trico in un corpo in cui non si senta , per questo 
modo non può dimostrarsi. 11 miglior mezzo in tal 
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caso egli è quello di provarne l’esistenza da’ suoi 
eilfettì. La dilatazione del mercurio nel termometro, 
che a (|iiel corpo venga accostato, non solo mostrerà 
l’esistenza in lui del fuoco elementare, ma ne mo« 
sirerà ancora il grado: l’attrazione de\orpicelll leg- 
gieri e. lo scostamento de’fili dell’ elettrometro rao- 
streran l’esistenza del fluido elettrico. L’esistenza 
delle diverse sostanze che un medesimo corpo com- 
pongono si prova parimente dai chimici pei diversi 
effetti che ne risultano , esponendo questo corpo o 
alla- forza del fuoco o a quella dei dissolventi. L’ar- 
gomento insOmma più universale e più ordinario 
Dalla fisica sì è quello appunto di provar l’esis.tenza 
di una cosa per mezzo de’suoi effetti. 

Come però dall’enettoconchiudesi l’esistenza della 
sua causa , cosi talvolta pur dalla - causa si può 
conchiudere resistenza del suo effetto. Ma - questo 
non può farsi con .certezza , se non quando consti 
che la causa non possa esistere senza che esista 
l’effetto. So che in un luogo una volta arse un 
•vulcano; conchiudo che vi saranno o lave, o pomici, 
o basalti, o vetri vulcanici , o terre abbruciate , o 
■altre cose che soglion essere effetti ordinari de’vul- 
cani! So che il Vesuvio e l’Etna ardono attualmente; 
•coBcliiudo che' esser vi debbon per entro delle ma- 
terie infocate, liquefatte, veirifìcaté , ecc. Per simil 
modo dal freddo perpetuo che regna entro ai cercbj 
< polari cònchiuderò che esser vi debbon de’ ghiacci 
perpetui ; dal ritrovarsi il sole in dicembre nel 
. tropico del Capricorno cònchiuderò che allora nel- 
- l’emisfero australe esser debbono i fiori e i frutti 
che sono propri dell’estate. 

Ma se la causa non ha coll’efTetto una connession 
necessaria, dall’esistenza di lei quella dell’ effètto 
piu non si può con certezza inferire. Perchè esiste 
una pianta, chi vorrà mai couchiudere che ne'res- 
. sariamente n'esista anche il frutto? Ciò potrà alcuna 
• volta asserirsi probabilmente, ma con certezza non 


Digilized by Google 



isnTXjrroNi 

mai. Quindi è che dalle cause inferirsi possono so* 
Jamente gli effetti che gli scolastici chiamano necci- 
sari , non quelli che essi dicon contingenti , cioè 
che esser possono e non essere. 

£ siccome l’argomentar dalla causa agli effetti da 
essi cbiamavasi argomento a priori, e l’argomentar 
dagli effetti alla causa dicevasi argomento a poste- 
riori; così è manifesto che nelle co^e fisiche di'assai 
maggior uso è il secondo che il primo; e ciò tanto 
più, perchè, essendo a noi ignota l’essenza intima 
de’corpi, e ignote pur molte delle lor qualità, -non 
possiam per ordinario argomentare degli effetti che 
posson produrre, se non dalla cognizione degli effetti 
che han prodotto altre* volte. 

Ma ancor l’argomento che è detto a posteriori ^ 
cioè dagli effetti alla causa , non sempre è sicuro. 
A dargli piena certezza due cose richieggonsi : i.* 
che l’effetto possa realmente -procedere da quella 
causa che. si suppone ; a.* che proceder non possa 
da verun’ altra. Da quante cagioni non. pùò egli 
venire uno sconcerto in una macchina., massima* 
mente se molto .composta , e in quella saprattutto 
dell’uman corpo, che è la più composta e più arti* 
ficiosa di. tutte? Da quante. la rovina di un edifieio, 
la scarsezza de’ frutti in un campo , e cosi discor- 
rendo? In questi casi pertanto non può dall’effetto 
argomentarsi l’esistenza di una tal causa, ove le 
circostanze non manifestano che ella abbia dovuto 
necessariamente influirvi. • . 

Oltre a questi argomenti , che dir si posspno 
intrinsechi, a dimostrar l’esistenza delle cose ancer 
valgono gli argomenti estrinsechi, che tutti ridur' si 
possono all’altrui testimonio. Ma siccome le pi'ove, 
che quindi si traggono , servono principalmente a* 
provar l’esistenza de* fatti , così di questi or passe- 
remo a parlare. 

Anche de’fatti però alcune prove chiamar si pos- 
sono intrinseche. De’falti antichi le prove iulrinseche 
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e più certe sono gli effetti che essi hanno lasciato. 
Così le lave e gli altri effetti vulcanici sono il naiglior 
argomento dell’antico incendio de’ vulcani in vari 
luoghi ; .i. coYpi maricfi che si riirovao sui monti 
sono 1^ prqva migliòre che là . una volta fu il mare. 

Anche -'ne’fatli recenti 'gli effetti che ne riman- 
gono ue son l’intrinseca .prova più convincente , 
come le rovine lasciate da un incendio, da un Ire- 
muotOj da un’ intion<ia 2 Ìone , da un fulmine , da 
una grandiue a siaiili. . ; 

Le -prove esfrin’icc/je si ricévano dalle deposizioni 
o verbali o scritte di que’ che asseriscono d’essere 
stali prosanti .al .fatto : circa al valore 'delle quali 
prove qui .uulla aggìùgneremo dopo avérne trattato 
già. estesamente nella prima parte, -sez. V," cap. II. 

Qu; »'.hè • cetruo faremo ili vece delle prove con 
cui può mostrarsi la non esistenza di una cosa o 
.d’u'u latto, 

. 5 paliti non csisienza deUt cose e de' fatti. 

Il I. mézzo per provare la • non esistenza di una 
cpsa. è il mostrarne l’intrinseca impossi* 
biiità. In tol guisa farà vedersi che 'non esiston -più 
Dei. perchè . niuuo sarebbe Dio, come dimostreremo 
nella teologia naturale. 

Il 2 .. mezzo e quello di. mostrar l’esistenza di 
un altra cosa , da cui la prima. necessariamente ri- 
nianga esclùsa. E di vero chi sosterrà che sia il 
ghiaccio in uii luogo medesim^o' dove io provi essere 
uu ardeotissim.o fuoco? 

11 5.® ificzzo è di far vedere che le circostanze 
del JuoTO, o del tempo, o dell’ altre cose s’oppou- 
gono all esistenza dLquel che" viene asserito. Se al- 
cun sufitoóesse che in Lapponia esistono degli ele- 
fanti, o cqe vi fioriscono i prati lu gennaio; quanto 
non sarebbe- faciJm.en le smentito? Quest’ esame di 
circostanze inoltissimo giova priocipalmente a mo- 
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strare l’insussistenza de’ fatti. Cosi fa vedersi lion 
esser vero che Didpne si "sia uccisa per Enea, per- 
chè ella nacque tre secoU dopo di lui : cosi per 
difendere uno accusato di furto , o d omicidio , o 
d’altro simil delitto , il mielior mezzo è il provare 
che nel tempo ia cui il delitto è stato commesso, 
egli trovavasi in- luogo affatto diverso. 

4. * Basterà ancora sovente il mostrare che la cosa, 
sebbene non impossibile, sia perh centra j»l comuii 
ordine della natura, come che esistano de’ ciclopi ,' 
cioè degli uomini con un sol occhio itì mezzo alla 
fronte, o de’cinocefali, cioè con testa di cane. ' 

5. * Quando gli effetti per cui si asserisce l’esistenza 
di alcuna 'cosa sian falsi, o uón ad essa corri^spoii- 
denti, o si possa provar che- derivano da tutt altro, 
ciò pure sarà Valevole ‘argoftiento a negar eh ella 
esista. Così falsa direm l’esistenza de’ vortici della 
materia sottile immaginata' da Cartesio par ispiegare 
i movimenti de’ corpi celesti, *perehè questi moti e 
que’ vortici non corrisp’ondono: falsa 1 esistenza^ delle, 
particelle frigorifere, cioè apportatrici del Ireddo 
assoluto , perchè il freddo si prova direllaniente 
procedere oalla dlminuzion del calore. • • 

6. ® Anche il' sol provare l’insussisteuzà degk ar- 
gomenti, per qui una cosa s’afferma, può^. bastare 

'sovente a distruggerla, o a chiamarla lU 

dubbio. Così n’andarono in funrio le forme -sostan- 
ziali, le nature universali, la simpatia, 1 antipatia , 
Tantiperistasi de’ Peripatetici,' l’anima mondana dei 
Platonici e degli Stoici, gl’idoleiti degli Epicurei , 
o le tenui immagini che essi dicevano staccarsi dai 
corpi, e formare le nostre idee, 1 idee innate de Car- 
tesiani, ecc. . • . ' 1 !• 

' È però qui da osservare che là debolezza degli 
argomenti con cui da altri si prova 1 esistenza di 
una cosa o'd’.un fatto ci dà ben sempre il diritto 
di non credere alla loro asserzione, perocché quegli 
che asserendo alouua cosa vuol esser credulo , è 
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tenuto a provarla debitamente, ma non già sempre 
,cl dà il diritto. di assolutamente negarlo e liiolto 
meno di affermare il contrario. Par asserire la. non 
esistenza di una cosa, oltre al provar la raf|Dcai>za 
di argoménti valevoli a dimostrar c.b^ella esista, la 
qual mancanza è ciò che chiamasi prova negoiivaf 
è necessario addurre eziandiò delle prove positive , 
cioè quelle cbe mostrino direttamenté o ch’élla non 
esiste di fatto, o che neuiraebo può esistere , che è 
il miglior grado di dimostrazione. 

7.* Finalmente la non esistenza di una cosa o 
d’un fatto può anche diniostrarsi per mezzo di prove 
estrinseche , tanto negativamente col far vedere la 
ìnancanza o la poca idoneità de’ testimoni che l’as- 
seriscono , quanto positivamente coll’ autorità di 
testimoni idonei che la neghino, o cbe affermino il 
contrario. • *- 

A RT I C.O L o II. 

« 

Degli argomenti onde provare le qualità • 
delle cose. 

Le qualità, che immediatamente conosconsi per 
nie:»o de’sensi, come l’odore, il sapore, il suono, 
il* colore, la.fìgura , il peso, e simili, non meglio 
possono dimostrarsi cbe ai sensi medesimi , sotto- 
ponendo gli oggetti da cui le sensazioni o perce- 
zioni loro derivano. 

Qiielle cbe ai sensi non possono sottoporsi, otti- 
mfinenle si. mostreran dagli effètti quando alcuno 
ne manifestano. 11 pe|p delTaria si mostrerà dalla 
pressione che esercita sopra il mercurio nd baro- 
metro; la maggior gravita del mercurio che non sia 
quella dell’acqua o dell’olio , anche senza pesarli , 
si proverà dalla costante osservazione , che posti 
questi tre fluidi in un vaso, il mercurio va al fondo, 
sovr’ esso è l’acqua , e sopra l’acqua sta l’olio ; la 
qualità più 0 meno eccitante o debilitante de' vari 
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rimedi prove si efretii che esercitano sopra i 

corpi. anima4j a cui sono applicati. 

L’esistenza .di -una ■qualrtà si deduce pure assai 
volle da quella di iiD’allra 'che la supponga neces- 
sariaroenler. Còsi dalla fabollà di^ensare lieiraniina 
sì t>ouchiude la sua- semplicità, e da questa Tiucor- 
rultihilità. * • . 

8pes^ ricavasi '-eziandio per analogia dalia specie 
o dal genere a cui la -cosa appartiene. Cosi un in*’ 
setto si proverà dover esser sensibile perchè la* 
oeiisibililà è una q'ualità comune a tutti' quanti gli 
animali. . ' • . 

Trattandosi all’ incontro .di provare la non esi* 
steiiza di una qualità , l’argomento più forte sar^ 
il dimostrare cn’ella ripugni ad alcun’altra, là qual 
si sappia' esistere in. quell’ oggetto .tOedesiino. Cosi 
dalla facoltà di pcusare prosasi ueirauima rimpos» 
sibilità deiresleiisionè, perchè estensione e pensiero 
si contraddicono: allo slesW modo si prova al con* 
trarìo l’im possìbili là del pensiero nella materia. 

La mancanza degli effetti , che da una qualità 
soglion procedere, o la presenza di effetti contrari, 
è pure una prova della nou esistenza '.di una tal 
qualità. Cosi elettrico per sè stesso non sarà un 
coi'po il ^uale serva di conduttore ^ei fuoco, elei* . 
trico negli altri corpi: non avrà acquistata la virtù 
magnetica un ferro calamitato , il qual non sappiti . 
attrae raltro ferro. 

L’analogia può anche servir di’argomentp a negare 
una qualità in un oggetto che appartenga ad una 
classe da cui siffatte oualità^,soglia essere esclusa, o 
non appartenga a quella classe di cui solamente ella 
è propria. Con questo solo di fatto si negherà otti* . 
mamente che un vegetabile o un minerale , e in . 
genere una cosa npn animata sia sensibile. 

Finalmente quando una qualità sìa da altri prò* 
vaia cuu osservazioni o esperienze o autorità, potrà 
impugnarsi con osservazioni e esperienze o autorità 
contrarie. 
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A R T 1 CO L o lii. 

Vegli argomenti onde provare le relazioni 
bielle cose, 

A dimostrare l’identità d’un oggetto conv^ far 
vedere eh’ egli abbia quelle medesime qualità che 
in lui ‘si sono osservate altre volte senza di che 
ne verrà o ch’ci sia mutato , o che sia diversò. , _ 

La somiglianza o dissomiglianze di due cose ri* 
sulta dall’esame delle qualità in cui esse convengono 
o disconvengono. ' * . 

Le relazioni di quantità ebe abbracciano, come si 
è detto nella prima parte, Tes tensione, il numero, il 
luogo, il .tempo, il moto, e tutto ciò che può essere 
accresciuto o diminuito , ma die tutte infine ridu- 
coesi all’uguaglianza ò disuguaglianza, dimoslransi 
parimente dal paragone di una cosa coll’altra. 1 
matematici, la cui scienza su queste relazioni tutta 
s’aggira, incominciano dall’ uguaglianza o disugua* 

S jliauea delle cose più semplici , di due linp® » 
lue angoli, di due triangoli, e questi principj lor 
servon poscia di argomenti a dimostrar le ragioni 
e proporzioni delle quantità ancor più composte. 

, L’attrazione o ripulsione, e raffiiiità o contrariata 
■fra diverse sostanze (che noi riguardiamo come 
semplici relazioni , finché la loro cagione non sia 
scoperta) dimostrar non si possono che dagli effetti. 

Delle relazioni di causa e d’efi'etto in generale, e 
degli argomenti da cui ricavansi, già si è abbastanza 
parlato nella prima parte, sez. lV, cap. 11, art. 111. 

Le relazioni di obbligazione, come nella suddetta 
sezione, art. V, si é ‘pure accennato, provansi o dal 
diritto naturale, o dal diritto che chiamasi positivo 
(cioè dalle leggi divine e umane ), o dalle partico- 
lari convenzioiiL 
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Articolo IV. 

t 

Di alcuni altri generali fonti degli argomenti. 

* 

I luoghi degli argomenti , su cui versavano gli 
antichi dialettici, erano i.* l'etimologia de’norai e i 
termini derivanti da una stessa radice; 2 .^ il genere, 
la specie, la differenza, il proprio , raccideilte , la 
definizione e la divisione; 3.® la causa e l’elTetto , 
il tutto e la parte , le somiglianze , il_ confronto , , 

l’opposizione e le circostanze. 1 primi tra qtiesli 
luòghi da Claubergio furono delti gramaticali , ì 
secondi logici^ e i terzi metafìsici, perchè dell’etimo- 
logia e delle derivazioni delle parole, eh’ essi dice- 
vano coniugata, appartiene alla gramatiòa di trai-' 
tare : del genere , della specie , ecc., gli scolastici 
trattavano nella logica; e della causa, dell’effello e 
del rimanente parlavano nella metafisica, o sia ia. 
quella parte di essa che è detta ontologia. 

Ma degli argomenti che traggonsi dal genere o 
dalla specie, da ciò che distingue una specie^da 
un’altra e ne costituisce la differenza , da ciò che 
alle cose è proprio o accidentale , siccome pure di 
que’che traggonsi dalla causa o dall’ effetto, dalla 
somiglianza o dissoraiglianza^ dall’opposizioue e dalle 
circostanze giò si è detto quanto poteva bastare. 

Resta che qualche cosa accenniam brevemente 
dell’etimologia, della derivazione, della definizione, 
della divi.sione e del confronto. 

U etimologia è quella che spiega 1’ òrigine de’ter- 
mini, come filosofo da yi>os (filos) amico, e eoyta 
(sofia) sapienza , monaco da povòf ( monqs ) solp^ o 
solitario. Da questa cavar si possono -argomenti o 
per dimostrare qual idea avesser gli antichi delle 
-cose a cui applicarono siffatti nomi, o per provare 
ciò che chiedesi perche le cose a’nomi lor corrispon- 
dano. Cosi potrà dimostrarsi che vero amante della 
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sapienza esser deve chiuuqiie prclcnde d’esser chia- 
ma tq Cosi S. Girolamo disse a quel mo- 

naco: Quid facis in- turba qui solus es? 

Derivati o conjugaii si dicono i. vocaboli' che da- 
rivan da altri, come umano da uomo, misericordia 
da miséro. Per questo modo si può mostrare che 
niun. uomo dee crédersi esente da ciò che 'è proprio 
dell’umana nat'ura, onde abbiamo in TeRerzio: Homo 
sum ; hUmani nihil a me alienum puto; che di mi- 
sericordia è troppo degno ’im miserabile, onde ab- 
biamo quell’altro detto; Quid tatn dignum miseri^ 
cordia, quam miser ? 

La definizione è quella che li'mita e circoscrive 
* l’idee, che sotto ad un termine si comprendono; e 
da questa può prendersi argomento, se q'uello che 
di una cosa si’ asserisce , sia o no contenuto nella 
nozione o idea dèlia rosa medesima. * 

La divisione serve a dividere un tutto nelle sue 
parti, e può fornire argomento onde provare se il 
tutto sia stato esattamente diviso, e se una cosa in 

3 uel tutto abbia realmente luogo o non l’abbia. Ma 
elle cegole della definizione^ e della divisione noi 
ci riserbiamo a parlar più opportunamente nella 
VI sezione. 

Finalmente il confronto è preso solo in quella 
parte che serve a mostrare l’induzione che far si 
deve dall’eguaglianza, o dal più e dal meno; e da 
questo cavausi i.^ gli argomenti che chiamansi a 
simili o a pari, per dimostrare che ciò che ad una 
cosa conviene, ad un’altra simile ed eguale dea pur 
convenire; o.® quelli che àìconsàa minori admajus, 
con cui si prova che' ciò che è prodotto da una 
causa minore il deve essere molto più da una mag- 
giore; 3.® quelli che dicousi a majori ad minus , 
con cui dimostrasi che queU’effeUo, il quale da una 
maggior causa non può prodursi, molto meno potrà 
esser prodotto da una minore. 
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S E Z I O HE ir. 

' * • • . * . ' • ■ • ■ ■ ■ 

*v dei’ sofismi. . 

11 termi ue di sofisma sigaifica propriainéùle ma 
arnoraento falso, ma Avente uq’appareoza di terità, 
di cui alcuno si valga maliziosamenté per iiiganuare 
altrui, ed è tratto om nome degli atiticbi sofisti, la 
cui arte era iutt» nel sorprendere ed abbagliare eoa 
siffatti argomenti. 

Da alcuni però sotto -al termine di sofisma sr 
comprende generalmente qualuncpie falso argomento» 
e era fatto per malizia, il che un uomo oneste iioa * 
dee far mai, o per semplice errore, nel che ogiiuu 
può cadere, ma che-allor con maggiore proprietà 
SI dice paralogismo. 

Ór sebbene a guardarsi e da' paralogismi e dai 
sofismi sembrar, potrebbe che avessero a bastare -le 
regole con cui si è mostrata la retta maniera d’ar- 
gomentare , in quella guisa che ad un viandante , 
perchè non erri, basta indicare la via diritta ebe il 
guida al suo termine, ciò nón .ostante, poiché i peci- 
coli che son da evitare, come osserva egregiamente 
l'autore' dxWArte tU pensare (parte 111 , cap, ig) » 
fìwi più iinpressione è vie meglio istruiscono che 
non le cose che son da seguire;- perciò crediaino- 
dover esser utile il venir accennando le principali 
cagioni onde nascono gli erronei e falsi argomenti, 
e per isfuggirli in noi stessile per discoprirli; proii- 
taniente e ribatterli iu altrui. 

E poiché questi altri stanno nascosti nelle parole, 
ed altri nelle cose medesime ; perciò e degli uni e 
degli altri noi prenderemo a dire quello che ci 
parrà più opportuno, ad avvertissi.. 
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CAPO!. 

Bei sofismi riposti nelle parole-.. 

* » 

t 

Pochi son essi, e in moiti^ casi sono pur facili » 
discoprirsi ; ma in moki altri non lasciano di sor- 

f >ren<TOFe i poca avvedutr, e far loco di molta, il- 
usiooe. 

11 1 .* è quel che nasce dalPuso di termini, o am- 
bigui o equivoci,, -vaie a dTre, di senso incerto o di 
doppio senso. Tale è quello onde dicesi che si va- 
lessero f Romani per costringere Antioco a dovere 
tagliar in mezzO' tutte le sue navi. Aveva, egli pro- 
messo di loro cederne la metà, e certamente egli 
inténdea del mimero-;^ ma essi pretesero in. vece di 
aver la metà di ciascuna. 

A questo si riferisce ancora Tabuso de’ termini 
vaghi p de’ termini metaforici, che or si prendono 
io un senso ed ora In un altro . di che alcuni 
esempi abbiam recato a pag. o^o . e un altro po- 
trebbe essere l’argomento con cui gli stoici preten- 
deano di provare che il mondo fosse animato, cioè- 
che esistesse un’anima unita a tutto il mondo, come 
esistono quelle che unite sono al corpo di ciascun 
uomo. Vna cosa animata, dicevan essi, è migliore 
di una cosa inanimata ; ma tl mondo è. la miglior 
cosa che sia; dunque il mondo è- una cosa animata. 
Vari abusi di termini q^ui si nascondono. In primo 
luogo nella maggicM'e per cosa intendesi un oggetto 
determinato ; e nella minore intendesi non più un 
oggetto determinalo, ma la collezione di tutti gli 
oggetti, che in se non è altro fuorché un’ idea astratta. 
In secondo luogo per cosa animata nella maggiore 
s’ intende semplicemente cosa che ha un’anima . la 
quale senza dubbio é meglio avere che non avere ; 
e nella conseguenza intendasi esclusivamente cosa 
che ha un’amma sola, come se Taverne più d’una 
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( che certo tutto il mondo in sè ne comprende mol* 
tissinie) fosse lo stesso che non averne. 

Il 9.** sofisma è riposto nella anfibologia , cioè 
nell’essere i- termini così disposti, che l’uno e Tal- 
tro possft servire di soggetto e di attributo, di agente 
e dì paziente. Tale è, per esempio, la risposta che 
ebbe Pirro, allorché volle consultare l’oracolo onde 
saper se la guerra, ch’egli volea movere contro ai 
Romani, sarebbe stata felice o infelice. 

• j4jo te, Aeacida , Romanos vincere pòsse , disse 
r oracolo, dal che egli prese fiducia di dover essere 
vincitore; ma essendo in vece rimasto vinto, i sacér* 
doti mostraron poi che l’oracojo esprimeva il con- 
trario. Di Questa fatta erano per ordinario le risposte 
degli oracoli, che i sacerdoti concertavano in maniera 
che, qualunque si fosse l’esito, sempre asserir si po- 
tesse che l’oracolo aveva predetto il vero. 

Il 3.” sofisma è quel di passare dal senso diviso 
al senso composto, e viceversa, che gli scolastici chia- 
mavano fallacia di composizione e di divisione. Allor- 
ché dice, per esempio, Gesd’CriS'IO nell’evangelio 
{S. Luca, cap. VII, v. 29), parlando de’suoì mi- 
racoli: i ciechi veggono, odono i sordi, gli storpi 
camminano liberamente, ciò deve intendersi nel senso 
divìso, cioè quelli che prima eran ciechi e sordi e 
storpi, ora veggono e odono e camminano risanati ; 
e sciocchissimo sarebbe colui che volesse intenderlo 
nel senso composto, cioè che veggono i ciechi: e vo- 
lesse perciò accusare di falsità il sacro testo. All’in- 
contro ove dice S. Paolo (i ad Cor., cap. VI) che 

* maldicenti, i rapaci, gli avari, ec., non possede- 
ranno il regno de’cieli, si deve intendere nel senso 
composto, cioè finché rimangono in questi vizj, non 
già nel senso diviso, cioè quando sì pentano e gli 
abbandonino : e sciocco sarebbe egualmente chi da 
q^ueste parole . volesse inferire che per colui, il quale 
sia stato una volta o maldicente o rapace o avaro, 
sia tolta ogni speranza della salute. 
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C A P O II. % 

* 

. Vti sofismi riposti nel/e sentenze o nelle cose* 

. « 

I sofismi che dipendono non già dal semplice abuso 
didie parole, ma dalle cose medesime, cioè o daTalsi 
priucipj che si assumono, o dalle false conseguenze 
che se ne cavano, sono in maggior numero, e più 
attenta riflessione domandano per essere discoperti. 

II i.* è quel che chimavasi daTeripatetici ignoratìo 
elenchi, ed è quando si scambia lo stato della qui» 
stione, e si dà alle cose un aspetto tutto diverso-. 

Tale era il sofisma de’ Cartesiani, allorché accusa» 
vano i Neutoniani di richiamare colla attrazione 
le qualità occulte de’ Peripatetici, come se i Neuto» 
xiianr pretendessero di spiegare con quella, alla ma« 
niera che facevano i Peripatetici colla lor simpatia, 
la cagione per cui i corpi s’accostano scambieveU 
niente, quando essi per attrazione non intendevano 
significare che il solo fatto confermato dalle osserva» 
zioni e dalle esperienze, cioè questo medesimo ac» 
costa mento. 

Il 1* e quel che dicesi falso supposto, quando 
cioè gli argomenti appoggiansi a ciò che non è , e 
die falsamente si suppone che sia. Di questo tenore 
erano tutte le illazvoni che facevano ^li astrologi 
giudiciarj del diverso aspetto degli astri , per giu» 
dicare dell’indole, del carattere, della fortuna, della 
rondizione degli uomini e de’lorovarj avvenimenti, 
come se queste cose dipendessero dall’ influenza 
degli astri, che non può avervi nessuna parte. 

Il fal^o supposto, in vece di cader sulla causa, 
cade pur assai volte sopra l’effetto. Plutarco, avendo 
udito che i puledri che sono stati inseguiti dal lupo, 
SOMO più agili ai corso che tutti gli altri, nC asse- 
gna prima due ragioni, l’una'che i più lenti sono . 
torse stati presi, e non ne sono fuggiti che i più 

Soave, Istituzioni, voi. /. 17 
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veloci; l’altra che- avendoli allora’il timore fatti 
più a^ili, ne ban conservata poi rubiludine; indi 
conchiude per ultimo che forse il* fatto medesitno 
non è vero. Questa conchiusioo di Plctarco è quella 
che si dovrebbe premettere a buona parie delle re- 
lazioni che fatte ci vengono di cose 'insolite e stra- 
vaganti. Ma gli uomini sedotti dal piacere della 
maraviglia aman sovente crederle , e studiarsi poi 
vanamente di render ragione di ciò che non è: ed 
in questo modo la quistione del dente d’oro si vede 
rinascere ad ogni tratto. 

Il 5.*’ è la petìzion di principio, cioè quando una 
dimostrazione s’appoggia ad un principio che ha 
bisogno egli stesso di dimostrazione. Tale , come 
rileva il Galilei, era l’argomento con cui i Peri- 
patetici pretendevano dimostrare che la terra fosse 
nel centro del mondo; Tutte le cose gravi, diceaii 
essi, tendono al centra del mondo ; ma noi veggiamn 
che tutte tendono al centro della terra : dunaue il 
centro delta terra è il centro del mondo. Tale era 
pur l’argomento con cui provar pretendevano i 
Cartesiani , che Vanima è diversa dalla materia , 
perchè V essenza dell’anima è riposta nel pensiero , 
e quella della materia nell estensione. Ma se altra 
prova non avessimo onde mostrar la reale diversità 
che passa fra l’anima e la materia, la qual consiste 
nell’esser l’una necessariamente semplice, e l’altra 
composta, noi saremmo certamente col loro argo- 
mento a cattivo partito. Imperocché come mai po- 
tevano i Cartesiani provare che l’essenza della ma- 
teria sia nella estensione, la qual non è altro che 
una delle sue qualità, ed anzi, come altrove dimo- 
streremo, non è che una semplice relazione , non 
essendo propriamente che la coesistenza di molte 
parti, vale a dire di molte cose insieme unite? 

Il 4>* è quel che chiamasi circolo vizioso, quando 
la ]<rima cosa dimostrasi per la seconda, e la se- 
conda nuovamente per la prima, come chi dicesse 
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fra due dnd punti unn data lìnea esser la pià 
breve, perchè retta, e domandato perchè sia retta , 
ris|ìondesse perchè è la più breve. 

il 5.* è lo spacàar per causa di una cosa ci6 
ck(! non Tè realmente; il che nominavasi dagli 
sculastiri non causa prò causa. Tale è l’attribuir 
che Tacevano i Peripatetici l’ascensfone deU’acqiia 
nelle trombe aspiranti airorrcre o ahborrimentoche 
supponevano aver la natura pel vóto , il creder 
che il ghiaccio provenisse da particelle frigorifere» 
che si insinuasser nell’scqua e ne inchiodasser le 
parti ; che il fulmine dipendesse da accensioni 
sulfuree fatte nell’aria; che altre sinvili arcen* 
sioni fossero l’aurora boreale e le comete ; che 
queste e gli eclissi fossero cagioni di pesti , di 
guerre, di carestie, di iiK)rti di grandi; e lu genere 
tutti i cattivi ragionamenti, con cui decirfevasi e si 
decide tuttora da molti, che una cosa sia stata prò 
dotta da un’altra, perchè l’una all’altra è venuta 
in seguilo, e che dagli scolastici si chiamava il so* 
hsma pnst hoc, ergo propter hoc. 

Di qtiesio sofìsnva peccano ancora quelli che per 
render ragione degli efft;tti non conosciuti, non fanno 
che proMiiuzìare de’ termini insignificanti. Di tal 
natura perla più parte era la fisica degli scolastici., 
luterrogati perchè Tnequa fugga dall’olio? rispon* 
deano : Perchè queste due sostanze hanno fra loro 
antipatia. Perchè il ferro corra alla ealamita ? Per- 
chè ha con lei simpatia. Perchè il papavero addor- 
naenti ? Perchè ha la virtù soporifica. Perchè purghi 
la sena? Perchè ha la virtù purgativa, ecc. Credean 
essi con ciò di rendere una ragione chiarissima di 
tutti questi lenomeni, e non faccati che dire in al* 
tri termini: L’acqua fiigge dall’olio perchè iie ftigge; 
il ferro corre alla calamita perchè vi corre ; il pai* 
pavero addormenta perchè addormenta , e cosi del 
resto. 

Ma col cessare della scolastica filosofia questo su* 
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fisma non si può dire cessato ancora del tutto. 
Sembra al più degli uomini troppa vergogna, allor- 
ché sono interrogati della cagione d’alcuna cosa, il 
confessare apertamente la loro ignoranza , e aman 
piuttosto di mascherarla con vane parole, che dire 
candidamente (che è pur sì belio 1) di non sapere 
quel che non sanno. 

A questo sofìsma può anche ridursi l’attribuire 
ad una causa sola quel che procede da molte, come 
l’imputare ad un solo la colpa d’un’azione a cui 
molti sono concorsi, o accusare delle scarse raccolte 
di un’annata, del cattivo esito di un affare, dei tristi 
effetti di una sola cagione, quando molte vi possono 
avere, o vi hanno realmente contribuito. 

A questo pure si riferisce rasseguiire per causa 
di un effetto ciò che n’è stato semplice occasione, 
come chi accusasse la cristiana religione di tante 
stragi, che col pretesto di quella e contro i suoi 
dogmi si son commesse. 

. 11 6.” sotisma è V imperfelia enumerazione , al 
qual ricadono tutte le proposizioni disgiuntive che 

S eccano di imperfetta divisione ed enumerazione 
elle parti, di cui abbiamo recati gli esempi a pag. 
x6i e 175 . 

Il 7 .* è quello che era detto dagli scolastici Jal^ 
lacia cC accidente, vale a dire quando riguardasi per 
effetto necessario quel che è puramente ai cidentale. 
Di questa natura era il sofisma con cui Boosseau 
pretendea doversi abolire dalla società le arti e le 
scienze, perchè corrompono i costumi , quasi che 
la corruzion de* costumi sia un effetto proprio e 
necessaiio deli’arli e delle scieuee, e non un effetto 
accidentale di chi n’abusa. Ei rasserabrava a chi 
volesse proscritto dalla medicina il mercurio, l’op- 
pio, l’antimonio, perchè, mal applicati, sono talvolta 
di gravissimo nocumento. 

Di questo peccano eziandio coloro che pretendono 
dover sempre verificarsi ciò che si è per accidental 
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combinazione avveralo alcuna volta, come le cabale 
valgano a indovinare i numeri al lotto, perché, ab 
cune volte gli hanno accidentalmente indovinati ; 
che i sogni presagiscano quello che dee avvenire, 
perché il fatto alcune volte ai sogni ha corrisposto. 

L’ 8.* è il prendere i 7 tutto per le parti, cioè eoo • 
chiuder del tutto ciò che conviene soltanto ad al- 
cune parti. Così Platone voleva banditi dalla sua . 
Repubblica tutti i poeti, perché alcuni sono perni- 
ciosi : CO.SÌ si ode sovente accusar tutto un ceto o 
un ordine di persone, ed anche una città , un po- 
polo, una nazione de’vizj che sono proprj soltanto 
d'alcuni individui; e a questo in fine si riferiscono 
tutti i cattivi argomenti che fannosi dal particolare 
al generale, i quali sono frequentissimi , bastando 
agli uomini comunemente due o tre esempj per 
formare una generale induzione. 

Il 9.** è l’attribuire assolutamente ad una cosa 
ciò che non può convenire se non posta una data 
condizione o restrizione , il che dagli scolastici si 
chiamava pretender vero simpliciter ciò che è vero 
secundum quid. Tale sarebbe il dichiarare nocivo 
per sua natura un frutto, perché nuoca se mangisi 
o acerbo o guasto o in quantità smoderata; il dir 
che l’uomo è mortale nel tutto , perchè è mortale 
rispetto al corpo. 

il 10.^ è il conchiudere dalla possibilità alla rea-- 
lità, che è un sofisma pur frequentissimo. Un tal 
fatto è possibile; dunque è vero: non vi ha ripu- 
gnanza che esista una nazion di giganti; dunqiie 
esiste : può l’anima pensar sempre anche nel souno, 
benché appresso non si ricordi de’ suoi pensieri ; 
dunque ella pensa sempre. Tale è qualche volta il 
ragionare ancor dé’ filosofi, non che del volgo. Nè 
vi sarebbe a ridire, se queste conchiusioni da lor 

inferissero come còse dubbie , 0 tutto al più al- 
cuna volta come probabili ; ma essi amano a dirit- 
tura di asserirle per certe. 
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L'ii.^ è r abuso delle similitudini, da cui il po> 
polo più sovente si lascia abbagliare cbé da tutt al< 
tro' Nou essendo egli atto a penetrar nelle cose 
profondamente, bastagli una qualche somiglianza 
cb’el vegga fra due rose , per conrbiuder deU’uua 
ciò che aTraltra appartiene. Il proverbio: Paragone 
non è ragione, altrove già accennato (parte I),ben- 
thè proverbio, pur rare volte ba sopra di lui quella 
forza che aver dovrebbe. 

Oltre a tutti questi sofismi, tre altri ne accenna 
Locke {Saggio Jilos, su Vum, intelletto, lib. IV, cap. 
17), i quali, anziché sofismi, dir si potrebbouo vere 
soperebiere, e che pur troppo anch’essi itegli uo> 
mini soo frequentissimi. 

Il primo è qiiello cb'ei chiama argomento ad ve- 
recundiam, ed è quando nou sa|iendu prudur ra* 
gloni, si cita (e spesso ancor falsamente) rautorità 
di persone, alle quali o pel loro credito o pel loro 
grado o per le loro attinenze l’avversario non osi 
di contraddire. 

li secondo è detto da lui argomento ad ignoran- 
tiam, ed è quando si pretende daH’avversario o che 
ammetta la nostra opinione, o ne produca egli una 
migliore: come se venisse di legittima conseguenza, 
che vera fosse la nostra opinlonet percliè altra mi> 
gllore non sapesse egli proporne. 

A Questo è slmile il sofisma di chi pretende es< 
ser falsa l’esistenza di una còsa, o d’una qualità , 
perchè ignota sia la maniera con cui quella opera, 

0 la cagione onde questa deriva : come chi negasse 
l’esistenza dell’anima, perchè non sappiamo come 
Iella agisca sul corpo, o l’attrazione universale dei 
fcorpi, percliè r.i è ignoto da ebe proceda. 

Il terzo da lui è chiamalo argoOiento ad hominem, 
jed è quando si costringe taluno a dovere, secondo 

1 suoi stessi principi, anunetter la nostra opinione. 
Questo argomento era conosciuto ancor dagli anti- 
chi sotto al medesimo nome , ma non riguardalo 
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come sofisma. Nè in fatti si dee chiamare sofisma 
quando trattasi unicamente di provare a taluno che 
secondo. i suoi stessi principj egli ha torlo; anzi è 
allora un combatterlo colle sue proprie armi. Ma 
è sofisma quando da’ suoi principj si pretende in- 
ferire la verità della nostra sentenza ; imperocché 
può esser vero die da’ suoi principj essa discenda, 
ma lion ne seguirà che sia vera in sé stessa, qua* 
lora i principj di lui sieuo falsi (i). 

SEZIONE y. 

DELLE DISPUTE. 

* 

Siccome le cose non da tutti son riguardate sotto 
al medesimo aspetto, nè può ottenersi che tutti ne 
portino le medesime opinioni ; così la diversità dei 
part-ri e le dispute sono inevitabili. 

- Queste son pur giovevoli alcuna volta , perchè 
nel contrasto delie opinioni e nel conflitto delle ra* 
gioni, che quinci e quindi s*arrecano, le verità, che 
oscure, o nascoste, o avviluppate, o dubbie si ri- 
manevano, a poco a poco si traggono in chiara luce. 

A ciò però è necessario pninieràmente che le 
dispute si agginno sopra soggetti importanti, non 
sopra frivole quistioiil ; in secondo luogo che siano 
istituite e condotte coi debiti modi, non che a finir 
vallano,, siccome avviene della più parte, in vani 
clamori. 

A tal fìne alcune avvertenze noi verrera prima 
accennando, rhe aver si debbono in qualunque di- 
sputa, ìndi alcuna cosa diremo delle varie maniere 
del disputare. 


(t) Intorno a’soBsmi veggasi V /érte di pensare (patte 
HI, Ciip. <9), e tutte le Logiche ove di essi trattano 
espiessameute. 
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C A P O I. 

Regole generali da osservarsi in qualunque disputa. 

11 solo amore della verità e il solo desidèrio di 
conoscerla , o di farla conoscere altrui , è quello 

F rimìeramente che dee guidarci al disputare , non 
interesse o lo spirito di partito, o uu pazzo e sto- 
lido fanatismo , o la cieca ostinazione ne’ propri 
pregiudizi , o le mal concepite prevenzioni, o la 
vana ambizione di comparire, o la smania di con- 
traddire ad ogni cosa, che sono pure i motivi che 
danno origine alla massima parte delle controversie 
e delle contese, e di cui non v’ha cosa piìi biasi- 
mevole. 

a.* Instituita col detto savio intendimento la di- 
sputa, perchè proceda pure con .retto ordine, inco- 
minciare si deve da una chiara ed esatta esposi- 
zióne della sentenza che prendesi a sostenere : ed 
in questa esposizione niun termine oscuro', uiuno 
equivoco nè ambiguo deve introdursi , niuna anfi- 
bologia o confusiou di parole ; ma usar si debbono 
i termini più precisi e più chiarine disposti in modo 
che il vero senso apertamente e subito n’apparisca. 

3.* Se la questione s’aggirerà sopra cosa non 
conosciuta abbastanza , o sopra alcuna di quelle 
astratte nozioni che in diversi uomini sogliono es- 
ser diverse, dovrà spiegarsi innanzi tutto accurata- 
mente quali sieno 1 idee precise che noi abbiamo 
di quella cosa, o che comprendiamo sotto a quel 
termine, onde non abbiala disputa, siccome avviene 
assai volte, ad esser tutta di pure parole, ed aggi- 
rarsi unicamente su termini mal intesi. 

4.* Qualora la quistione abbracci più parti , do- 
vranno queste esattamente distinguersi, e incomin- 
ciando dall’una non far passaggio alle altre avanti 
che quella sia terminata e conctiiusa. 
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5 * Stabnito chiaramente lo stato della quistione, 
dee venirsi dall’una e daH’altra parte agli argomenti 
con cui provare il proposto assunto: nel che l’or* 
dine naturale richiede che chi asserisce sia anche il 
primo a produr le ragioni per cui asserisce, e chi 
nega abbia prima a ribattere queste ragioni , indi 
produrre queiraltre di più che egli aver possa dal 
canto suo. 

6. * Nel sostenere la sua sentenza nè Tuna nè 
l’altra parte dee mai far uso d’alcuu sofìsma , nè 
di oscuro inviluppo di parole, nè di inopportune 
digressioni, ma star sempre al filo e al proposito, 
e dimostrarlo con argomenti forti bensì e validi e 
concludenti, ma chiari al tempo stesso e precisi e 
sinceri. 

7. ® Non dee mai una parte interromper l’altra 
finché essa non abbia terminato di ^ dire, e questa 
dee pur essere discreta nel suo ragionare, e tenersi 
colla maggior brevità onde non sembri di voler 
essere a parlar sola. 

8. * Lontane esser debbon le grida e gli schiamazzi, 

onde non paja che la quistione abbia a decidersi a 
forza di voce e a vigor di polmoni ; e lontano pure 
dcbb’essere ogni soverchio calore, onde una dìsputa 
intrapresa per iscuprire la verità non vada a finire 
con iscandalo , come avvien pure assai volte , in 
aperta lite. . t 

9. * Baodo aver debbono soprattutto i motti pun- 
genti, le ironie, i sarcasmi, t termini di disprezzo, 
e tutto ciò che offender possa e irritar l’avversario 
(cose che mal sì convengono a costumate persone); 
e moltO' più debbono aver bando le ingiurie e le 
villanie, che sou da lasciarsi a’ facchini ed alla ciur- 
maglia. 

10. * Ben è concesso però, qoalor l’avversario esca 
in quistione, il richiamarlo con modi urbani al pro- 
posito, e a questo sempre tenerlo fermo; e quando 
mostri voler cambiare il senso de’ termini conve- 
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liuti a princìpio, ricordarglielo ; anzi se questa av- 
vertenza avessero tutti coslautemeiite, le dispute 
finirebbono per la più parte in pochi detti , nè si 
vedrebbe avvenire quel che succede si spesso , che 
di piccolissime cose si fanno ^ran liti , e amendue 
i parliti dopo poche parole s avvolgono in un con- 
fusissimo labirrnto, che a tuU’altro li reca da quello 
onde aveano incominciato. 

li." Non dee poi niuno essere si tenace del suo 
parere, o cosi sedotto dalTamor proprio., o da un 
rossor mal inteso, che couoscendu di aver torto, 
voglia piuttosto seguire a difendere l'error suo rbe 
cedere onestamente e ritirarsi. È proprio d’ognì uomo 
il prendere abbaglio ; e una modesta confessile o 
una accorta ritirata fa assai più onore in simili casi 
che un’ostinata difesa. 

l'i.** Nè dee pure chi trovasi aver ragione menarne 
un isolante trionfo; ma procurare eoa ogni modo 
di togliere airavversaria il dispiacere di esser vinto; 
coprire egli stesso o scemare quella disgustosa ap- 
parenza di superiorità ebe gli oà la vittoria ; accusar 
aè medesimo di nou essersi forse abbastanza spie- 
gaci in sulle prime, inostrandosi persuaso che se 
meglio si fosse espresso l'avversario, sarebbe stato 
per sè medesimo della stessa opinione; nelle cose 
meramente probabili dir ch’egli giudica per le alle- 
gate ragioiii ad un tal modo, ma che può egli me- 
desimo ingannarsi ; nelle cose certe e dimo.strate 
quando vede TavveTsario ritirarsi, non ìn^eglJi^lo e 
incalzarlo scortesemente fino a volerlo atterrato; anzi 
se scorge in lui una troppa ritrosia a darsi vinto, 
cessare egli stesso, e desistere prudentemente dal 
proseguire il combattimento. 

Istituite e condotte per questo modo le dispute 
esser potranno lodevoli ed utili, ma in qualunque 
altra guisa non potrao essere che biasimevoli e per- 
niciose. 
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CAPO li. 

Velie diverse maniere del disputare. ^ 

Sodo a distiu^uersi prima di tutto le private di- 
spute che nascono nel conversare, e le dispute pub- 
bJicbe che si fanno o nel fòro o nelle scuole. 

Le privale dispute del conversare tengonsi d’or- 
dinario per dialogo, iu cui ciascuno oppone e ri- 
sponde quel ch’egli crede più convenevole. 

Le dispute del fòro tratlansi per aringhe, in cui 
l’attore incomiucia a proporre e a dimostrare con 
tutte le sue ragioni ciò cn’ei pretende; la parte ci- 
tata in giudizio, che chiamasi il reo convenuto, ri- 
sponde alle ragioni dell’avversario, e soggiunge le 
proprie; replica l’attore mostrando vana la confu- 
tazione e le ragioui allegate, ed altre opponendone, 
qiialor ne abbia, o confermando le prime ; il reo 
torna a rispondere, il che chiamasi duplicare, scio- 
gliendo i nuovi argomenti dell’avversario, e nuove 
ragioni recando a favor suo ; dopo la qual cosa 
vien la sentenza del giudice. 

Le dispute nelle scuole in due maniere princi- 
pai mente si faui o, l’uua delie quali è detta in Jorma 
sillogistica, e l’altra more academico ( 1 ). 

Nelle dispute in forma, l’oppositore, che diresi 
1 argomenLtnU: , presa una proposizione deU’avver- 
sario, che è chiamalo il difèndente , incoroiiicià a 
formare un sillogismo n un entimema , nel qual 
couchiude che la detta proposizione è falsa. 

Il difendeute ripete prima a memoria per intero 


(i) Allorché le presenti Istiluzioai pubblicate furono 
la piim<i volta, quest’uso nella più parte delle scuole 
aucor sussisteva) or sembra quasi abolito. Giova non 
per tanto il sapere in che consistesse, per conoscere se 
a torto o a ragione sia stato abbandonato. 
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l’opposto sillogismo o e- tiraema, onde mostrare di 
averlo ben rilevalo; poi rifacendosi da rapo ripete 
mioyamente la maggiore, e questa concede se è vera, 
nega se è falsa, distingue se è dubbia o ambigua, 
o se vera per una parte, è falsa per l’altra , e (i« 
nalmente l’ommette, se crede che alla proposta qui- 
stioue direttamente e precipuamente non appartenga; 
lo stesso fa in seguito colla minore; poi ripetendo 
la conseguenza, o la nega assolutamente, se la mag- 

f ;iore o la minore è stata assolutamente negala, o 
a nega rispettivamente, se la maggiore o la minore 
è stata distinta, c concessa per una parte e stata 
negata per l’altra. 

Può accader qualche volta che, concedute amen- 
due le premesse, neghisi la conseguenza, e ciò av- 
viene ove questa dalle premesse non sia legittima- 
mente dedotta, come se alcuno dicesse , lì legno 
non sente, il sasso non sente; dunque ninna cosa 
è sensibile. 

Può anche avvenire che tutto concedasi , affer- 
mando al medesimo tempo che l’argomentante ha 
il torto, ed è quando si concbiudesse * tutt’aliro da 

3 uelJo cb’è in quistione. Così se uno avendo assunto 
i provare che l’anima non è immortale , dicesse 
in vece ; Quello che non esiste da se medesimo non 
è eterno; ma V anima non esiste da medesima ; 
dunque l'anima non è eterna, potrebbe tutto accor* 
darglìsi, e negare contuttociò clie indi venga che 
l’anima non sia Immortale. 

Ma queste due cose, usando il sillogismo, non 
possono avvenire se non quando l’argomentante 0 
sia del tutto ignaro dell’arte sua, o voglia espres- 
samente abusarne, il che di troppa vergogna a lui 
sarebbe e nell’uno e Dell’altro caso. 

All’ incontro in un entimema può accadere che 
si conceda l’antecedente e si neghi la conseguenza, 
senza che ne venga un preciso torto aU’argotnen- 
taiite, perocché allora intendesi di negare che vera 
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sia la proposizioD sottitilesa , da cui discende la 
conseguenza. Cosi se alcun dices.se : I/anima non 
esiste da sè medesima ; dunque non è immortale , 
concesso l’antecedente si negherebbe la conseguenza, 
la cui falsità dipende dalla falsità della proposizion 
sottintesa, che ciò che non esiste da se medesimo 
non sia immortale. Chi ama però di argomentare 
dirittamente, si guarderà dal far si, che conceduto- 
gli l’antecedente, si possa 'negargli la conseguenza; 
imperocché potrà questo essere indizio, o ch’ei non 
vegga, o che maliziosamente dissimulila falsità della’ 
pròposizion sottintesa, il che, per qualunque verso 
si prenda, non gli può essere certameute di molto 
onore. 

Noi ci siam lungamente trattenuti sul primo ar- 
gomento, perchè è quel che dà nonna a tutti gli 
altri. 

L’argomentante, adunque dopo la risposta avuta 
del primo argomento, ne forma un secondo , cioè 
un secondo o sillogismo o entimema, nel qual con- 
chiude esser vera la proposizione che gli è stata 
negata. 

£ il difendente, ripetendo prima tutto questo ar- 
gomento dì seguito , il torna poscia a ripetere a 
parte a parte, concedendo o negando, o distinguendo 
od ommettendo quel che conviene. 

Così si continua quando la quistione abbia a de- 
cidersi io forma, finché si giunga a tale, che o il 
difendente negar più non possa veruna delle pro- 
posizioni oppostegli, e sia costretto ad ammetterle 
tutte per vere, o l’argoinentaute non possa per ve- 
run modo più dimostrare le proposizioni negate. 

Ma assai di rado o non mai la cosa sì porta a 

J mesto segno; ed in vece dopo alcuni argomenti in 
orma, si passa a ciò che dicesi extra formam,oye 
l'argomentante, dopo provata l’ultima proposizione 
negatagli, propone fuori di sillogismo e con discorso 
contiukato tutte le altre sue obbiezioni; e il difeor 
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dente, riassumendo prima in breve tutte le obbie* 
zioni oppostegli, ad una ad una seguitamente si f» 
a disciogtiere, concbtudendo per ultimo la verità 
della proposizione da lui difesa. 

Le oi'spute more acndemico sono simili in tiitta 
alle dispute in forma, se non cbe dopo uno u due 
sillogismi o entimemi si passa subito all’extra formami 

C A P O III. 

1 

"Della pià uiil maniera di disputa per accertare 
la verità. 

Vedute le varie . maniere del disputare, per dir 
ora della maggiore o minore opportunità di ciasruna 
a far che la verità rhlaramenle si manifesti (il qual 
debb’essere l’unico oggetto di ogni disputa), parmi 
rbé la migliore di tutte esser dovrebbe la forma sil- 
logistica, qualora si usasse ne’ debiti modi, e fosso 
eotitinuata tino all’ultinta couchiusione, senza pas- 
sare a<l alcuno extra fnrmam. Imperocché essendo 
in questa le proposizioni tutte determinate e pre- 
cise, e latte immediatamente connesse e dipendenti 
l’ima dall’altra, con piccol giro di argomentisi dee 
presto venire a tennine, che l’una o l’altra parte 
abbia a darsi per vinta. 

Ma nel modo con eui si pratica comunemente, io- 
oso dire elle per l’oggetto di rischiarare e accertare 
la verità, ess» è la peggiore di tutte quante, lin- 
peroerbè, passandosi per ordinarlo airex//’o fonnam^ 
allora appi. ntu che si giunge al nodo della quistione, 
tutti gli argomenti in forma ehe a ciò si premei tono 
non son che un inutile apparato e una nodosa ri- 
petizione di proposizioni-, cne tutte ridicono a uu 
di presso la stessa cosa, e che chiudere si putreh- 
bonq per la pii» parte in una o due (i); e noa 

(i) Se avendo preso, per esempio, ad impugnare Tim» 
morUlità dell’ anima, io dìcd t.* Con niun argomenta 
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accordandosi airargomenlante ciie ivi sok> extra 
formam, si toglie ad esso k» facoltà di replicare, 
comunque possa alla sua causa divenir neeessario, 
e si costringe a dover cedere il caniipu prima di 
esser vinto. Lo stesso dicasi delle dispute moreaea^ 
demico, se non che in queste è tolta almeno l’inu« 
til noja de’ sillogismi. 

Mi dirà forse taluno che queste dispute non si 
fanno per iscoprire la verità, ma per • esercitare la 
gioventù e confermarla nelle verità già scoperte, o 
perchè ella possa dar saggio altrui di ciò «he ha 
imparato: il che pure ammettendo, ne verrà seni* 


V immortalità deW anima può dim ’Strarst;- dunque JuUa 
è una tal supposizione, a.* Gli argomenti cl» si ad- 
ducono son parte intrinseci e parte eslrinsecti ma inu- 
tili sono e gli uni e gli altri^ dunque con niun arf^o- 
mento l’immortalità dell’anina può dimostrarsi. 3.* 
Incominciando dagli intrinseci , questi o sono a priori 
o a posteriori : ma nè a priori ne a posteriori dimo- 
strasi che l’anima sin immortale ; dunque gli argo- 
menti intrinseci sono inutili. 4-®^ Gli argomenti a priori 
si cavano dalla natura stessa dell’anima / ma dalla 
natura dell’anima nori risulta che ella sia immortale t 
dunque a priori ciò non si può dimostrare. 5.® Pre- 
tendesi che l’anima di sua natura .sia semplice i e da 
ciò ricavasi ch’ella sia immortale; ma non consta per 
niun modo che l’anima sìa semplice; dunque nemmeno 
che sia immortale. 6.® La semplicità dell’anima si de- 
duca dalla sua facoltà di pensare ; ma alla far Ità di 
pensare la semplicità non è punto necessaria ; dunque 
non consta che l’>niimu sia sem/>ìice. lo avrò cOn ciò 
sei argomenti, cd altro non avrò detto, se nonché mal 
a’infèrisce l’iiumortalità dell’anima dalla sua semplicità, 
e questa dalla facoltà di pensare, senxa averne ancora 
addotta nessuna prova. Pur quante argomentazioni in 
forma sillogistica non vi sono, che van ridicendo allo 
stesso modo o peggio ancora le stesse cose e che chiu- 
dere si polrebLono in uno spazio ancor minore di 
questo 1 
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pre che questa forma al primo oggetto, per cui la 
dispute sono state istituite, dovrà riconoscersi inop* 
portuna, e resterà ad esaminare se abbia a credersi 
la più opportuna al nuovo oggetto a cui è rivolta, 
il che faremo nella seguente Appendice. 

• Le dispute per dialogo, o sia questo formato alla 
maniera che usava SocRATE ( di che molti esempj 
troviamo in Platone), cioè a forza di interroga* 
zioni continue, a cui l’avversario si costringa a do* 
ver rispoudere di mano in mano, e rispondere stret* 
temente; o si lasci andare più libero, come reggiamo 
oell’opere filosofiche di Cicerone, e come avviene co* 
munemente nel conversare, un mezzo sarebbe pure 
opportunissimo a far conoscere la verità, se sperar si 
potesse che io siffatti dialoghi ambe le parti osservas* 
sero esattamente le regole che nel capo primo ab* 
biamo accennate, e ninna o da importune digressioni, 
o da quistioni subalterne che sorgono ad ogni tratto, 
non si lasciasse sviare dal proposito principale ; e 
se le grida e i clamori e a insofferenza di ascoltare 
raltrui ragioni e l’avidità di promover le proprie 
non facessero troppo sovente che non che nulla 
decidere, nemmcn intender si possa quel che dal* 
l’una e dall’altra parte si dice. 

Resta pertanto che fra le varie maniere che ora 
tengonsi nel disputare, quella che si usa nel fòro, 
all’oggetto di discoprire la verità, abbia a dirsi la 
più opportuna. Imperocché essendo libero a eia* 
sbuna delle due parti il produrre nelle prime arin* 

f ;he tutte le sue ragioni senza essere interrotta, e 
ibero nelle seconde il rispondere a tutte le obbie- 
zioni che dall’una e dall’altra parte si posson fare, 
e lo stato della qnistione e la preponderanza delle 
ragioni dall’una parte o dall’altra è facile a deter- 
minarsi. Quindi e che in tutti i giudizi, ove troppo 
importa di ben conoscere la verità, per darne giusta 
sentenza, questa maniera di disputare o in voce o 
per iscritto è stata generalmente adottata. 
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È Tero che gli artifirj deli’eloqoetiza fanno talora 
anche per questo metodo che i giudici ne rimangano 
abbagliati e decidano a favore di chi ha il torto ; 
sicché potrebbe parere che richiamar si dovesse il 
sistema dell’Areopago d’Atene, ove ogni prestigio 
dell'arte oratoria per legge era vietato ; ma in ogni 
modo non potrà ciò chiamarsi colpa del metodo da 
Cui questi Inganni medesimi posson escludersi, come 
neH’Areopago , ma o delia parte che non sappia 
scoprire e deludere questi inganni deiravversario, 
o oe' giudici che si lascino da loro sedurre. 


A 

m 

Soave^ Istituzioni, voL H- iS 
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DELLE 

DISPUTE PRIVATE E PUBBLICHE 

PER ESERCIZIO E PER ESPERIMENTO 
DELLA GIOVENTO’ (l). 


Articolo I. 

Velie private dispute per esercizio della gioventù. 

Xje dispute coD cui si vengono esercitando i gio> 
vani nelle scuole , comechè utili esser possano in 
più maniere, io perù duijito se nella maniera che 
più si usa possati produrre tutto il vantaggio che 
si pretende. 

Imperocché io trovo ben importante che si av- 
vezzino i giovani a propor con chiarezza e preci- 
sione le verità di cui son persuasi, e, proposte che 
sono in questa guisa, a sapere dimostrarle esatta- 
mente; importante io veggo pure che si avvezzino 
a saper prontameute scoprire il vizio di un falso 
argomento che lor sìa opposto, o questo vizio na- 
scondasi ueU’ambiguità o incertezza o inesattezza 


(i) Nella prima edizione questi due articoli forma- 
vano il capo IV e V della presente Sezione. Ma es- 
sendo essi diretti piuttosto a’ professori che agli scolari, 
nella seconda edizione si è stimato più opportuno il 
distaccarli dal corpo dell’opera, ed aggiugnerli per ma- 
niera di Appendice. 
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de’ terrnlni in cui sla riposto il più delle volle, o 
si nasconda in tutt’altro; ma non veggo perchè 
addestrare si debbano a far questo piuttosto nella 
ibrma sillogistica, di cui usciti dalle scuolepiù non 
avranno forse a far uso in tutta la loro vita (che 
certo io non so in qual compagnia di gentili per* 
sone le quistioni che nascono ogni momento, e che 
servono a iutertenere il discorso , si trattino per 
sillogismi e per concedo, nego, distinguo , probo 
niajorem , probo minorem , ecc.) , o non si debban 
piuttosto addestrare a farlo nella maniera di cui 
avranno continuamente a servirsi. 

Concederò, se si vuole, esser bene che un giovine 
sia istruito a saper fare all’occasione un buon siK 
logismo, o un entimema, o un dilemma, allorché 
possa giovare a troncar il modo di una ^uistione, 
o a stringere un avversario che cerchi uscir di pro- 
posito e divagarsi in vane parole; chiederò anzi di 
più ch'eì sia ben addestrato a dar prontamente una 
giusta distinzione, e non già quelle del materialiter 
o formali ter, e del realiier o viriualiler, che una 
volta si applicavano a tutte le cose per tutte invi- 
lupparle, ma quelle che servir possano a far cono- 
scere il vero difetto di una proposizione, ove i ter- 
mini o non comprendano le giuste idee che lor 
convengono, o sieno presi in maggiore o minore 
estensione di quella che porta la qtTstione : potrà 
esser utile eziandio che imparino le vere regole 
delle dispute in forma, e ne veggano qqalchc csem- 

f io, perchè capitando ove queste si usano, non ab- 
iano a trovarsi affatto stranieri, e ne sappiano dar 
giudizio, e sappiano ancora usarne essi medesimi 
ove il bisogno lo chiegga. 

Ma il tenerli esercitati a disputare io forma con- 
tinuamente , e a riporre in questo ogni scienza, 
parmi che abbia sovente a produrre assai più ejauno 
che non vantaggio. 

Perocché in 1 .* luogo tutto il tempo ebe essi spen-' 
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dono nel prepararsi od occuparsi in queste dispute 
è perduto per tutto il resto che frattanto potreb» 
bono imparare. Nè vale il dire che ciò serve a rin- 
francarli in quello che hanno imparato ; poiché Io- 
stesso può meglio ottenersi o con ripetizioni frequenti 
o colle dispute fatte per altro modo, le quali a pre- 
pararsi domandano minor tempo. 

2 . * Chi tien la parte dcirargomen tante, dovendo 
prendere secondo il rìto il partito più debole, eoa* 
vien che cerchi di sostenerlo a forza di prove ap- 
parenti, non potendo la verità in due proposizioni 
contraddittorie, come esser debbon fra loro quelle 
deirargomen tante e del difendente, trovarsi che da 
una parte soltanto. E quindi è ch’egli s’avvezza in*- 
sensinilmente ad esser sofìstico, cavilioso e falso. 

3. ® Chi tien la parte del difendente, essendopur 
rito che una proposizione concessa una volta, non 
possa più ricinamarsì nè per distinguerla nè per 
negarla, e non si potendo in una catena di sillo- 
gismi preveder sempre ove una proposizione con- 
cessa possa condurre; si avvezza a poco a poco, sul 
timore che l’avversario possa abusare di questa con- 
cessione, a rendersi sospettoso sopra ogni parola, a 
concedere il men che può, e anche questo con esi- 
tazione e con tremore, a dar mille frivole distinzioni 
ove non bisognano, a negar di sovente le cose an- 
cora più manifeste ; e ciò in virtù del famoso canone 
delle di.spute in forata: Setnper nega, concede raro, 
distingue frequenler, 

4-* Proponendosi trordinario in queste dispute e 
l’uno e l’altro dei due contbaitefiti per suo oggetto 
primario, non già il cercar di scoprir la verità, ma 
il cercare di vincere, di qui viene che e Pano e rallro 
a questo solo diriga tutti i suoi sforzi,, e colui che 
riesce ad abbattere Pavversario, creda poi anche <li 
aver la ragione , e se ne glorii, non riguardando 
s'egli abbia vinto per propria forza o per debolezza 
dei Suo nemico, e se colia verità o colP inganno^ 
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txfn prove solide o con sofismi, colle ragioni o colie 
grida, la qual cosa dee allora principalmente avve> 
Dire, quando essi combattono fuori della presenza 
di ciii possa reggerli' nelle lor dispute, e indicarne 
ì traviamenti e i difetti, e tenerli sul giusto sentiero» 
nè c poi da dire quante massime false e quante 
false (fonchi visioni debbano per questo modo formarsi 
in mente e quei che senlonsi ringallueziti della vit- 
toria, e ì lor compagni che gli ascoltano, e che per 
mancanza di esatto discernimento troppo sono age- 
volmente inclinati a dar ragione a chi vince. 

Stringendo adunque in breve il fin qui detto , a 
me sembra che resercizio a’ giovani più vantaggioso 
• debba essere i.* Toccuparli nella ripetizione fre- 
quente di ciò che hanno imparato, perchè lor s’ im- 
prima altamente neiraniino,e sappiano prontamente 
richiamarlo e farne uso al bisogno; 2 . il far loro 
di ogni cosa render esatta ragione, non solo perchè 
ie apprendano fondatamente, ma perchè sappiano 
ancora altrui* dimostrarle qualora occorra; 5.* ad- 
destrarli a sapere in una quistione intralciata sco- 
prire il vero nodo, e ridurla a' minimi termini, cioè 
ad un entimema, o ad un sillogismo , o ad uno 
epìcherema ; 4*'’ propor loro frequentemente delle 
obbiezioni sopra le verità imparate, e ciò ora per 
mezzo di sillogismi, ora senza , e talvolta ancora 
per via di soiismi , onde s’avvezzino a sciogliere 
prontamente ogni difficoltà , e a saper discoprire 
negli argomenti, o falsi o apparenti o men proba- 
bili, il vero difetto che in Jor si asconde, e il vero 
motivo per cui si debbono rigettare ; 5. addestrarli 
eziandio di quando in quando a disputare fra loro^ 
ma nella maniera che più si usa e che più deb* •/ 
bollo imparare, mostrando loro nel tempo stesso 
non solamente l’ordine che tener debbono per ar- 
rivare il più presto alla giusta conchiusione , ma 
anche il modo che debbono usare per disputare come' 
couvieusi fra costumate persone ; 6.* esercitarli an- 


Digitized by Google 



278 ISTITUZIONI 

Cora talvolta a qualche disputa in forma sillogistica, 
ma piuttosto affiuchè sappiano in che consista, cbs 
per formarsene un’occupazione costante. 

Articolo IL 

Velie pubbliche lìispute per esperimentp 
della gioventù. 

Come nelle private dispute, così anche in quelle 
che fannosi onde i giovani dieno pubblico saggio di 
ciò che hanno imparato, io non saprei se il comua 
metodo fosse il più convenevole. Io veggo che tre 
'o quattro quistiuni si scelgono tutto al più : che su 
queste si tengono esercitati per lungo tempo, e in* 
tanto abbandonano e spesso anche dimenticati tutto 
il resto:' che sovente chi gli esercita è pur costretto 
a preparar per esteso le varie risposte che dar si 
possono sulle proposte materie alle varie obbiezioni; . 
sicché tutto il merito dei difendente ad altro poi 
non riducesi che ad impararle materialmente a 
memoria. 

Lodasi nel difendente la prontezza nel ripetere gli 
argomenti e nel dare a tempo le opportune distin- 
zioni ; ma anclie in questo ognun sa che il merito 
è ben ambiguo; ed io ho pur udito favellarsi d'un 
tale che in ciò ottenne una volta grandissima lode 
appunto perchè incapace a meritarsene d’alcima sorta. 
£ra questi di così corto talento , che dovendo pur 
fare una di cotali funzioni, il suo lettore non sol 
non fidandosi ch’ei potesse alcun argomento ripe- 
tere all’ improvviso , ma che nemmeno il potesse 
ripetere se non imparato assai tempo prima e ben 
fitto nella memoria, dovette prendere il partito di 
preparare egli stesso più mesi innanzi tutti gli ar- 

§ omenti e farglieli studiare uno a uno con incre- 
ibile pazienza; e avvicinandosi il tempd della fun- 
zione pregare gli amici che avea scelti ad argomentare , 
boti già di comunicargli quegli* argomenti onde vo* 
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'evan servirsi, il che non è cosa rara, ma di pren- 
dere essi medesimi gli argomenti ch’ei loro forniva, 
e mandarseli eglino a memoria, il che è delle pili 
rare cose che sicno mai state. Or che n’avvenne ? 
Contenti del senso gii argomentanti non seppero 
poi obbligarsi anche alla materialità delle parole. 
Il buon difendente che per cosa alcuna del mondo 
non avrebbe alle sue parole pur torto un capello, 
ripeteva ogni argomento esattamenter riguardo al 
senso, ma con parole affatto diverse , vale a dire, 
con qiiellé ch’egli si era messe già da tanto tempo 
a memoria. Gli uditori che nulla sapendo della 
faccenda il vedeano rilevare si francamente ogni 
argomento, ed esporlo in diversi termini, ne fecero 
le maraviglie, e tutto il circolo sonò d’altissimi plausi, 
mentre il buon giovane stavasi tutto umile in tanta 
gloria, ben sapendo quanto egli si fatti plausi si 
meritasse. 

Come pud avvenire per questo modo che il mag- 
gior pappagallo faccia la più n obi 1 comparsa ; cosi 
può anche succedere per lo contrario cne un gio- 
vane di vero merito, il qual non voglia giovarsi di 
cosi fatti artificj , resti confuso e svergognato: e 
poco mancò che questo appunto non accadesse ad 
uno che certamente avea studiate le cose sue con 
vero impegno. Fra le altre tesi aveva egli preso a 
difendere quella di Boerahave , che allor correva 
comunemente tra i fisici, dell’equabile dilTusione del 
fuoco elementare secondo gli spazj. L’esperimento 
da cui dedusse Boerahave questa sua opinione, egli 
è quello che, posti in una camera varj corpi d’egual 
volume e figura, ma di diversa sostanza e densità, 
un di legno, un di ferro, un di sasso, ecc., e so- 
speso in mezzo ad essi un termometro, dopo alcun 
tempo, sicché il fuoco tra loro si possa equabil- 
mente distribuire, accostando a ciascun di essi il 
termometro, ei non fa alcun movimento; indizio, 
-diceva egli, che questi corpi, sebben di varia deu- 
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«ila, pDr lutti essendo d’egual volume, aveano con- 
cepito un egual grado di fuoco. Ora prese Targo- 
ineulante ad impugnare la conseguenza medesima 
che BOERAHA.VE avea dedotta dai suo esperimento, 
,e che formava tutta la base di questa tesi, dicendo 
che questo esperimento provava bene che ogni corpo 
si era presa la porzione di fuoco che conveniva alla 
sua natura, ma non che questa porzione dovesse 
in tutti essere eguale ; imperocché se al ferro , per 
esempio, convengon dodici gradi, dieci al mercurio, 
otto ai sasso e sei al legno, la quantità di fuoco 
sarà diversissima in tutti quanti, ma avendo ognuno 
sol quella che gli conviene, accostando loro il ter> 
mometro non vi sarà alcuna ragione né che il mer- 
curio debba lor cederne alcuna parte del proprio, 
né che alcuna parte del loro ne debbano essi ce- 
dere al mercurio, e questo nel termometro si starà 
immobile. Sentì il difendente tutta la forza dell’ar- 
gomento, a cui non poteva essere preparato e che 
pur non ammette risposta ; c buon per lui che, es- 
sendogli stato opposto per ultimo ed extra formam, 
e avendo perciò avuto campo larghissimo di dif- 
fondersi nel rispondere cogli altri proposti prima, 
venuto a quell’ultinio potè passarsela colTallegar varj 
esempi de’ segni che prontamente dà il termometro 
o^ni volta che in varj corpi si trovi diverso grado 
di fuoco, e quindi conchiudere che altrettanto pure 
avverrebbe se in que’corpi accennati neiresperimento 
il fuoco fosse diverso; col qual mezzo potè coprire la 
debolezza della risposta in maniera che ninno mostrò 
d'avvedersene. Se ciò non era, o se l’argomento gli 
veniva opposto dal bel principio, egli correva gran 
rischio, e certamente senza sua colpa, di rimanere 
interdetto. 

La colpa è in ciò del metodo stesso. Imperocché 
come mai si può egli pretendere da un giovane 
ch’egli debba esser pronto a ribattere su due piedi 
qualunque opposizione uon preveduta che possa 
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'venirgli falla da altrui? Qual è degli uomini più 
consumati che senza taccia di temerità osasse d’e« 
sporsi in pubblico a rispondere d’ improvviso e 
non sopra di tre o quattro, ma anche sopra una 
sola tesi ( massimamente ove sia di soggetto non 
certo, ma solamente probabile) a qualunque obbie* 
zione altri possa o trovare o immaginare, ed egli 
non prevedere? 

. ' Io credo adunque che e per onore dei giovani, 
e per lor maggiore vantaggio assai meglio varrebbe 
il tenere io tutte sì fatte prove quel metodo stesso, 
che pur si tiene e nella geografia e nella cronolo- 
gia, e nella storia e nelle matematiche ; vale a dire 
che esposte le materie a cui avessero atteso, sopra 
di queste venissero interrogati e richiesti a dar 
esatta ragione di ciò che avessero imparato, che è 
quel solo che può da lor ricercarsi. Per questo modo 
primieramente non sopra a tre o quattro cose sol- 
tanto, ma sopra a molte, ed anche a tutte quelle 
che sono state loro insegnate potrehbono prepararsi, 
e questa ripetizione di tutte le cose non è da dire 

.quanto sarebbe giovevole; il vero merito di cia- 
scuno apparirebbe più chiaramente, e minor luogo 
rimarrebbe all’ impostura, a cui certamente non so 
quanto utile esser possa l’avvezzare sì fattamente 
la gioventìi ; 3.** come gran parte sarebbe tolta del- 
r improba fatica a cui sono or condannali quelli 
ebe debbon disporli a siffatte prove, così gran parte 
sarebbe pure scemata di quella noja che sentono 
comunemente quelli che debbono per alcun titolo 
intervenirvi; ed ove si trattasse di cose utili ed 
importanti per sè medesime, alla noja pure sotten- 
trerebbe il piacere. 
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SEZIONE VL 

DEL METODO. 

L’ordine e la maniera di fare qualunque cosa i 
ciò che generalmente chiamasi metodo ; il perchè 
vi ha il metodo di studiare, il metodo d’^mpara^fe, 
il metodo di ricercare la verità, e il metodo d’ Inse- 
gnarla. In prima origine però altro per metodo non 
s’ intendeva se non rurdiutl e la maniera di inse- 
■gnare alci^na cosa ad altrui. 

Ma per insegnare ad altri qualche cosa due me- 
todi principalmente tener si possono, uno de' quali 
si chiama sintetico e l’altro nnalilico. 

Il metodo sintetico incomincia dalle cose generali 
per discendere alle particolari ; Vnnalitico all’ in- 
contro prende il suo principio dalle particolari per 
quindi salire alle ^onerali. 

Dell’uno e dellallro metodo noi direni prima 
alcuna cosa separatamente; indi vedremo quale dei 
due nelle diverse circostanze sembri essere da pre- 
lèrirsi. 

CAPO I. 

Del metodo sintetico. 

Il metodo sintetico è quel che è stato p’articolar- 
mente adottalo dagli antichi geometri e singolar- 
mente da Euclide ; nè si può meglio spiegare che 
mostrando in qual guisa è stato da lur praticato. 

Or Euclide incomincia dalle definizioni di tutti 
que’ termini, di cui ne’ primi sei libri de' suoi Ele- 
menti, contenenti la geometria piana, aveva poscia 
a servirsi, cioè del punto, della linea, della super- 
ficie, del piano, degli angoli , delle figure, ecc. 

A queste seguono i postulati intorno alla possi- 
bilità delle cose più facili ad eseguirsi, come dal- 
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l’uno aH’allro punto condurre una linea retta, pro- 
lungare una retta data , da qualunque centro a 
qualunque intervallo descrivere un circolo. 

Vengono appresso gli assiomi, cioè alcune verità 
generali e per se manifeste, come che il lutto è mag- 
giore di qualunque delle sue parti ; che se a quan- 
tità eguali si aggiungono o si tolgono altre quantità 
eguali, i risultati riescono eguali; che se due quan- 
tità sono eguali ad una terza, son pure eguali fra 
loro, ecc. (sebben quest’ultimo abbiam veduto nella 
parte prima , pag. 86 che è piuttosto da mettersi 
fra i teoremi che fra gli assiomi). 

Succedono i teoremi e i problemi, cioè le 'propo- 
sizioni particolari che provansi per mezzo delle ge- 
nerali, e l'una per mezzo deU’allra;.e in ogni teo- 
rema si propone innanzi quello che vuol dimostrarsi, 
ìndi si soggiunge la dimostrazione ; in ogni prohlerara 

I irima proponsi quello che si dee fare, poi si espone 
a maniera di farlo, e in seguito si diraostra che 
egli è ben fatto. 

Dai teoremi e dai problemi cavansi le conseguenze 
che ne discendono naturalmente, e che chiamansi 
corollari ; e se qualche cosa ad un teorema o ad un 
problema occorre d’aggiugnere, o per rischiararlo 
vie maggiormente, o per farne qualche utile appli- 
cazione, questo si mette io seguito a’corollarj sotto 
al nome di scolio. 

Cbe se in un qualche teorema o problema sia 
d’uopo far uso di alcuna proposizione non manifesta 
per se, e non dimostrata innanzi, questa gli si pre- 
mette col nome di lemma. 

Ecco rordine che tener sogliono i geometri, c cbe 
alcuni, spezialmente CRISTIANO WOLFIO, hanno voluto 
• pur trasportare nelle altre scienze. 

Da questo appare che l’ordine sintetico, general- 
mente parlando, è l’ordine stesso del sillogismo, iti 
cui si incomincia da una proposizione universale, 
per venir quindi ad una particolare o singolare, e 
cavarne poscia la conseguenza. 
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Ma in questo tnelodo è necessario in primo luogo 
che esatte sieuo le deGnizioni e le divisioni che si 
premettono ; e perciò di questo incominceremo a 
parlare avanti di passare alle altre partì. 

Articolo 1. 


Della definizione. 

La definizione si dice comunemente essere una 
|)roposizionc con cui si spiega o ciò che una cosa 
e, o ciò che intendesi pel signiGcato di un nome ; 
epperò distinguonsi le definizioni di cosa c le defini- 
zioni di nome, che pur si chiamano definizioni reali 
c definizioni nominali. 

Propriamente per altro tutte le deGnizioni son 
nominali} imperocché essendo a noi ignota la na« 
tura intima delle cose, non possiamo culle nostre 
deGnizioni spiegare ciò che le cose sono in se stesse, 
ina solainenle ciò che intendiamo d’esprimere coi 
loro nomi. E chi è infatti che possa dire che cosa 
sia l’oro o l’argento in sé medesimo? S’io dirò che 
l'oro è un metallo pesantissimo, giallo, duttile, mal- 
leabile, ecc. , io non dirò altro se non che col nome 
di oro intendo una sostanza che ha queste proprietà; 
ma non conoscendo io stesso nè tutte le possibili 
proprietà dell’oro, uè la sua intima essenza, non po« 
trò certamente farle conoscere ad altrui. Ciò dicasi 
molto più s’io parlerò non dell’oro individuamente, 
ma de’ metalli in generale, e multo più ancora se 
parlerò non delle sostanze, ma degli enti inorali, 
come di virtù o di vizio, d’arte o di scienza. lm« 

{ lerocchè non esistendo fuori di noi nè i generali nè 
e specie, ina essendo semplici nostre collezioni d’idee, 
come son pure le nozioni degli enti morali, coi nomi 
universali di metallo o di minerale, c coi nomi 
astratti di arie o scienza, altro noi non possiamo voler 
esprimere se non le coilezioni d’idee che abbiamo 
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annesse a questi nomi, e per conseguenza le loro 
defìnizioui non posson essere che nominali. 

La lite fierissima, che nacque fra i peripatetici 
intorno alle definizioni di cosa e di nome, ebbe 
origine da questo, che essi volter realizzare le loro' 
astrazioni, e supporre che veramente fuor di loro 
esistessero le nature universali, le forme sostanziati, 
ì generi, le specie, le essenze, come esistevano nella 
lor mente. 

Nondimeno, come osserva Tautore àeW Arte di 
pensare (parie I, cap. la), la distinzione delle de» 
finizioni ai nome e di cosa in qualche modo può 
ritenersi, intendendo per definizione di nome o no- 
minale la spiegazione del senso che uno particolar» 
mente applica a un dato termine, e per definizione 
di cosa o reale la spiegazione di quello che vi si 
applica comunemente. 

In questo senso le definizioni di nome non hanno 
luogo, se non allor quando o per esprinrere una 
cosa nuova introdurre si debba un nuovo nome, 
o vogliasi ad un nome antico applicare un sì^nifi» 
cato particolare diverso dal comune: il che pero dee 
farsi con molto riserbo, e aliar soltanto che giovar 
possa onde fissare ai nomi vaghi e indeterminati ua 
senso determinato e preciso. 

Ma nominale o reale che sia la definizione, per 
esser buona ella dee avere (re condizioni: i.* deve 
esser chiara in maniera da far concepire agli altri 
una chiara e distinta idea della cosa che si definisce* 
cosi r eclisse lunare poirk definirsi: Un oscuramento 
della luna prodotto dall’ombra della terra, che si 
incontri in una medesima retta fra la luna ed H 
sole. 

Viziose per questo conto sono in primo luogo 
tutte le definizioni ove si introducono termini che 
non presentino idee chiare. Tale era la defimizione 
che Aristotile dava del moto, chiamandolo: Vaito 
di un essere in potenza in quanto è. potenza ; pe» 
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rocche ninno certamente da queste parole concepirà 
'meglio di ])riina che cosa sia il moto. Tali egual* 
mente erano le definizioni ch’ei dava del secco e 
deH’umidO; del caldo e del freddo, ecc. E tale è ancor 
la deiìnizioiie che diede Platone della linea retta, 
dicendo lei esser quella inculi punti estremi adom- 
brano o coprono tutti gl’intermedj ; perocché niuno 
oertamente saprà concepire in qual guisa un punto 
che* non ha parli, possa adombrare o coprire altri 
punti che pur non han parti. 

Viziose in secondo luogo' per questo conto son le 
definizioni, ove la cosa definita entra nella deiini- 
ipone medesima, ove è quella che della linea retta 
ha dato Euclide, dicendo che ella giace egualmente 
fra i suol termini, ove altro non si può intendere, 
se non che tutti i suoi punti son posti in dirittura 
fra i due termini, che è poi quanto dire che la li- 
nea retta è la linea retta ; e tale è anche la defi- 
nizion d’ABCHIMEDE, che la linea retta è la più 
breve che possa condursi fra due dati punti , poi- 
die per misurarla coiivien servirsi d’un’altra linea 
retta, sicché è come dire che la linea retta é quella 
che, misurata con un*i linea retta, si trova essere la 
più breve fra due dati punti (i). 

Difettose iu terzo luogo per questo conto son 
quasi tutte le definizioni puramente negative in cui 
si dice quel che la cosa non e , senza dire quel 
di’ella sia, come chi definisse la logica un arte che 
non tratta delle malattie né della guerra, senza poi 
dir di che tratti. Convien però eccettuare que casi 
iu cui la negazione di una cosa porli necessaria- 
mente Taffermazione d’un'altra, come dicendo che 
semplice è ciò che non e composto di purii; poiché 


(i) Vedremo neU’Ontologia una miglior definizione, 
che ne ha dato l'ab. \zmsi ne’suoi Elementi di Geo- 
metria. 
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D^gàDclo in esso la molliplicità delle parti, ne viene 
per coiiseg(icn 7 .a rafferraazione deU’uoità rigorosa. 

. 2.® La definizione deve essere esalta e precisa, 
cioè dee convenire a tutta la cosa deCnita, e con- 
venire a lei sola. Quindi mal si definirebbe il trian-, 
golo una figura di tre lati e tre angoli eguali, per- 
cbè’ ciò non conviene a tutti i triangoli; e male 
definirebbesi iJ quadrato una figura di quattro lati 
fra loro eguali, poìcbè ciò conviéue anche ai rombi. 
La prima (pecca per eccesso, aggiungendo più ca- 
ratteri di quei che convengono a* triangoli in genére; 
e la seconda per difetto, non esprimendo tutti quelli 
die convengono ai quadrati. • , 

. 5 .“, La definizione debb’essere convertibile o reci- 
proca colla cosa definita, cioè dee potersi in tutti 
1 casi sostituire al nome della cosa medesima. Cosà 
dicendo che il triangolo è una figura composta di 
tre angoli e di tre lati, potrà ancbe dirsi al rove- 
scio cbe ogni figura composta di. tre angoli e di -tre 
lati è un itriangolo ; ma chi dicesse che il quadrato 
è una figura composta di quattro lati eguali, non 
potrà già dire al contrario cbe ogni figura composta 
di quattro lati eguali sia un quadrato. , , 

Si noti però che l’essere convertibile è ben un 
carattere necessario alla definizione , ma non ba- 
stante , o sia che ogni buona definizione dee bea 
essere convertibile , ma che non ogni definizione 
convertibile è buona. Avendo definito il triangolo 
■na figura di tre lati e Sre angoli eguali, io potrò 
dire al rovescio che ogni figura di tre lati e tre 
angoli eguali è un triangolo ; ma non ne verrà che 
la mia definizione sia giusta. Tutte quelle cbe pec- 
cano per eccesso son convertibili a questo modo , 
ma non lasciai! perciò di essere viziose. ^ 

Perchè pqi la definizione abbia le tre accennate 
condizioni, CICERONE insegna (Ve Pari. cap. 12) 
ch’ella deve essere composta del genere prossimo e 
dell’ ultima dijferenza, vale a dire cbe ella deve 
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indicare il genere o la s))ecie prossinra a coi la 
cosa appartiene, e la differenza che la distingue da 
tutte le altre del medesimo genere o della medesima 
specie. Quindi l'uomo ben si deBnirà un animale 
ragionei'ole perchè è contenuto prossimamente nel 
genere degli animali, e la ragione il distingue da 
tutti gli altri di questo genere; ma essai mal si 
definirebbe un vivente ragionevole , perchè la classe 
de’ viventi è troppo generica, e abbraccia ancora i 
puri spiriti; e mal definivasi da Platone un ani- 
male a due piedi e senza piume, poiché questa dif- 
ferenza non lo distingue abbastanza dagli altri 
animali , che o naturalmente son senza piume, e 
camminano a due ‘piedi , come gli urangotani, o 
tali si posso» render per arte, come fece DiOGERB 
il Cinico per beffarsi di lui, allorché gettatogli in- 
nanzi un polio vivo e spiiimato : Ecco , gli disse , 
l*uom di Platone. 

Dalia natura medesima della definizione apparo 
abbastanza che le nozioni e l'idee semplici non si 
possono definire. Imperocché la definizione propria- 
mente Consiste nell’esprimere le varie nozioni e idee 
semplici ebe si comprendono sotto una nozione o 
idea composta, il che certamente non si può fare 
quando sia semplice la stessa nozione o idea di cui 
si tratta. 

Vi son nondimeno verj mezzi con cui potere a 
un’occasione, se non definire , almeno dare ad in- 
tendere queste ancora. Il «i.® é quel di mostrare gli 
f^getti medesimi da cui ci vengono siffatte idee e 
nozioni : cosi diremo, per esempio, che verde chia- 
masi il colore dell’erba, e rosso quello del sangue; 
3 .* è di indicare i mezzi con cui .s’acquistano: cosi 
diremo che suoni si chiamano le seasazioni cheab.<^ 
biam per l’udito ; il 5.® è di escludere tutto ciò' 
che ad esse non appartiene ; così il punto si dioct 
una cosa indivisibile, o una cosa che non ha ve^ 
runa dimensione, cioè uè lunghezza , nè larghezza; 
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nè profondità; sebbene assai meglio si farà inten- 
dere che cosa sia il punto, quando invece di queste 
nozioni puramente negative , si cercherà di darne 
una positiva, dicendo che il punto è ciò che forma 
l’estremità d’una linea, allorcnè in questa estremità 
si considera il puro termine , senza considerarla 
come parte della linea stessa. 

Articolo II. 


Della divisione. 

Allorché il soggetto che dee trattarsi contiene più 
parti, è necessario separarle afEochè possa darsi e 
del soggetto medesimo e delle sue parti un’idea 
chiara e distinta. 

Questa divisione può farsi in cinque maniere. La 
prima è quando un soggetto composto si divide 
nelle sue parti, come Vanno nelle sue stagioni, un 
regno nelle sue provincie. 

La seconda è quando un genere si divide nelle 
specie che in sè con tiene, come le sosinnze in corpi 
e spiriti, gli animati in uomini e bruti. 

La terza è quando, in vece d' indicare il nome 
delle specie, si indican le lor differenze, come: 
Ogni sostanza è semplice o composta j ogni animale 
è ragionevole o irragionevole. 

La quarta allorché si accennano gli accidenti op- 
posti a cui le cose possono andar soggette, come : 
Ogni corpo è in moto o in quiete. 

La quinta allorché una q^ualità o un accidente si 
divide ne’ varj soggetti a cui può appartenere, come 
allorché distinguonsi i mali in puoblici e privati , 
i piaceri in fisici e morali, o sia in piaceri del corpo 
f piaceri dell’animo. 

Spesso anche delle parti di una divisione si fanno 
altre suddivisioni; cosi Videe dividonsi in chiare 
ed oscure ; le chiare in distinte e confuse: le di’ 

Soave, Istituzioni, voi, /. >9 ' 
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Stinte in complete e incomplete ; le complete m ■ 

adequate e inadequate. 

Le regole di una buona divisione sono: 

]. Ch’ella sia completa , cioè che le parti della 
divisione abbraccino tutta l’estensione del soggetto 
che si divide. Cosi completa sarà la divisione dei 
numeri in pari e dispan. delle sostanze in semplici 
e composte. AlP incontro mal si dividerebbono gli 
uomini in virtuosi e viziosi, perocché molti non son 
nè l’uno nè l’ahro. 

II. 1 membri della divisione debbon essere op>- 
posti, ed escludersi vicendevolmente, come pari e 
dispari, composto e semplice. Laonde mal si diri* 
derebbero i pnrallelogramnù in rettangoli , obbli>^ 
quangoli, quadrati e rombi , perchè nei rettangoli 
si contengono anche i quadrati, e negli obbliquan» 
goli i rombi. 

III. Le parti della divisione esser debbono de^ 
terminate e precise , non vaghe e indeterminale ; 
onde ridicolo si farebbe chi dividesse le linee in . 
lunghe e corte, o gli uomini in grandi e piccoli. 

IV. La divisione deve esser breve il più che .è 
possibile, onde le parti si possano rilevar facilmente, 
il perdiè mal farebbe chi dividesse le bestie in 
cani , gatti , cavalli , pecore , capre , leoni , lupi , 
aquile, ecc. La. prima divisione deve abbracciare, 
soltanto le classi più universali ; poi suddividersi 
ciascuna classe ne’ suoi generi, i generi nelle loro 
Specie, e (jueste nelle loro varietà. 

Nè è già da tenersi perciò scrupolosamente la 
regola che Ramo volle prescrivere , cioè che ogni 
divisione e suddivisione debba esser composta di 
sole due parti, e che queste debbano sempre andar 
tutte processionalraente due a due ; ond’ è poi che 
in vece di dividere la quantità estesa, come fan gli 
altri, in linea, superfìcie e solido, egli diceva prima* 
che magnitudo est linea, vel lineatum, poi che Zi- 
neatum est superficies vel solidum. Le parti possono 
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eMere e tre e quattro e anche piìi. purehè non sieuo 
più di quel che bisogna, nè alcun certamente vorrà 
riprenderci se divideremo la terra in quattro parti, 
Europa, Asia, Africa c America, o Tanno in quat* 
tro stagioni, e ciascuna di queste in tre mesi. 

A T I C O L O III. 

De^li assiomi, postulati, teoremi, problemi, ecc, 

•• 

Non tutti i trattati possono esigere dei postulati, 
poiché non in tutti fa bisogno di chiedere che s*^ab- 
bia a far qualche cosa; ma tutti possono ammettere 
degli assiomi, cir>è delle verità fondamentali •. per 
sè manifeste. 

A due cose però convien riguardare negli assiomi;, 

1. * che la lor verità si conosca immediatamente senza 
bisogno di dimostraziope ; 2.^ che quando son tali, 
non perdasi inutilmente il tempo e l’opera a di- 
mostrarli. 

> Dei primo carattere, cioè delTimmediata evidenza, 
mancano i seguenti assiomi di Euclide, i.* che due 
rette tagliate da una terza, se faranno dalla mede- 
sima parte due angoli interni minori di due retti, 
prolungate da quella parte verranno ad incontrarsi ; 

2. ° che due rette non comprendono spazio; 3 .* che 
due rette non possono avere un comune segmento : 
i quali assiomi han tutti bisogno di dimostrazione, 
massUnameule posta la cattiva definizione ch’egli 
ha dato della linea retta. Di questa evidenza man- 
cano pure i due assiomi stabiliti dall’autore del- 
i’jérle di pensare (pari. IV, art. 7): 1.® che tutto 
ciò clic è compreso nell’ idea chiara e distinta di 
una cosa, possa di lei affermarsi con verità, il che 
abbiam anzi veduto nella parte 1 (pag. 89) che 
può sovente esser falso ; 2.^ che uiun corpo possa 
moverne un altro, se non è mosso egli stesso ; il 
che quando un corpo in quiete attrae o respinge 
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un altro, non sì può anèrmare che si verìfìchì, es« 
sendo ignoto se la cagione del movimento del corpo 
attratto o respinto risegga in lui medesimo , o in 
-quel che Tattrae o respinge, o in un agente diverso 
dall’uno e dall’altro. 

Alla seconda condizione ha mancato WOLFIO, il 
quale ha voluto affannarsi fin anche a dimostrare, 
eoe il tutto non può esser minore d*una sua parte; 
e l’ha fatto in modo, che quasi farebbe dubitare 
di questa evidentissima verità , se dubitare se ne 
potesse. 

I teoremi voglion esser ^nroposti chiarissimamente 
e rigorosamente dimostrati o per mezzo delle defi* 
nizioni, degli assiomi e delle altre verità già dimo*' 
strate ne’ teoremi precedenti , o per mezzo delle 
condizioni che ne’ teoremi medesimi si suppongono 
e della loro costruzione. 

Ma le dimostrazioni posson essere o dirette o 
indirette ; dirette quando fanno veder le ragioni, 
per cui la cosa è realmente qual si asserisce, in- 
dirette quando provan soltanto- (die seguirebbe un 
assurdo, se la cosa non fosse tale. Or ogni qual 
volta usar si possano le dimostrazioni dirette, que* 
ste si debbon prescegliere , come quelle che oltre 
alla certezza portano ancor l’evidenza (V. part. I, 
pag. 91), e(l olire ai convincere rintellctto sanno 
anche illuminarlo e istruirlo; nel che non è forse 
stato sempre Euclide abbastanza avvertito, peroc* 
che ha usato sovente le dimostrazioni indirette, ove 
le dirette poteano in loro vece adoperarsi. 

Nei problemi è da procurare che la soluzione sia 
facile e semplice quanto è possibile, e che sia an- 
ch’essa dimostrata esattamente. 

I corollari cavar non si debbon da’ teoremi e dai 
problemi, qualora non ne discendano spontanea- 
mente, e ne sian conseguenze immediate e chiaris* 
sime : altrimenti se ne dee aggiugnere la dimostra- 
zione. 
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GTi scoi/ sono utilissimi quando accennino qual> 
die opportuna applicazione de’ teoremi e de’ prò» 
blemi,.o quando eontengano alcuna erudizione im<> 

{ >ortànte ; ma saran viziosi qualora sopraccaricbiu 
'opera inutilmente. 

È poi da cercare che tutte queste proposizioni 
sieno disposte nel miglior ordine; che le materie 
sieno opportunamente distribuite e connesse fra 
loro ; cne dalle cose più facili e più semplici si 
vada gradatamente alle più difficili e più composte: 
la qual prerogativa non hanno del tutto gli elementi 
d’EuCLiDEj il quale comincia dalla costruzione di 
un- triangolo equilatero, per venir quindi a inse- 
gnare come s’abbia a tirare una retta eguale ad 
un’altra , e come date due rette ineguali , s’abbia 
dalla maggiore a levare una porzione eguale alla 
minore. 

CAPO li. 

Del metodo analitico. 

Il metodo analitico , che è detto ancora metodo 
i invenzione, serba un ordine quasi del tutto op- 
posto al sintetico. Imperocché dove questo incomin- 
cia dal premettere i principj generali, da cui in- 
tende dì cavar poscia le conseguenze particolari, 
quello all’ incontro incomincia dall’esame delle cose 
particolari per farsi strada di mano in mano alle 
generali : ed ove nel sintetico tutto è definito e 
diviso e distribuito io teoremi e problemi e corol- 
lari, ece., nell’analitico per lo contrario quasi ninna 
definizione o divisione si adopera, e nìuna menzione 
vi si fa di teoremi, nè di problemi o di corollari ; 
ma tutto è seguito e continuato, e tutto nasce e si 
sviluppa di mano in mano dall’analisi dell’ idee 
che prendo usi a considerare. 

In luogo adunque di premettere i nomi delle cose 
di cui vuoisi trattare e Sfinirli, in questo metodo 
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comunemente si acceuuan prima le nozioni e idee 
semplici da cui nascono le nozioni e idee compo- 
ste, e loro poscia soggiuncesi il nome. Cosi volendo 
analiticamente trattare delle operazioni delVanima , 
si incomincerà, per esempio, dal dire che quando 
gli oggetti esterni fanno alcuna impressione sopra 
di noi , movono certi filamenti che dal cervello 
propagansi alle parti esterne del corpo, le quali si 
dicono sensi ; che questi filamenti chiamati nervi, 
portano Timpresso moto al cervello; che questo mo- 
vimento per ignota maniera si comunica all’anima, 
e che l’atto in cui l’anima se n’accorge, è quel che 
chiamasi sensazione. Si seguirà dicendo che quando 
l’anima ha presenti al tempo stesso più sensazioni, 
ora a questa ora a quella si applica più particolar- 
'mente e più intensamente, e che quest’atto è ciò 
che dicesi attenzione: e così del resto. 

In luogo delle divisioni si enumeran le parti di 
cui il tutto è composto, e quindi si soggiunge il 
nome del. tutto. Cosi volendo parlare degli oggetti 
terrestri si incomincierà a dire che alcuni di questi 
sono forniti di organizzazione > di moto spontaneo 
e di sensibilità, come l’uomo, il cane, la pecora, il 
bue; che altri sono forniti di organizzazione soltanto 
senza moto spontaneo, nò sensibilità , come gli al- 
beri, l’erbe, le biade, i legumi ; Che altri in fine 
son privi e dell’organizzazione, e del moto sponta- 
neo, e della sensibilità, come le pietre , le terre, i 
sali, i metalli. Si soggiugnerà quindi che i primi 
chiamansi animali, i secondi vegetabili, i terzi mi- 
nerali, e che tutti insieme sì denominan i tre regni 
della natura. 

Nelle prove che si arrecano è rarissimo che fac- 
ciasi uso del sillogismo ; e dove ciò occorra, la pro- 
posizione particolare o la minore è sempre quella 
che si premette. Quindi volendo provare che alia 
pianta, la quale è chiamata volgarmente sensitiva, 
non dee attribuirsi una vera sensibilità, incomincierà 
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a dirsi che questa, pianta ha tutti i caratteri die 
convengono ad un semplice vegetabile ; indi che a 
niun vegetabile si è veduta mai convenire la facoltà 
di sentire ; c perciò che a questa pure dee negarsi 
e che il riliramento delle sue foglie quand’è toc* 
cala, dee attribuirsi ad una semplice e meccanica 
irritazione da dò prodotta nelle sue fibre. 

Più spesso vi si fa uso dell’ induzione e del so* 
vite. Così le qualità che convengono alle classi ge« 
nerali, come agli alberi o agli animali , ricavansl 
per induzione dalP indicare le specie particolari o 
gli individui in cui le dette qualità si riscontrano. 
Così volendo provare l’ immortalità dell’anima si 
comincierà ad osservare colle regole del sorite fv. 
pag. u55) che l’anima pensa : indi si mostrerà che 
la sostanza pensante deve esser semplice ; q^uindi 
che un esser semplice per sua natura è indivisìbile 

I ierchè non ha parti ; poscia che essendo indivisi* 
lile deve esser anche incorruttibile , perchè la cor- 
ruzione nasce dalla division delle parti , dal che 
finalmente si ricaverà che l’anima essendo di sua 
natura incorruttibile, sarà anche di sua natura im- 
mortale. 

Un'avvertenza poi necessarissima nell’usar questo 
metodo si è che le analisi che sì fanno sien tutte 
esatte e complete. Se nel dare la nozione di un 
termine alcuna idea vi si tralascia ; se nell’enume* 
rare le parti, di cui un tutto è composto , alcuna 
se ne dimentica; se nel formare un’induzione non 
si accenna un sufficiente numero di specie o d’in- 
dividui a cui convenga queirattributo che a tutto 
il genere o a tutta la specie vuoisi applicare ; se 
nelle deduzioni concatenate fra loro o sia nel sorite 
non sono tutte le proposizioni o per sè evidenti o 
ben dimostrate; tutte le analisi andranno a terra, 
e nulla per esse potrà concbiudersi. 
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CAPO III. 

Conjronto dei due metodi sintetico e analitico^ 

Era massima presso gli antichi che il metoda 
analitico servir dovesse soltanto .per ritrovare Ist 
verità , ma che a proporla e dimostrarla usar si 
dovesse il sintetico. 

L'abate di Condillac si è mosso fortemente con- 
tro di questa massima > asserendo in più luoghi 
delle sue opere che il metodo analitico è l’iinico e 
vero metodo non solo per discoprire là verità, ma 
ancora per insegnarla. Questo è il sol mezzo, diceva 
egli , per andare ai veri principi delle cose , per 
darne giuste ed esatte idee , per farne vedere la 
vicendevole connessione e reciproca dipendenza, per 
trarne giuste ed esatte conchiusioni. 

Benché però questi pregi del metodo analitica 
sembrino incontrastabili, io vorrei tuttavia che, avanti 
di decidere quale dei due abbiasi a preferire , si 
facesse una distinzione e della natura delle^ cose 
che hanno a trattarsi e delle persone, a cui le istru- 
zioni sono indirizzate. 

In quelle opere, ove le cose trattar si vogliona 
a fondo, e che son dirette a persone già avvezze al 
meditare e già informate alìncno in parte delle 
materie che si trattano, io non trovo assolutamente 
miglior metodo dell’ana litico. Questo solo il può 
introdurre all’ intima e vera cognizione^ delle rose,, 
solo può veramente svilupparle ne’ suoi principi * 
• procedendo esso coll’ordine medesimo dell’ inven* 
zione, un’illusione gratissima fa poi ancora a chi 
legge od ascolta, che le verità pare che ci si svol- 
can soit’occhio da sé medesime, o che noi stessi 
le venghiamo di mano in mano scoprendo, piutto- 
sto che impararle da altri. 

Ma nelle opere , ove s’ intende di dar soltantt^ 
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" una leggiera n&tizia delle cose , come son tutti i 
compeadj, o che son destinate a persone ancor 
ignare dì quel che si tratta, e non molto ancora 
assuefatte al meditare, come avviene nella più parte 
de' primi libri elementari, io dubito se il metodo 
analitico rigorosamente adoperato abbia a dirsi il 
più opportuno : nel i.* caso percliè Tanalisi non 
può esser perfetta, e mi par meglio non farla che 
farla imperfettamente; nel 'i.* pci-cliè temo che i 
principianti, spezialmente se giovati!, e peggio an>^ 
cor se fanciulli, possano intenderlo bastantemente. 

Certo è che chi molto non è avvezzo al riflettere, 
difficilmente può tener dietro ad una lunga serie 
di deduzioni analitiche, le quali spesse volte soa 
tali, che non si prevede ove debban condurre, 
che non s’è giunto al termine ; e dove poi se u 
filo si rompe, accade quello che avvien aelle perle 
che vanno tutte disperse. 

10 credo pertanto che il miglior metodo per gK 
elementi debba essere un composto dell’uno e del> 
Taltro. 

11 metter innanzi una selva di definizioni, di po- 
stulati, di assiomi, siccome fanno i sintetici, parmi 
certo un caricare innanzi tempo la memoria di un 
ammasso di nomi e di cose sconnesse, le quali per 
la loro medesima sconnessione sono tanto più dif« 
ficili a ritenersi, e sono poi noiosissime ad impa- 
rarsi, perchè non si vede ancora a qual uso sieno 
dirette. Parimente il dividere e suddividere il tutto 
fin da principiò in mille parti, e, come dicea Se- 
neca, tidurle in polvere , sembrami- un mezzo più 
atto a confonderle che a rischiararle. 

Ma il cominciare da una generai deOnizione della 
cosa di cui si tratta ; il dividerla quindi nelle sue 
parti principali; in seguito venendo a ciascuna parte, 
di questa' pure premettere la definizione e soggiun- 
gere, dove occorra, la suddivisione delle parti mi- 
nori di cui anch’essa è composta» parmi dover 
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essere un meszo assai migliore per dare ad im nriti* 
dpiante una chiara idea delle cose, che non V in« 
trodurlo di slancio coll’analisi in un paese incognito, 
e quivi guidarlo per lunghi sentieri, de’ quali non 
vegga il termine, o che pur non sappia dove con- 
ducano. 

Per altri due molivi io credo poi doversi prefe- 
rire nelle cose elementari un’esatta definizione al- 
l’artificio dell’analisi: i.* perche in un principiante 
all’udire o leggere un nuovo uome l’attenzione resta 
assai meglio determinata dalla curiosità a cercar di 
sapere qual sia il significato di questo nome, di quello 
che il sia quando egli vede prima roll’an'alisi pre- 
sentarsi deir idee, che ancor non sa dove vadano 
a terminare, e poi sente in ultimo pronunziarsene 
il nome: 2.* perchè c assai più facile il ritenere a 
memoria una definizione, che un’analisi. Se io gli 
dirò che la volontà è la facoltà che ha Tauiina di 
determinarsi ad abbracciare o fuggire una cosa, e 
fra due cose proposte a sceglier runa piuttosto che 
l’altra : interrogato che cosa siala volontà, o udendo 
anche soltanto pronunziar questo nome, facilmente 
ei potrà rispondere ad altri o a se medesimo che 
cosa ella sia ripetendone la definizione. Ma se dirò 
in vece : L’esperienza e l’ intimo senso ci mostrano 
continuamente, che quando ci vien proposta alcuna 
cosa , noi abbiamo in noi medesimi la facoltà di 
abbracciarla o di fuggirla ; e se due cose ci vengon 
proposte al medesimo tempo, abbiamo pure la fa- 
colla di scegliere l’una piuttosto che l’altra , or 
questa facoltà è quella che chiamasi volontà : non 
so se un principiante, il quale pur abbia e studiata 
e ben compresa quest’analisi, interrogato che cosa 
sia la volontà , potrà rispondere si prontamente 
come chi n’ ha studiala la definizione. Imperocché 
la memoria richiama le idee coll'ordine stesso eoa 
cui si suno imparate, non ^ià coll’ordine inverso , 
del che ognuno potrà chiarirsi, provando s'egli sa- 
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F ra ripetere, per esempio, con eguale farillià oel* 
ordine inverso come nell’ordin diretto il famoso 
verso di Virgilio : 

Discite Justitiam moniti, et non te’/.nerc Divos. 

Anche rispetto alla divisione un principiante assai 
più facilmente può rilevare in quante parti una 
materia si divide , udendo nominar prima il tutto 
e poi le parti, che udendo prima nominare le parti 
e poi il tut!o. Così meglio rileverà quante sieno le 
fneoltà lielCaninia udendo che sono sei, 1 .® di sen- 
tire, 2 .* di riflettere, 3.* di conoscere, ricor- 

darsi, 5.® di volere, 6." di operare, che se io facessi 
una lunga analisi, mostrando che quando un og- 
getto fa impressione sui sensi, l’anima ha la facoltà 
di avvedei'scne, e che questa si chiama la facoltà 
di sentire • che quando ha più sensazioni contem- 
poranee, essa ha la facoltà di fissare Tattenzione 
su l’una piuttosto die raltra, e .di trasportarla dal- 
l’una all’altra, il clie si chiama la facoltà di rt« 
flettere, ecc. ^ 

Circa ai postulaii, agli assiomi e ad altre simili 
cose, io ho già detto che credo un inutile apparato 
quello di mandarli innanzi pria che si sappia dove 
e a che debba n servire. 

Ma allorché possan giovare a provar più spedi- 
tamente una verità che da essi dipenda , io non 
crederò mal fatto il citarli (giacché di altro non 
han bisogno, essendo cose per sé manifeste ), e op- 
portunamente servirsene. 

Inutile e pedantesco io giudico pnre il dividere, 
come han ffitto alcuni, anche le materie metafìsiche 
e morali o politiche o fisiche in tanti teoremi e prò» 
•blemi e corollar'j e scoi]. Ma utile credo però il divi- 
derle in libri c parti e sezioni e capi e articoli e para- 
grafi e numeri, e che solo; e proporre nel titolo di 
ogni libro 0 parte o sezione, ecc.>queiio che vi .si xxm- 
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tiene e pocbe cose racchiudere in ogni numero- o> 
articolo o- paragrafo, affinchè ognuno che mettesi a 
leggere o studiare alcuna cosa, vegga a dirittura il 
viaggio ch’ei deve fare, e possa aver frequenti pose 
e fermarsi- quando gli piace , senza temere che la 
sospensione dello studio o della lettura altbia « 
pregiudicargli per quello che viene in seguito. Un 
lunghissimo capo , ove non si vegga -speranza di 
riposare se non quando si sia tutto trascorso, troppo 
.spaventa chi dee intraprenderne la lettura, e molto 
più ove sia una sezione o una parte o iiu libro 
intero senza divisione di capi. 

Quanto alla maniera di dimostrare le proposte 
verità, io non voglio già certamente che tengasi lo 
scolastico e antiquato metodo de’ sillogismi, nè che 
procedasi per objicies e respondeo e per videtur 
quod, o per nego e distinguo ; ma non voglio perù 
nemmeno che sia un delitto il formare un sillo- 
gismo, allorché cade in acconcio, e riferendo una 
obbiezione il farvi una dislinzioue che tronchi la 
difficoltà, e mostri di presente il vizio deH‘opposto 
sofisma o paralogismo. Nel resto ora si userà il 
sillogismo, or l’entimema o l’epicherema ,. o il di- 
lemma o il sori te o T induzione ol’esempio, secondo 
ehe tornerà più a proposito ; e più spesso ancora 
si userà la maniera d'argomentare che abbiamo 
detto essere là più semplice e più naturale , cinè- 
di proporre a dirittura e schiettamente quello che 
vuol dimostrarsi, e soggUignerne £e ragioni senza- 
altro artificio dialettico. * ^ 

Questo è il metodo- che atmen ne’ libri elementari 
io credo il più opportuno. Sebben però- onesto me- 
todo assai più al sintetico sì accosti che all’analitico, 
k> non intendo contuttociò che l’analitico ne venga 
escluso ; anzi ho premesso ch’egli dèbb’essere uà- 
composto dell’uno e deU’altro. Quanto all’ordine 
adunque, con cui le cose si hanno a distribuire, io- 
amerò che tengasi quello ehe seguono gli analitici 
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facendo nascere gradatamente le cose Tuna daH’al- 
tra, e salendo di mano in mano dalle semplici alle 
composte, dalle facili alle difficili, dalle particolari 
alle genei'ali. Gradirò pure che dove la definizione 
da un'analisi precedente possa acquistar maggior 
lume, questa vi si premetta. ]Nè nai spiacerà che 
<]ualche volta spezi ai inedte nelle cose facili e brevi, 
alla definizione sostituiscasi la stessa analisi, e per 
variare e per dare anche di questa un’ idea oppor* 
tuna. Io voglio soltanto che ruuo coll’altro metodo 
sia per modo con temperato che senza obbligarsi 
strettamente nè alfuno nè airaltro,or di questo or 
di quello si faccia uso secondo che alla più facile e 
più perfetta intelligenza de’ principianti si vedrà in 
ciascun luogo tornar più a proposito. 


riN£ DEL paino 
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